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Medicina . 


i.S< 


'e 1 progressi delle scienze corrispondessero sempre r. 
al numero de’ loro coltivatori , la medicina dovrebbe ere- La nicJl ' 

. . . /. . r • .cina non 

dersi in questo secol salita alla maggior perfezione a cui fa moia 
essa possa arrivare : tanti furon coloro i quali in quest’ P ro B ressH 
arte s’esercitarono , e cercarono d’ illustrarla co’ loro li- 
bri . Nondimeno , se vogliam giudicarne sinceramente , ci 
è forza di confessare che le cognizioni degli uomini in que- 
sto genere di scienza non si stesero molto oitre a que* 
confini a cui ne’ secoli precedenti altri eran già pervenuti. 
Qualche nuova scoperta però si fece, e qualche nuova luce 
si aggiunse alle ricerche già fatte. E que’ medesimi che al- 
tro non fecero che compilare le osservazioni de’lor mag- 
giori, debbonsi ciò non ostante lodare , perchè in tal mo- 
do le renderon più note, e stimolarono altri a tentar cose 
nuove . Noi 7errem qui ragionando non già di tutti coloro 
che o professaron quest’ arte , o in essa scrissero qualche 
libro } che troppo lunga, e, per riguardo a questa Storia , 
troppo inutil fatica sarebbe questa. Ci basterà lo scegliere 
quelli de’ quali veggiamo farsi più grandi elogi , e quelli le 
cui opere sono ancor di qualche vantaggio a’ professori di 
questa scienza . 

II. Michele Savonarola , nel suo opuscolo più volte da 
noi citato De laudibus Patavii da lui scritto circa il 1440, 
novera alcuni medici che io quella università al principio ni .° Cer 
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di questo secolo furono illustri (Script, rer. itd. voi. 14, pi 
1 65 , ec. ); e il primo di essi è Antonio figlio di Cermisone 
da Parma condottiere delle truppe venete, e nato in Pado- 
va di madre padovana ; di cui dice solo generalmente che 
fu famosissimo, e che nella pratica superò tutti i medici 
de’ suoi tempi. Più precise notizie ce ne dà il Facciolati 
1 (Fasti Gymn. patav. parsi, p. ni), citando i momjnjeim 
t-di quella università, da’ quali raccogliesi ch'ei fu jgi prp- 
■ ffessore di medicina dal 141? fino al 1441, in cui finì 4 di ,vi- 
-'vere .Prima però egli era stato professore di medicina, nella 
i università di Pavia, come raccogli un dal catalogo di quei 
che ivi leggevano l’an. 1399, quando essa era stata traspor- 
mi - tata a Piacenza ( Script, rcr. itd. voi. io, p. 940), E da Pa- 
"noVjisS ttvia-èj probabile ch’ei facesse passaggio a Padova . .11 Fac- 
cio! ali accenna alcuni decieii per riguardo a lui fatti dal 
senato veneto , tra’ quali degno è di considerazione quello 
c del detto anno 1473, in cui si ordina che , poiché Antonio 
ilcrasi'per alcuni giorni assentata senza licenza , nop ; ,gli si 
sconti lo stipendio che a proporzione del tempo in Cui area 
soddisfatta al suo dovere. Baitolommeo ‘Fazio lo annove- 
ri raf.ljrà’im editi illustri del suo tempo con questo elogio : 
-mèntori io Crcmùme (così ivi si legge ) fu annoverato tra' pochi 
medici illustri de’ miei tempi . Lesse assai lungamente inPado- 
- va gli scrittori di medicina in pubblica scuola , e nondimeno at- 
tese ancor a curar moiri de’ più ragguardevoli . Piè che gli altri 
stati iti atldietro, ei seppe ridurre alla pratica il suo sapere nè 
ciò per guadagno , 0 per avarizia 5 perciocché nulla riceveva per 
mercede. Nulla egli scrisse , dicendo che abbastanza era già sta- 
to scritto da altri (De Firts ili. p. 37 ) . Il Facciolaii osserva 
che ^ove> il Fazio scrive non aver Antonio lasciato alcun 
libro \ lo Scardeone afferma che scrisse alcune òpere che 
ebber- gran plauso .‘Se altra autorità non si potesse op- 
porre al Fazio che quella dello Scardeone , il primo come 
contemporaneo dovrebbe esser creduto più che il secondo 
da lui lontano . Ma anche il Savonarola , che non Sólo fu 
contemporaneo , ma viveva in Padova insieme con Anto- 
nio , e dovea perciò essere assai meglio istruito che non il 
Fazio, accenna i Consigli da lui scritti : post se autem Con- 
silia quadam reliquie magno in honore habita. E di fatto se ne 
ha un’antica edizion fatta in Brescia da Arrigo da Colonia 
Pan. 1476. Aggiugne il Kacciolati, che a ciò che dal Fazio 
si afferma della medicina gratuitamente esercitata da An- 
to- ~ 


.Jì.tì .tu . a^iu aio ir. 4 tt 

e ìtuniòj^ì'«ppuegono altri, dicendo eh’ ei consumò tutte le 

- jfiCcHazafe codia. sua a«e acquistate ; e che in fatti è certo 
-'per un decreto del* senato, die nd settembre del r 4 zz egli 

- ottenne di avere- anticipatamente lo stipendio di un anno , 
l^jier pagare i debiti oud* era aggravato . Ma forse questi de- 
i bwisvèa égli ' contratti appunto per la sua troppo filosofica 
'■ìiTdifferewza nel non esiger mercede da’ suoi infermi .) II 
"tfilròtì. Maffei lo annovera tra’ Veronesi (Ver. iliustr. pat'-.i, 

-f. i q$ &l . in 8 ) perchè i discendenti di Antonid. conserva* 

vano in Verona leloro scritture . Ma parmì die' dò pruo- 
' Vi ìsOltatsto che questa famiglia passasse pòsciaidaPadova 
■'WVérbno . ■ - - ;j ■ ; ■ p •' . ‘1 mj*vot?§&I ivi odo 

HI. Soggi tigne itSavonaroIa Jacopo de’ Zantini pb de’; Za- rjtr. 
'-'bettiÀi , conte lo dice il Facciolati { Fasti Gymtt. pat* /tarivi, ^/ e a t c c ° p i ° 
] p‘ 4 8 H ch ‘ ei dice suo padrino e uomo di dottissimo inge- * e M “ ‘ 

- gno 'e pratico famoso , è di cui accenna umpregevol Go- 
òmeffto sOpta Avicenna ; Guglielmo e Daniella da Santa 

Sbfia , figliuòli de! famoso Marsiglio,, deli primo tje ? quali 
dice «he 4 n età ancor giovanile fu medico dell’ itnp. Sigi— 
-«mondo ' , e con lui visse molti anni, e alla corte di esso 
moti » ' del secondo afferma che dopo la morte del padre 
-ftf pTSOfessore ordinario di medicina alla mattina nell’ uni- 
versità di Bologna , privilegio non conceduto ad alcun me- 
'dico forestiero 5^ che fu uomo famoso, dottissimo, splendi- 
do ^liberale , e. riputato 1’ onor de’ medici de’ suoi tempi ; 
che^fU medico di due pontefici Alessandro V e Giovanni 
' XXIII,' e> da essi sommamente onorato ; e che fu sepolto 
presso suo padre. Prima però che in Bologna y egli era sta* 
ctt»!professore ! iiell’Uiniversità di Pavia circa il 1^99, come 
-raccogliam dal catalogo testé mentovato . Di Daniello dice 
3 $’ Facciolati il. c. p. 1 oz ); che fu professore di filosofia 
-tolto «tipendio* di zoo ducati l’ani- 1400, e che mori nel 
; 314tO£ fi che se è vero , convien dire che assai poco tempo 
oèi 'fbssd: medico j di Giovanni XXIII, eletto- pontefice in 
‘jqueM’ anno stessa loL’ Alidosi aitcora non fa menzione alcu- 
questo professore dell* università di Bologna , e par 
nondimeno che la testimonianza del Savonarola possa ba- 
stare aipersuaderci eh’ ei vi tenne scuòla di medicina (a)-'. 

*»n - J - oukÌ il> 3. . . 1 jc. '-ve mxVh-.:vIV*t 

> fi) La.imorrt _<Ji'Danicllp da S. iAnkittri poaiif. t. i, p. ijo ) . 11 ee- 
So&r dee certamente fissarsi all’an. lebre tig. ab. Giuseppe Gennari , ver- 

1410/ come eon'un'ctòetinleilfb 'iuren- 1 ratissimo ‘rie’ domrmchti padovani , 

Vico ha pfribiro l’ab. Marini ’( Vt^lì mi h* avvertito (Un CugHél- 

r ~i Cc Z 
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tv. IV. Qualunque ragione avesse il Savonarola di dare a! 
$oirnnas^° I i ie( ^‘ c ' or noui in at * l a preferenza sopra gli altri , è certo 
/aTiur- che l’università di Padova n’ebbe in questo secolo più al- 
toiommco tr j ugualmente e più ancora famosi . Il FaccioJati nomina 
gnìiba • fra gli altri Pietro Tommasi veneziano, di cui dice (l.c.p. 
in) eh’ era stato professore di medicina a’ tempi de’ Car- 
raresi, e che continuò fino al 1409. Da Padova ei dovette 
passare a Venezia sua patria, ove ei visse ancora per mol- 
ti anni . Egli era uno de’ più stretti amici di Francesco Fi- 
lelfo, e ne son pruova le moltissime lettere, che ne abbia- 
do ,, a lui scritte ; fra le quali osservo che l’ ultimai de’ 5 
di giugno dell’ an. 1455 ( /. 1 3, ep. 17 } 3 e credo perciò*, che 
non molto dopo egli ponesse fine a’ suo» giorni. Egli era 1 
ancor gpande amico di Francesco Barbaro , tra le cui Let« 
tere . molte ne abbiamo a lui scritte (Barbar. Epist.p. %-j r 
14.$} e « 4 ppenbp. 34, 35, 39, 43, ec.), e alcune parimente 
del Tommasi aj Barbaro . Fu ancora carissimo 3! celebre 
getterai veneto Carlo Zeno , ed è perciò nominato da J-acp-l 
pp t,rà quelli ch’egli distintamente onorava : VetxwoP 
Tbomasium finis exiraix Medie um , bumanitatis quoque prxdi- 
tum stu<iii$. Y ( Vitfi Car. Zeni Script, rer. jtal. voi. 49» £**$$})& 
Il Sansovino gli attribuisce un’opera De fatu muherum , & 
de facultateplantarum (Venezia 1 a ed. p. 344) , Di bai; piarla; 
più a lungo il eh. p. ab. Ginanni, che Jo annovera tfagli, 
scrittori ravennati (Scritt. r aventi. t. iyp. 411}, « lo dioe 
non Toro masi, come da tutti i suoi contemporanei egli è , 
appellato, ma Tomai . A provarlo poi natio di Ravenna, si*.- 
vaje di una lettera di Gasparino Barzizza che, sqrivcpda 
al Tommasi, fa menzionai Guglielmo medico e concittadti- 
np di esso. E questo Guglielmo, secondo il detto spsitjftrL' 
re , è Guglielmo Ghezzi medico ravennate , a cui abbiamo 
v una, lettera d^l Petrarca da me altrove citata fap<}w) . 
-* asc ‘° C ^ e ognuno esamini qual forza abbia questp/argpT 
mento, e ne decida come meglio gli piace { a ) , Ppco dopo» 
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di libri posseduti dal celebre medi- 
co Antonio Cermisone . 

{ 4 ) Il Tommasi adopetossi con som- 
mo impegno - a metter pace fra* dtif 
famosi nmrtcM>ò«gìo é fi FrItlVd' n <!^ 
per breve tempo Tortebub ‘, u, d8mt0 
raccoglie»!' dà dna lungi lecceta a liti 
scritta da Ferrava il primo fiibòlo del 
Mf» da Guarivi veronese , in citi lo‘ 
ringrazia di si buon nifi ciò prestato 
-- •;!)’ '.■> 3 vd t?.-,.TT rm' ■> 


,l<isvobs < ì»t» e bàniello , ebbe Marsiglio an- 
che un altro figliuolo detto Giovan- 
ni ; che Daniello succedette nella 
cattedra a Marsiglio suo padre , e > 
che Guglielmo avea presa la laurea 
tlel, i|«o insieme *on Galeazzo suo' 
cugino e figlio di Giovanni frate! di 
Marsiglio ; del qual Galeazzo trova- 
si indicata un’opera intitolata It- 
UhH vjfktrtJMorutn in un catalogo 
•ari .. V Stia ib.TVX >? fot r'. 
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il Tommasi , cioè circa il 1422, era professore di questa 
scienza nella stessa università di Padova Bartolommeo 
Montagnana il quale continuava in quell’ esercizio nel 
1441 (Faccia. I. c.), e, secondo il Papadopoli (Hist.Gymn. 
patoi'. t. i,p. 288), visse fino verso il 1460. Quest’ultimo 
autore ne cita alcune opere mediche che si hanno alle 
stampe, e singolarmente i Consigli, e tre trattati sopra 
i bagni di Padova, a’ quali è premessa una lettera di Ghe- 
rardo Boldiero stato già scolaro del Montagnana , e poi 
professore esso ancora in Padova verso Pan. 145 come 
osserva il march. Maffei ( Ver. ilhtstr. par. 2, p. 246) , il qùà- 
le'però lo dice Montagna, e non Montagnana M. Póital’ 
ha trattato di questo modico , ma con molti erróri 1 . Ef' 
parla dapprima di Pietro Montagnana ( Hist. de V ^Anatom.' 
ec. t. ’i, p. 242) , e dice eh’ ei fiori verso il 1440, e che* 
pubblicò un trattato d’ Anatomia . Ma Pietro Momagnanà 
i’ anatomico fiorì verso la fine de! secolo susseguente (Vi' 
Pafàdop. I. c.p. 324) («). Aggiugne ch’egli studiò. in Ve'- 1 
rona sotto Gherardo Boldoio ; nel che travisa il cognome 
di questo meditò. Dice finalmente che scrisse consìgli me- 
diti , de’ quali io non veggo che alcuno faccialo' autore J 
Pària poi ( /. c. p. 253 ) di Bartolommeo Montagnana , è lui 
pure fa autore de’ consigli medici ; dice che fiorì verso iP 
1446, e che fu da immatura morte rapito nel fior degli an- 
ni ; la qual circostanza non so onde abbia egli presa ; nè si 
può certamente asserire di chi , essendo professore fin dal 
1422, visse fin verso iI i4<5o. Paolo Cortese parla! egli an- 
cora de! Montagnana con lode , e rammenta un certo anti- 
doto da lui trovato pe’ naviganti , e detto perciò antidatimi 
nmùcum (De Cardintdatu l. 2, p. 80). . • 

V. Ouel Michele Savonarola che abbiam poc’anzi e più . 
altre volte citato, e degno egli pure di aver qui luogo . Ei j e sav«- 
fu per più anni professore di medicina in Padova sua pa- e 

tria, e se ne trova menzione ne’ documenti di quella uni- piovani. 
, , * -'vex-.i. 

, ‘ • * # •** r 

alla letteraria repubblica . lissa con- e poscia altrove ; e di cui ancora si 
servasi tris, inquel codice veduto dal hanno tradotti in italiano alcuni traci-* 
p. lettor Verani, da me ricordato nel tati in una raccotca di operette meo*. 
parlare dell’ università di Ferrara . diche intitolata FdicitmU dt Mtdirhu 

(d) Due furono dello stesso nome e v*t£dri^dto ptr Stbdiiìjno Mtaitió /?«- 
: cognome di Pietro Montagnana, uno mino stampato in Veneaia acl »4<pj {■" 
sulla fine del sec. XV, di cui si lian- 1 ' altro anatomico e chirurgo reno 
no le opere mediche e chirurgiche la fine del sec. XVI, di cui parla net 
stampate prima io Venezia uel 1477, citato luogo il Papadopoli . 
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versiti dal 1435 lino al . 143Ò ( V. Pupadop. ì. i(p.Ì$Gì 
Facciol. I. c. p. nf ), nei quali egli c ancora onorato tÒHtj- 
tolo di cavaliere ( a) . Fu poscia chiamato a Ferrara dal 
march. Niccolò III, ove , secondo i detti scrittori ,.,a*gùaÙ* 
si aggittgne il Borsetti ( Hist. Gymn. Ferrar, t. i,p. 17 > > noo- 
solo esercitò la sua arte , ina ne fu ancora in quella un1|? 
versità professore . il che se è vero non dovette dura* 
molti anni perchè nel catalogo de’ professori del i 450,' 
pubblicato dallo stesso Borsetti (ib.t.z,p* 56), noi .«o- 
viam nominato. Il Papadopoli lo dice morto verso il 1440; 
ma il Muratori osserva (Script, ver. ital, voi. 44, p, \ 1.3$/ 
che Gianfrancesco Pico della Mirandola , nella Vita dei-fa- 
moso f. Girolamo Savonarola nipote di Michele j raccoatq 
che quagli per opera di Michele suo avolo fu istruito negl* 
studi gramaticalig ed essendo nato Girolamo nel 14^2, goRr 
vien dire perciò , che Michele vivesse fin circa il 14.64,0 
qualche anno ancora. pjù tardi . I suddetti autori e ù com- 
pilatori delle biblioteche mediche annoverano parecchie 
opere di t 4 le argomento da lui date alla luce , e che si han»- 
no in istampa. Alcune altre si accennano dal Muratori , q 

? uel!a singolarmente de Làudibus Patavii da lui pubblicata 
ih. }. Ma di quelle eh’ ei cita come esistenti in questa bi- 
blioteca estense, io non trovo che quella De aqua ardente in 
Medicina usu . Ben ne ho trovate due altre dal Muratori 
non mentovate , e sono un trattato de vera Republic* , 
digpa soculari militili , e un altro de felici prqgressu Illustris- 
simi Boni Estensi s ad Marchionatum Ferrari o , divisa in tre 
parti , e pieno di giusti elogi dovuti a quel gran principe 
non meno , che a Leonello di lui fratello . Nella libreria 
Farsetti conservasene un opuscolo ms. che ha per titola : 
Md Civitatem Ferrar io de prascrvatÌQuc a peste & ejus cura 
( 1 libi. MS. Farsetti p. 155) {*). Insieme col Savonarola era 
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-(<}: Gli Atti dei Collei>io medico 
ai Padova cominciano a far menzione 
ai Michele Savonarola allora ruden- 
te «orto l’an. 1 408. Prese la laurea 
i«> medicina nel 141 j, e sotti; il 1454 
né -legge eh’ era< stato scelto alla Jet- 
- tura di medicina ne’ dì festivi; e nel 
I4?d passò a quella del terzo libro 
di Avicenna. L’ultima volta ch’egli 
è nominato in quegli Atti, è sotto.! 
a; di giugno del 1440. Di fatto nel 
segreto archivio estense conservasi 
l’oidme dato dal march, Niccolò 111 


», , . '.'uu'iWsrii, 

a' 7 di settembre dell’ annq stesso* 
acciocché sia posto nel ruoto degli 
stipendiati maestro Michele de . la, i>- 
vaner o/a di l’atlova , tjntm prefutu* 
Ut minar cttUoxit *4 muta jervitinm 
prò pòi sito , c che gli iipagUinq ogni 
anno 400 ducati 4’ m . f. 

( ) Due bei. monumenti , e som- 

mamente onorevoli a Michele Savo- 
narola, .conservami io questu ducale 
archivio., il secondo de’ quali anco- 
ra ci mostra eh’ ci fu cavaliere ge- 
rosolimitano t c inoltre eh’ ci visse 
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professore di medicina in Padova tra ’1 1434 e ’1 1440 Cri- 
stoforo Barzizza bergamasco figliuolo di Jacopo , e nipote 


atlmeno fin verso la fine del 14*1. Il 
primo è un diploma del march. Leo- 
nello de* 50 di giugno del 1440, con- 
cepito in questi magnifici termini ; 
l ecndius Marchio hstensis , CC. Dtle- 
él ah untar frinì illi exceltcnliiiimi (y 
Jd.tgcs (y kritulptl , ut quiiqut magli 
) turai , apri II ciarlerei , (y in quo- 
cumque viri utum , diitiplinarum (y bo- 
narum -etriium genere prxstamioro vi- 
ni habere t Quorum c»n>il\u (y artibus 
non sótum ad ree Imperii gercndai , 
nd\edl lanitaccm carparti recuperandone 
comcrvcandamquc xurer.lur . filcxandro 
Magno Pretitptor alrtitotdn Philoio - 
phot. Mediata vero familiari t Vhilip- 
pll /«ir. Gallar» -Altrflogum (y Geo- 
murar» celeberrima»! Paul hi tmilius 
Ifabtit .'Dionisio, Major Jl rihilam Phi- 
loaophum . , ytu%fcUut Celar ^ 1 rtoxium 
Mcdicum ; ^Ircìitmedcm Geometra!» , hi 
Se- currii taceamus , Micron Sicilie 
ditx -, qui non minai ipli luil Regibus 
(y Principibns , quarti Principe 1 ipii èie 
invi dy lionori fuerunt . tot imitanti 
felici s <tr recoitnic memorie il/uitrii 
gy e xccllms Dominiti Genitor noiter , 
entri Ch itai Patavium pUrim intra ex- 
tdlentiirintorum viror*m panni de mo- 
te ,mo dariuimum quondam fhiloio- 
fhum (y naturalem C” moralem Mi- 
chatltm Sxvmaralxm pcperiiset , mal- 
$ei qua annoi educauet , qui j»o ingerì io 
jingulari , sua in curandii humavii cor- 
'ponbu P pto\i denti a cgy arie', ikiique 
XoluminiLui gy librii, quoi flurcs con- 
didit Mcdpcinc t disciplina»! maximt 
4 lluildavit , cumcjur lumme (y adrni- 
rartdt virtylis (y ingenti i)ui fuma 
nhiverjam Italiani compievate t , lume 
sili* idnitatis a aliar cm con servai orem- 
qua dtltgit , ac eum deinde Genitor 
jpit H/uter moricns nobii filio (y bere- 
di Cum ip to omni itala reliquie ; quem 
cjìdc^itiqkrrfoLiity Curie rìottre carmi 
T Ry jftCuhdurn Medicar» lubuimnl , non 
brindi ‘‘ac "’fuit patri , sicque cum de ce- 
'i'irò habtre" d tccrnimus , 1 td lodge ali- 
tir 'efiÀiq tslHtnur . Ham cum vir ipte 
fy ipémUidmui (y opttmut jarn ctate 
itìtraveicat , danti» a noèti e t* opera , 
’nf tàm (itdltru tir, quam dia dui 
'potiti , conirrvitur : ut (y aliquod no- 
bile opui , fìcii optai , ad uium dele- 
llalionemqur potteritàlii 'edere poni t . 
Volicmnt igilu) , & per hai litcrai de- 
■ ere: I- , "Se/.' H. •(. 


del 

clar»mut , ut in futurum nulliuj tu- 
rano in mtdendo . preterquam corporii 
nostri , Illuitrit Demini fioriti P ratrii 
nostri , ac aliorum ut riuique itxui no- 
stre demus Esieniii , (y it quando libi 
juiierimui , nonr-ullorum r.obh prtcla- 
rinimorum lunipert ttntatur . Mai» » I - 
ttrum "Mcdicum ingerì 0 &• arte preda- 
rum delegimut , qui etiam nobis (y re- 
ti quii omnibus Curie nostre intervie! . 
Et quamvii ipse Magia ir Michael se- 
ti t amplam in menici pecunie proxiiìo- 
nim haucat a nobii consti : utarn , la- 
nci: cum majorem honorem py cmnlu- 
mentum summa ej ut virimi cpy itìcntik. 
iy shtgularu ac precipua erga noi fi- 
lili (y obscrvantia a nobii cxpotc.tt , ec. 

F, siegue accordando a lui e a" figli 
di esso' per dicci inni le dedime di, 
alcuni beni che i l’rfhcipi estensi 
aveario in F.stc. L’altro è un deepe t ’ 
ro del duca K»rso’ , eon cui a*, ,40 di 
ottobre del detto anno ordina eh’ eF 
sia investito insieme co ,J suoi dueen* 
denti maschi a rito!» di feudo di al- 
cune possessiuni in, Me.lelana nel di- 
stretto di Ferrara. Ecco _ 1 ‘ elogiò 
che in esso si fa di Michel? 1 Quam- 
quam venerandi i quii il hitsosolimiiani 
Cy eximìi cxcellmtiique arlium (y me- 
dicine d ccìcri: domini Magiari Michat » 
lis !> alenatole pbjsiti neutri predarii- 
i imi ,fidil, vinai , (y merita erga noi 
gy omr.tr» Eitentem domani non vai parici 
jure Suo libi \ indicane , ut ad alia bene- 
ficia ,que a fetidi recordalior.il illultri- 
l us (y extlllil domimi domino Gentcort 
(y domino Germana noceto nobitque eon.- 
lequutui est , etiam ampliarti» erga fé 
Cjr suo 1 intclligat scntìatque libcrallti- 
tem noitram , lame» cum omnia pouf 
■non liceat , que cupìantur , ,i prò im- 
rnm magnitudini mtritcrum ca libi 
non ecntulcrimiii , qui meritai cit , ca 
in parctm latilfaliionii gy cigni tu j us- 
ci. e m nostre gratitudini s acciglii ... que-, 
quanti fcccrimui faciamusque viriate » 
(y probit acci» tu am , facile iedarue- 
bur.t . Quid txim confette dunque • (al- 
lumai tanto viro de nobii optimi -meri- 
to in dieiqte inerenti , qtead incorru- 
ptam equi erga Hat, fidem iy piacimi 
ac memorai, ilei operai iena a utt clarini 
demoustrarc qutat i q-, rm qnod vere fi- 
tUlibai c ’y affidarli esili t.tf timi cane al- 
vi t , idei t conititutrt tuta- fenda ariano 

ili -'k'-a I.16 v iì,u atnbto’f 
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del celebre Gasparino , di cui diremo ira’ professori df 
gramaticà*. il co. Maz*zucchelìi ci ha dato intorno a ltri un 
assai-esatto articolo ( Scritt. ital. t. 2, -par. 1, p. 496)', in* cui 
confuta i moltissimi errori che altri han commesso nel ra- 
gionarne , e mostra fra le altre cose, eh’ è assai probabile 
ch’ei non sia punto diverso da Cristoforo Barzizza grama» 
tioo ed oratore, e creduto bresciano di patria . Non giova 
ch'.io mi trattenga a ripetere ciò ch’egli ha detto , poiché 
nulla potrei aggiugnere alle belle ed erudite ricerche die 
presso lui si possono leggere . Ivi ancora si ha il catalogo» 
di tutte i' opere di Cristoforo si stampate che inedite , la* 
maggior parte delle quali appartengono a medicina , altre 
son di argomento di amena letteratura . Per la stessa ragio- 
ne io non farò che accennare il nome di Sigismondo Polca» 
stro professore nella stessa università di Padova or di filo-» 
sofia, or di medicina, dal 1419 fino al 1473, in cui finì di 
vivete ; perciocché, oltre ciò che ne hanno scritto il Papa» 
dopoli (l. c. p. 185 ) e il Facciolati (L c. p. 102, 125 ), db 
lui ha eruditamente trattato in una sua lettera il stg. Gi- 
rolamo Zanetti ( Calogerà Raccolta t. 46, p. il quale 

ha ancora dati a! pubblico gli autentici monumenti che a* 
lui appartengono, e che pruovano T altissima stima in cui 
egli era presso quella università non meno che presso il 
senato veneto. Uno di essi fra gli altri dimostra che Sigi- 
smondo era di origine vicentino j perciocché neiratto con 
cui Giovanni da Castiglione vescovo di Vicenza gli diede, 
nel 1407 l’investitura del feudo di Trimignone, egli è det- 
to Sigismundus de Por cisti ìs quondam D. Jeronimi de f'inccntìa. 
Civis & babitator Padane . E mi stupisco perciò , che di lui 
non si sia fatta menzione dall’ autore della recente Biblio- 
teca degli Scrittori vicentini . Delle opere da lui compo- 
ste , delle quali però non so se se ne abbia alcuna alla 
stampe , parla il Papadopoli . Egli ebbe un figlio di nome 
Girolamo Antonio , che fu egli pure professore di medici- 
na e di filosofia nella stessa università , e dì cui ci dà alcu- 
ne notizie il medesimo sig. Zanetti nella lettera sopraCci- 

... £ : . ■ - ■ :'.• •• r . 1 : . t 3 ta » • 
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nostrum saper alirpua distia ri , tj ut si- manie limum fy tdebirrìmum flysUmf* 
ti Cr Jais Itone ri CT ammosto ut. Or domhutm Matiumm MichaeiemSavo— 
btnt conducat i Hamm erpo ttnorr , oc. narolam Patavinnm prelibali Domini 
Nell* acro poi dell' invcstit-iira il Fat- Dntìs Mtdicum atteptiiiimmm (y Cirino 
tot camerale lo dice : Vene randttm Ferrarle de Contrada Sarde Marie de 
milttem Hitrojo/imìtanum xintnt ha- Vado . 
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tata. Di ■ tìio-lt issimi- #ltri òhi- da’due mentovati storici della 
università di Padova vengono nominati , io non fo qui di- 
stinta menzione !} per. non condurre questa mia opera a 
una soverchia e noiosa, prolissità 5 e- lascio perciò di parla* 
redi-BjHftolonmieo da Noaie<( FaccìoL l.c. p. <n 6 ) , di Gio- 
vanni d’ Arcoii veronese, che fu anche professore in Ferra* 
ragne di cui si hanno alcune opere ( ib. p. 118; MatgpccfH 
Sentii. jtal.),y di Baldassarre da Perugia, dopo la cui morto, 
avvenuta ne! 1474 (a ), credette il senato , che in tutta ir 
Italia non si potesse trovare chi degnamente gli succedesse? 
iFaceioL ib.p. ijo) , di Giannantonio da Lido, che all! in*, 
segnare congiunse il curare nelle lor malattie molti dei. 
principi italiani (ib. p. 131 ) , di Alessandro Sermonetta sa-», 
neseyebe /u professore anche in Pisa ( ib. p. 141 } ; di Cori» 
radino da Bergamo ( ib. ec.j , di Francesco Ben2i ( ib. p. 

("}, di Antonio Trapolino , che fu insieme 'filosofo 
e- medico, e matematico {ib.p. 135),- e di altri che lungo 
sarebbe il sol nominare . Fra tutti ne scelgo quattro a ra- 
gionarne alquanto più stesamente , perchè e chiamati furo- 
•no, a molte università , e furono tra’ più illustri di questo 
secolo i cioè Ugo Benzi sanese , Mat-teolo da Perugia , Pie*- 
aro Leoni da Spoleti, e Gabriello Zerbi veronese , y 
i, VL Di Ugo Benzi , detto sovente Ugo da Siena . molte vt - 
si!..» t : '• * * ,<i iur no- ’- 2 i. 

;(*) Il . si-g. ab- Dorighcllo mi ha a Ferrara. €t Piò altri docòmenri ir»-' 
avvertito che non sembra esatta t' e- torno a Francesco Benzi trovatisi jn 

foca della - morte <ii Baldassare da questo archivio camerale . Eglr è ntjr 

ffemgi* dal Facsiobui fissata al 1474, minato in un catalogo dc’proftssariir 
c ch'egli tte ha trovato il nome nell* dell’ uoiversitd di Ferrara all’ anno, 
Smbn'ssolazion de* pilori fatta »’ 5 di ‘ Ì4J0 tolto ìciperìdfo di ìoè tiri di* 
giugno, del 1477. -, ) 1. Buirchesrni . Nel settembre deli 1+^4. 

( :i ) Qiicl Francesco Semi qui da il duca Borso comandò ebe fosse Mn 
nói Accennato fa figlio di Ugo , dì gaio it prezio di un cavallo da lui 
cui partiamo fiò a lungo . Due Ite- comperato SpeRubili ir eximi* urtiufii 
cere se ne conservano in questo du- ir meiiiin *. Doveri Majiit/. fó. uni- 
ca le archivio segreto, amendue serie- ico Ecs.tìo . K’el 148} la duchessa 
t«, da Ferrara , ove egli era profes- Leonora moglie del - duca Ercole T- 
incedi. medicina » una al duca Sor- ordinò al 1 di marzo , che -fas» 
sòVij di marzo del 14-0', in cui sborsato a Ini il necessario denaro, 
gli' chiede soccorso , perche non gli prò etnei* veneti •Cren-.onam ad ili»- 
V.i*?e pagato il promesso Stipendio j_, nrhiimtm Primipem finirete» t tee» ino ut 
e a piè della lettera si legge il pi e- bui famulii ir trìbus tquii . Convicn 
Sente rése ritto ducale : Dicane Tfi 8 o- dire che l’anno seguente ei passasse 
ribut , ir verbi s efficMiiisimtj , ut prò- a soggiornare in Bologna'; pereioc- 
VÌ diari .4, tatisjaRinncm uribeettii , cliè a’ s» di maggio la duchessa me- 
ir non amptiut. tardivi ; l’altra è desima comandò che si ’ pagsssct-’lt' 
de’,17 d’agosto 14793 Costanzo Sfor-' spese necessarie per condor!» da Eo- 
za signor di Pesaro, in, cui lo rag- (ugna a Ferrara , e alla fitte di lu- 
guaglia della malattia di madonna glio il fece ricondurre ' « Bolo.’ 
Antonia di lui sorella venuta allora gna M «. 1 , 
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notizie, abbiamo presso il. ep. Mazzucchelli (Scxitt. ital. t, 
i, pan z» p» 79°) * <$aali nondi mena si può, far . gualche 
aggiunta. Sull’autorità dell’ Ugurgierh egli afferma che, fu 
figliuòlo di Andrea Benzi e di Minoccia Panni nobili. sane* 
•*ù,.e phe fatto da loro istruire nella filosofia e nella medici* 
»a conseguì in esse la laurea dottorale ~ Parlando poi delle 
cattedre da .lui . sostenute, dice eh’ ei fu prima professore 
incigna, poi in Firenze , indi in Bologna dal 1402 fino al 
*427, pel guai frattempo j cioè fra ’l 1409 e ’l 1410,, fu an- 
aepr medico. di quel legato; che poscia andò a Padova , ove 
■lesse dal * -pò imo al 1418; che di là fu chiamato a Pen> 
gift e a Pavia ;• e che indi passò in Francia . Malia questa 
enumerazione vi ha a mio parer qualche fallo . E' ve risi* 
mite che , prima che altrove, ei fosse prefessorp nella, sua 
patria » Ma certamente fin dal t $99 'egli era nell’ università 
di Pavia , quand’ essa era trasferita a Piacenza, come ab- 
biamo nel più volte accennato catalogo (Script, ter. ital. vok 
8,o,|?. 940^:; M. Ugonì degenti ut sopra, y cioè la Filosofìa dj 
Aristotele, e vi si aggiugue il mensuale stipendio 4 ..&-I $. 
4. , e la tenuità di esso ci pruova eh’, era Ugo afior giovane „ 
Or»t»J ancor pervenuto a, quella gran, fama che poscia- ppr- 
tenne.. Quando leggesse ia Firenze , poq ne trovoindicio,, 
© memoria alcuna ; ma eh’ ei vi leggesse , ne abbiamo la te*- 
stimonianza di Bartolommeo Fazio , che addurremo tra 
poco. Da essa pure raccogiiesi eh’ ei fu professore in Bo- 
logna, e ne parla con molta lode Benedetto Morando da 
noi altrove rammentato ; ina eh’ ei vi stesse, come afferma 
1 * Aiidpsi (Dstt. forest. p.81 ), dal 1402 fino al i4Z7, n.onct 
pexmeiton di orederlo i monumenti deli’ università di Pa- 
dova citati dal Facciolati (Fasti Gymn. patav-pars i, p. 124), 
Secondo i quali egli era ivi fin dal 1420, Ne partì, poscia 
con licenza del senato l’ an. 1428, e nel 1450 era già j4Ìo*fr 
/forno , ed era professore ordinario ,di medteisa insieme 
ComAntonio da Cermisone , e ne partì poscia l’anno 'se- 
guente chiamato a Ferrara., Prima che jn Padova, eifu. pro- 
fessore in Parma ; ove abbiam veduto che Niccolò III, mar- 
chese di. Ferrara, avqa l’an. 14x2 istituita una ..nuova uni- 
versità. Ne abbiamo la pruova nella dedicai da lui fatta, dei 
‘Suoi Contenti sugli Aforismi d’ Ippoùrate al medesimo 
Niccolò: tua mìni indulgentia & magnifici .viri Ugonis veri 
amici diligenti a , torri multos preclaro* bmines licer arumque 
Magistros in Civitatem Parmensem convocasti prò studio , ut 
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sit màijn'.m nibrl ad tanta rei mniòrram relinqxi posteria \*c. 
E qui si avverta che rato. 14*0 Niccolò Ut cedette Farmi 
ai dnda di Milano ( Marat. sAnn. é' ltal. ad hi à.) , e perciò 
troviate la ragione per Cui Ugo, lasciata quella universrtì j 
che fOrsé alio r venite meno , passasse Cirèa qlìel Sénapo** 
Padova . Della lettura di Bologna e d» Padova pirla anco* 
ra-H Fazio, ma egli non fa menziorrdi Perugia; è non jlàr» 
}a puredèlla gita di Ugo in Francia . Gh’ei péra fosse prò* 
feisore in Perugia , e certo per testimonianza del medosfr- 
ftid Ugo, il quale lo afferma su’ principi del suoi trattato 
Del conservare la sanità; e forse ciò avvenne ne’ dde anni 
in cui egli fu assente da Padova . Che poi ei fosse chiama* 
to dal re di Francia a Parigi, e che in quella università 
leggesse con lauto stipendio la medicina , vorrei che se no 
potesse allegare autorità più sicura di quella deM’UgUrgW 
ri . Soggiugne il co. Mazzucchelli , che Ugo chiamato da 
Niccofò III a Ferrara , fu da lui inviato a leggere medicina 
freH’ Università di Parma da se già fondata , e che poscia da 
Parma passò a Ferrara. Ma questo per altro esatto scrit- 
tore ha qui confusi in un solo i due inviti- ch’ebbe Ugo, da 
Niccolò III, H primo circa il 1412 alF università dipar- 
tita, come già si è detto, il secondo nel 1431 nongià* 
Parma, che non era più soggetta al march. Niccolò , ma i 
Ferrara, ove di fatti ci mostrano i monumenti dell’ uni* 
versiti di Padova ch’ei fece passaggio nel detto anno T*')* 
Ivi c probabile che fosse non solo medico di Niccolò , ma 
ancor professore, benché il Borsetti non ne rechi alcun au- 
tentico documento ( Hist, Gymn. ftrr. t. t, p. 10) . Ed egli 
yi era ancora nel 1438, quando vi si diede principio al get- 
uerale concilio e in quella occasione ei fece conoscete'» 
G-reci il suo profondo sapere . Il fatto viene accennato da 
molti scrittori contemporanei ; e io il recherò qui , come 
cfvien narrato da un tra essi gravissimo , cioè da Pio II 
«ella sua Descrizion dell’ Europa, secondo la tradurteli di 
Fausto da loi^iano ; il qual passo riporto ancora più vo»- 

'* 1 £UI t LiI ÓIgOjiTa StiD . ni - Icn* ' t 

.( m ) Secondo ‘1 documenti indie»- che a’ cinque di gennaio del 144S 
rimi 1 dal ' sip. ab. Do/iqheMo , Ugo porse al collegio degir artisti Anto- 
P.enzi trattenpesi in Padova anche nio Rosselli, per esservi ricevuto ne! 
nel 14»!. l'opinione 'por dì quelli modo e forma con cui era stato 
che ne differisco» di pid anni oltre accettato il gid di burnd mtmornt 
al 14?? ia morte, vien confutata da Ugo da Siena ; sicché al pii! tardi 
no altjo documento dal medesimo egli era certamente gii morto net 
indicatomi , cioè da una sapplica 1441. 
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lentieri'", perchè è congiunto con un magnifico elogio deix 
Principi estensi . Eugenio Papa , die’ egli ( Descr. dell’ lux.: c.- 
51 )»f facendo in Ferrara un Concilio co’ Greci; Hugo S anice 
nuto ne’ suoi tempi principe- de’ Medici , invitò seco a Aisinurc* 
tutti que f pbilosophi Greci , che erano venuti a Ferrara ; i e dopa 
il splendido apparato venuto al fine a poco a poco , pian piano t 
cominciò a tirargli piacevolmente in disputa , senio già presente > 
il Marchese Niccolò, e tutti i pbilosophi y che si trovavano in-' 
quel Concilio . .Addusse in meggo tutti i luoghi de la < pbiloso- 
phia y sopra quali par che fieramente conteodino , e sieno tra loro? 
discordanti Platone & Aristotele , e disse , eh’ egli voleva di-? 
fendere quella parte , che oppugnerebbonoi Greci, seguissero osi 
Platone 0 vero Aristotele . Non ricusando la contesa i Greci' ^ 

Ir/ durò molte ore la disputa ; al fine h avendo Hugo patrone del cón- 
ci -lievito fatto tacere i Greci ad uno ad uno con 'T argomentazione ? » 
' UISt, /; con la copia del dire , fu manifesto a tutti , che i Latini , come 

già avevano superato i Greci con la gloria dell’ armi , così nell * j 

età nostra e di lettere e d’ ogni specie di dottrina andavano d- 
tutti innanzi. Fu sempre la Casa d’ Iste amica agli uomini dot-- 
ti , Non solamente di questa età nostra attrasse con gran prefìtti* 
Hugo , ma molti huomini famosi ne le Leggi . Assaissimo n’ hd 
bonorati ne Patire facoltadi. Ne’ studii de la Eloquenza harmn> 
arricchito Giovanni Aurispa Siciliano dottissimo ne le Grette & 
ne le Latine Lettere , e famoso ne’ versi e nelle prose , hanm-- 

lo 1 fatto loro familiare . Guarino Veronese quasi di tutti , che 1 
boggidì sanno Lettere Greche, padre e maestro, vecchio ammiA 
r abile e degno d’ ogni honore, qual ha consumato tutta la ' sua 
etade in leggere, in iscrivere, & in insegnare , ha ritrovato ap’-'- 
presso gli Estensi l’ unico rifugio della sua vecchiezza , & teneri 
sto e degno de li suoi esser etiti e virtttdi . Quando Ugo mo-± 
risse , non è ben certo , poiché non ne abbiamo precisa me- 
moria. L’Ugurgieri , citato dal co. Mazzucchelli , il dice 
morto in Ferrara nel 1439,6 aggiugne che a’ io di settembre 
dell’anno seguente gli furono celebrate in Siena solenni 
esequie, di che s’ egli ha trovato , come è probabile , qual- , 
che documento in quella città, ei dev’ esser seguito nell’ 
epoca della morte . E certo quelli che la differiscono di 
più anni, e che la dicono seguita in Roma , nè sono scrit- 
tori di molta autorità, nc ne adducono pruova alcuna . Lo 
stesso, co. Mazzucchelli ci ha dato un esatto catalogo delle 
opere mediche che di lui si hanno alle stampe , che presso 
lui si può leggere insieme con altre circostanze apparte- 

nen-; 
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LIBRO IT. - 4ir 
nentl a questi celebre 'medico . IcHértninérò cón accènna- 
xe T*logiochene ìfa Bartolommeo Fazio (De PSris HP. fr. 

37>i’ài quaJe lo dice uomo di grande ingegno , di singolare 
memoria?,, perfettissimo nella dialettica e in tatte le belle 
arti, professore in Siena , in Bologna, in Pavia ; in Pado^ 
vaydmFirenze, e. sempre udito da gran numero di èco la-* 
rt staggiugne che in età giovanile attese più ad insegnare , 
che ad^sercitare 1» medicina , e che poi fatto vecchio più 
spesso s’ incaricava della cura degl’infermi; e conchiude’ 
narrando .ciò che gli avvenne in Siena con una sua nipote f 
a cedi mentre altri medici davano speranza di guarigione 
egli gli ifè arrossire mostrando loro che non ne aveano Co-' 
nosciuto il male , e predicendo che fra quaram’oréelfa sa- 
prebbe morta , come in fatti avvenne ( <t ) . - '' " 

VII. Più scarse son le notizie che negli scrittori di quei vii. 
tempi troviamo intorno a 'Matteolo da Perugia , e maggior ( ^ ac p e " , u t 
fatica perciò . ci è forza di usare per ricercarne P epoche «ia. 
della vita. Anzi diversi sono i giudizi che diversi uomini' 
dotti di quella età ce ne hanno dato, mentre se alcuni lo 
esaltano come uomo divino , altri ce lo dipingono cóme 
impostore , Esaminiamo senza spirito di partito i loro 
rlettit, «'Veggiamo ciò òhe debba di lui pensarsi . Di esso 
ci. parlano i due storici perugini Pompeó Pellirii ( Star, di 
F-entg.t.i , p. 698 ) e- Cesare Crispolti ( Pmtg. augusta p: 364 ) ; 
e affermano eh’ egli era della nobil famiglia Maittiòli . Io 1 té 1 
nió péro , v che questa genealogia non sia fondata che sulla 
testimonianza dei nome , argomento troppo poco Valevole 
a renderla abbastanza probabile - Il Facciolati afferma ( Fa* 
iti , Gymn. pat. pars iy p. izj) che fin dal 1449 egli era pro- 
fessore .di medicina nell’ università di Padova , e che vedésF 
annoverato in quell’ anno tra’ promotori alla laurea. Io tro-* 
vo molitoria di; MatteoJo due anni prima in una lettera ar 
lui sctitta nel dicembre.del 1447 da Francesco Filelfo ( 1 . 6 , 
in cui rispondendo ali’ accusa che Matteolo avea- 
innoloz i.ni"£ ni snudvi-r.» u-’aMàv * " gli ^ 


'ifi) 1 tìi’gliu'òi diUgo ‘fu Socino Ben- 
• i medie» .ee'.i pure assai rinomato 


io fi 

li meiittì ! egli pure assai rinomato 
c alla-.e^te dj Ferrara | come, si è di- 
mostrato nella Biblioteca modenese 
( alla pontificia , ove fu 

me.ljco stipendiato di Pio II, come ha 
dimostrato il sig. ab. Marini (De^ti 
* 4 nki<ttri ftmifiUi, p.téj; t. a ,f. 540, 
ce. ddiMua.'c a;ragiooosv maraviglia 

-u.*rv«:qB .. su i -''Vii t 


che il dott. Gianaandrea Ba rotti ab-, 
bia pótuto dubitare dell* esistenza dT 
questo medico {liti*, degli ili. PtrféT.- 
t. r,f. C-8) , di cui ci parlano tanti 
autentici monumenti . „ Anche in lina 1 
carta del segreto . archivio estense 
del 1 giugno 144; si nominano Soci- 
ito Benzi c i fratelli figli ed eredi 
del fu. Ugo ,, . 

• <<d 
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tigli éàta di negligenza non so ih (piai cosa , etili! uSafo suo 
; stil pungente il rimptovera come uòmo Sopirà tu tri Bagli- 
gentisakn© , trattone in ciò che appartiene al guadagno , 
i «ebete-, die’ egli, tu siegtai il costume de’ medicri, cioè o 
•idi ircciderec prontamente l’infermo, o di prolungarne àipid 
oroesi Ja guarigione ^ Ma ognun sa guanto convenga 1 credere 
-alla maldicenza di questo scrittore . In fatti con pii\ stima 
«i ne parla* in un’ altra 1 lettera scritta Bel marzo del; <4?! 
-ca;Pier (Pomtnasi, in coi così gli scriva: DocCt Patitici' Medi* 
•samara Maxth&us Perusinus vir egregie dotius idemque disertili 
itlyjfc ep. 4 Pi e lo prega a farsi da Ini rendere due libri di 
olppoerate , che aveagli più anni addietro prestati V Là 'stes- 
asi preghiera rinnova egli al Tommasi in altra lettera scrii* 
sta nel maggio del- 14J3, e in essa parimente dice! hegk 
prateria Pattuii Medicinam Mattbaus Perusinus vir non t philo- 
sopbus salmo sed vèr disertai (/. u, ep. u ). Inquestofrai- 
i. tempo però, se crediamo all’ Alidosi ( Dott. forest.p- 33 ) y 
passò Matteo lo per un anno, cioè riell’an. 143’!, a leggere 
-tredicina nell’università di Bologna, il che iò non so te 
comprovisi con autentici documenti . f Perugini frattanto 
chiamarono Matteolo a leggere in patria 5 e i Padovani ,ai 
‘quali rincresceva il perdere un uonr sì dotto } ricorsetela 
BYanceseo Barbaro, perchè ottenesse da’Perugini ,dhe Mat- 
teolo si rimanesse tra'loTO. Abbiamo la lettera eh’ èi-perciò 
scrisse ( Batch, ep. 119) nel novembre del ^^«JPiet rendei 
Monte vescovo di Brescia e governator di Perugii v ìl Bar- 
baro in' essa dice che Matteolo era suo medie© ed sttiib©;, 
e prega il governatore che faccia intendere a’ Perugini , 
Ghe, poiché la lor!p at m è tanto fcmosa pe# yalore neM^aift- 
mi, per eloquenza e per gli studi legali , permettano * al- 
meno a Padova che nella filosofia e nella medicina conser- 
vi l’antica sua; fama . Ma la risposta non fu qturfeit Bar- 
baro desiderava ; perciocché Pietro dal Monte gtt scrisse 
( ib . ep. no) che rallegravasi con esso lui che avesse ài grati 
concetto di Matteolo uomo rinomatissimo, ma; che : i Pe- 
rugini non potevano in alcun modo permettere eh’ egli 
continuasse a starsene in Padova; ch’egli stesso avea istan- 
temente pregato d' esser chiamato a Perugia , e che aveane 
chiesta e ottenuta licenza dal senato veneto; eh’ essi so- 
spettavano che Matteolo non fosse pago de’ patti con loro 
stabiliti , ma che non avrebbero permesso ch'ei mancasse 
di fede, e che perciò o si risolvesse a venire, o fosse certo 

che 
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» «be mal piè non sàrebbq stàt^dalla sua pàtria invitato ii> Il 
I card. Querini parlando di queste lettere , dice ( Diatriba ad 

« Epist . Barbar, p. 95,) eh’ ei non sa se Matteolo passasse ve- 

U oittìcae^-a Perugia-, E' certo però , . eh’ ei si tràttwAie per 
it ^qualche- tempo ancora in Padova . 11 Filel£>' scrivendogli 

* t nel maggio dei 1454 (/. i*> ep. 1 1 ) gli ricorda di' nuoto 

li que’ due libri- d’Ippocrate > e gl’ ingiunge che» diagli a Bér- 
li i Bardo Giustiniani, ove questi glieli richieda . Il che ei mo* 
i stra cb’.egii era in luogo ote il Giustiniani da iVénezia po- 
» ■» tea chiedergli facilmente que’ libri . Il Facciolati innohre 

i afferma che avendo égli nell’ ah. 145} quattrocento dudati 
l _d ; nrggntq di suo stipendio annuale, sette anni appresso 
| gliene furono aggiunti altri cento . Sembra nondimeno che 

t poti possa negarsi che almeno pèr qualche tempo tornasse 

l -Matteolo a Perugia . ' Giannantonio Campano ih una sqa 

l -lettiera di colà scritta a un certo Trebano descrive assai 

l lungamente {Uz.ep.y} la disputa poco fcljeeeqh’cgiim 

„ ebbe con Niccolò da Sulmona. Ne' giorni scorsi \ egli dica , 

l essendo ternato in patria con grande espet tacerne di' ognuno Mat* 

j titolo da-Perugia, uomo nella medicina e nella filosofia per comm 

i giudizio assai bene istruito , cominciò prima in segreto 4 poscia 

I iftpubblice a sparlare del nostro Salmone se Siegue poscia a 

i -narrare che Matteolo malgrado de’ più ragguardevoli città-* 
j drni yolle ad ogni modo venire a pubblica disputa col Sul- 
i ; mousse , dicendo fra le altre cose, che uomo , com’ egli era 

* dottissimo e onorato delle cattedre di tutte le università 
italiane , non dovea soffefire di essere riputato da meno 

- del suo avversario , che altro non era finalmente che uoai 

, guerriero . Quindi descrive la solenne tenzone a cui ven- 

* Jjero ainendue , e come il Sulmonese avviluppò e strinse 

, -così il povero Matteolo, che questi ne partì svergognato , 

k e penduta ornai la stima di tutti , appena osava di compa- 

, rirfe in pubblico . La lettera non ha data ; ma ella dev’ esse- 

( *e scritta fra ’1 14.50, verso il qual tempo , come altrove 

vedremo» il Campano passò a Perugia, e ’l Ì459, quando 
fti ne parti (a). 11 Campano in questa lettera ci rappre- 

sen- 

y 

t f a ) Gli Aiti del Collegio degli Ar- del 1458 , trattine alcuni mesi del 

fisti di Padova esaminali dal sig. ab. 14^4 e I4ff, ne* quali ne fu assente, 

. Dorighello dimostrano che Matteolo e furon forse que’ mesi ne’quali tro- 
da Perugia fu laureaco a’ 17 di di- vossi in Perugia . Non sappiamo se 

cembre ilei 1451, e che d’allora in dopo il t4j8'ei ne partisse; ma cer- 

poi egli stette costanremenrc in quel- to eravi nuovamente nel 1465, in cui 
, la università fino agli 8 di ottobre avendo egli con alcuni altri profes- 
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sema Matteolo come uomo il cui solo merito era la fran- 
chezza e r ardire ; est enini omnium , quos vidi , lingua , quam- 
quam impudenti , absólutissimus . Ma è qui ad avvertire che 
ài Sulmonese, oltre l’essere natio delio stesso regno di Na- 
poli, ond’era il Campano , avealo ancora molto benenca- 
zo , come vedrem ragionando di questo secondo scrittore ; 
e non è perciò a stupire che questi prendesse a sostenerne 
le parti , e screditarne il rivale . Ma è certo che diversa- 
mente parlano altri; e un bell’ elogio r.e abbiamo, per no- 
minar questo solò, nella Cronaca di Armanno Schedel sta- 
togli già per tre anni scolaro in Padova, ch’io riferirò col- 
le parole medesime dell’autore , anche perchè ci dan noti- 
zia dell’ opere da lui composte: Matteolus rerusinus , così 
!>M f egli ( Cbron. Nuremberg. p. 252 vsrs. ) , Medicus dottissima hoc 
tempore Medicorum & Philosophorum Monarcha , cmniurnque li- 
beralium artium cunttarumque scienttarum facile primeps pre- 
teptor mcus eruditi ssimus . Qucm ego llormamus Schedel Nu- 
rembergensis Dottar Patavinus tribus annis ordinarie legendum 
auscultavi, a quo demum prreh abita per cum or at ione elegantis- 
sima insigniti Doliioratu s Padun accepi . Ne sua memoria pereat , 
pancia de èjus vita & dottrina buie operi adjunxi . Cum enim 
stepius mccum aniino cogito , quarn maximus & singularis in 
omnes amor suus extiterit , quis est adco imperi tus , qui non 
putet ob incrcdibilem virtutem suam , singulare ingenium , sum- 
mani rerum cxpericntiam eum perpetua memoria compie ttcn- 
àum t Cui enim ignota fuit yerborum sitorum iutegritas , sua * 
vissimus sermo , decora facies ? qui & artis poetica & orato- 
ria summam cognitionem babuit , qui nullum Ciceronis opus aut 
Mantuani vatis aliorumque poctarum dimisit intattura . In- 
, Astronomia vero , Geometria , ^Arithmetica , & Musica opera n 
vetcribus edita totis viribus perscrutqius fuit . Veruna ncc pbì- 
losophia & Medicina contentus , demum sacris litteris delettatus 
in eis tamquam mel in favi s dulcedinem abilitarti sensit . Red- 
didit igitur suos auditor es auscultando dociles , benevolos ten- 
to s ac disertos ipso orante . In eo namqne maxima fuerunt om- 
nia, sive acurnen ingenii , sive artis peritiom , sive orationis 
elegantiam commoditatemqus considero , Reliquie autem post se j 
orationcs lepidissimas , Commentario, in tìippocratem yfSafUc- \ 

putti \ 

-1 • r >. . ? ' • • * * ' * 

sori chiesto »' rettori dell* univer- <lj , la Repubblica si oppose alla sua 
*iti e ottenuto , it, .slip cougede , per- partenza «'e ri votò il congedo dai 
crai non phjiavansi i pattuiti stipeti. 1 re:tyri aceo^daff> vv itiitrtn.a ’ 
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num'& Uvicertnam, & oftftta contili* in Medicina . Tandem 
senio deficiens Padu* stpulfus fuit . Di queste opere però 
non so se alcuna Se n’abbia alle stampe , trattone un trat- 
tato latino intorno all’aiutar la memoria con alcune rego- 
le e con alcune medicinali bevande , di cui avea copia di 
amica edizione il sopraccitato card. Querini - Non si può 
accertare quand’ei morisse; e chi il fa giugnere fino al 
i‘47r', chi fino al 1480. Comunemente però si crede, come 
si afferma ancor dallo Schedel , eh’ ei morisse in Padova , 
ov" egli forse tornò dopo l’infelice sua contesa coi Sul- 


monc-se. * .... < . 

Vili. Di Pietro Leoni da Spoleti poche notizie ci danno vm - 
gli. Storici dell’università di Padova . Alquanto più stesa- umì™, 
mente ne ragiona il Fabbrucci nella più volte mentovata • 
sua Storia di quella di Pisa ( Calogeri Racc. d’ Opusc. t. 40, p. 
io j, cc. ) . Ch’ei fosse di patria spoletjno , e non fiorenti? 
no, come per errore ha scritto Pierio Valeriano (De Infelice 
Literator. I. x ) , è certo , oltre altre pruove , per le molte 
lettere à lui scritte da Marsiglio Ficino , delle quali dire- 
mo appresso', e ove sempre gli si.aggiugne il nome di spo- 
letino. 11 Fabbrucci in un documento dell’archivio pubbli- 
co di Firenze ha trovato menzione di Leonardo che gli fu 
padre . Egli aggiugne che Pietro esercitò la medicina e ne 
fu professore in Venezia, in Bologna , in Roma , in Pisa , 
in Firenze, in Padova . E quanto a Pisa e a Padova , la co- 
sa c certa. Ma per» riguardo all’ altre città , non so quai 
.monumenti se ne adducano in pruova . A Pisa ei fu. chia- 
mato , come da’ documenti di quella università pruova il 
Fabbrucci , Tanno 1475, collo stipendio di 400 fiorini, il 
CjUaTposcià gli fu accresciuto fino a 700. In questo impie- 
go continuò egli, benché con qualche interrompimento, se- 
condo il detto autore, almeno fino al X4S7. Avea Pietro ri- 
volti i suoi studi non alla medicina soltanto , ina ancora 
alla filosofia , e alla platonica singolarmente , che regnava 
allor nelle scuole. Quindi ne venne la stretta e confidente 
amicizia tra lui e ’1 Ficino. Molte lettere abbiamo da que- 
sto famoso filosofo scritte a Pietro (Op. t. 1, p. Sor, 860, 

874, 890, 895, 900, 903, ec. ed. Basii. 1561), dalle quali 
ben si raccoglie in quanta stima lo avesse . E altrove di lui 
parlando, dice: Eamdem esse scntentiam nostri Vetri Leoni s 
Spoletini, qui Platonica Peripateticis preclarissime junxit ( De 
Immortal.ldnimor. 1 . 6 , c. 1 ) . Da Pisa convien credere eh’ ei 
Tomo VI, Parte II. D d pas : 
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passasse a Roma, se c vero ciò che affermasi dal Facciola#» 
(Fasti Gymn. pat. pars z,p. 134), che Fan. 1490 da quella 
città fosse chiamato a Padova , e che ivi insegnasse per due 
anni collo stipendio di 1000 ducati 3 pruova ben chiara del- 
la gran fama di cui Pietro godeva . Il Fabbrucci annovera 
alcune opere mediche che da lui si credon composte 3 ma 
accenna- insieme che vi ha luogo a dubitare se a lui ver a> 
mente, o a qualche altro medico dello stesso nome si deb- 
bano ascrivere. II Giovio esalta cori somme lodi (Élog. 

13 ed. vcn. 1546 ) il profondo sapere di cui Pietro era in 
medicina fornito, dicendo che fu quasi il primo a porre irt 
gran concetto Galeno , é che insegnando nelle più famose 
scuole d’Italia mostrò il diritto sentiero per giugnere all* 
acquisto di questa scienza , traendone i precetti non già 
dalle fecciose lagune degli Arabi , ma da’ puri fonti de’ Gre» 
et . Più giusto però , perchè più moderato , mi sembra l’ e- 
logio che ne fa Rafaello Volterrano, dicendo ( Corrimene . ur- 
bana L zi) ch’egli era anzi saggio ed attento discernitore 
in ogni genere di dottrina , che dotto e felice medico ; do* 
ttrinarum omnium magis curiosa* ac sobrlus judex , quam do* 
Bus Medicus àut fortunatus . E veramente s’ ei inori in quel 
modo che narrasi comunemente , ei non fu certo medico 
molto felice, altnen per riguardo a se stesso. Ecco come in 
breve raccontasi il fatto , dopo le già recate parole, dal 
medesimo Volterrano, ch’c il più antico storico che di ciò 
faccia menzione : Quod ille animadvertefts relitti* curi s , R<b 
ma quicscere caperne . Vtrirn per inconstantiam din non licuit . 
Sed cum in morbttm exitumque s intuì Laùtcntii rogatus incide » 
ret, omni successa desperato dicitur ( quod sane plerisque non 
credibile ) in puteum se precipitasse , mane'que mortuus inveri - 
tus . Correva dunque allora Voce, ma comunemente non si 
credeva, o non pareva credibile , che Pier Leoni chiamato a 
curare l’an. 149* Lorenzo de’ Medici , non essendo in ciò 
riuscito, si fosse disperatamente gittàto in uù pozzo, e vi 
si fosse affogato. Or che il Leoni perisse sommerso in un 
pozzo, da ninno rivocasi' in dubbio Ciò éhe non credeasi 
da molti, era ch’ei vi si fosse gittato spontaneamente . Al- 
tri di fatto scrivono ch’ei vi fosse da altri sospinto ; é di 
tal sentimento fra gli altri è il Sannhzzaro , che allor vi- 
-vea, di cui abbiamo su ciò un’elegia italiana piena di en- 
comi di Pier Leone; e di cui però piacemi di dar qui un 
estratto ■* Ei finge ( Rime p. qrz ed. corni ». ijzz ) di aver 
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ceduto il Genio dell’Arno, il quale fattoglisi innanzi lo 
avvisa di fuggirsene da Firenze : 

; htài rivolto a me , disse : che fai ì " 'i 

Fuggi le mal foniate ci empie mura t 
Orni’ io tutto smarrito mi destai. 

Le quali parole par che ci mostrino che il Salihazzaro fosse 
allora in Firenze. Scosso a tal voce e i sorge ed esce, e do- 
, po essersi lungamente aggirato , incontra uno spirito^ il 
qual vedendosi osservato fugge,e si nasconde io un bosco J 
ma ii poc t,a.;,pu r lo ràv yj sa ; . . «riailwi 

deornsìt i Y der quel1 ItiSlS 

‘Ufi 9*t.o, i« ty e J V&t¥ e™ P** ***•» o!oim 

tenoni» Che pasto ben per dirli: Io U conosco,j } cja ; c m-j 6 , 
■',) ■ Oglotia di Spoleto ; aspetta alquanto olIfii > _ 

-óT&’dntò, E , ficaio seguire il mio sermone, fr r 

ì . 1 ~ ' ' La lingua si restò vinta dal piante? 0(f ,V; : v pi sol ' 
f,*Allor voltasti;. ci io: ò Pier Leone f. f , , , \ 


or 

. • 


/ . 'Ricominciai 4 lui con miglior lena , \ • .-, iy> n j 

* Che del Mondo sapesti ogni cagione , et. 

Gli chifede poi il poeta, per qual ragione, essendo egli uo- 
mo sì saggio, abbia voluto togliersi furiosamenfe la Yita j * 
; Pietro così gli risponde: , .Vj’tf biioiu 

Irli rim ¥ Mondo y ogni pendice-, ' y3ri My9t j 

6o ih sdaoWàlTì * Ì*” Wftnkùhvi. 

Filosofia , eoe suol f ar l uom felice . , , , 

‘ . Per lei le sette erranti e l’ altre fisse . 

*Ìj\Jk wr Stélle poi vidi \ e le fortune e i fati, ‘ 

CW quanto Egitto e Babilonia scrisse ; 

^ ' v " 1 £^/w luoghi altri assaliti fur mostrati » • 

■ Ch’ ^Apollo ed Esculapio in la bell’ arte' K -, 

12 noti . • r ...A - • • 1 •- , • • 4 . *->* 

Lasciar quasi inaccessi ed intentati . . 

i o! y°’ ava M nome m ‘° P er °Z n * P arte : 

il j4 , che mesta oggi sospita , > 

*. ' . 1 Bramando il suon delle parole sparte . 
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Non ascoltava il suon di voci untane , , 

Quando giù mi mandò nel gran dirupo . 

Siegue indi a narrare ch’egli avea ben preveduto di dover 
morire in somigliante maniera , e che perciò partendo da 
Padova era venuto a Firenze presso Lorenzo de’ Medici , 
ma che ivi appunto avea incontrato il suo infelice destino , 
e conchiude predicendo le più funeste sventure a chi l’ avea 
barbaramente trattato: 

Sappi crudel , se non purghi 7 tuo fallo, v M . 

Se non ti volgi a Dio , sappi eh' io veggio 
jllla mina tua breve intervallo ; 

Che cader à quel caro antico seggio 
( Questo mi pesa) e finirà con doglia 
La vita , che del mal s’ elesse il peggio . 

Il Sannazzaro non nomina l’autore di questo misfatto .Ma 
c chiaro abbastanza ch’ei parla di Pietro de’ Medici figliuol 
di Lorenzo; e se il poeta scrisse quest’elegia alcuni anni 
dopo la morte di Pier Leoni, gli era facile il profetare y 
quando già era avvenuta la fatai rovina di Pietro. 11 Giovio 
sembra persuaso (l. c. ) che da Pietro fosse quel misero 
medico gettato nel pozzo. Pierio Valeriano al contrario 
afferma ( l. c.) eh’ ei gettovvis 1 da se medesimo. Ma deesi 
riflettere ch’egli scriveva a’ tempi di Clemente VII, cugino 
di Pietro, e che non era perciò opportuno il far motto di 
tal delitto . Scipione Ammirato accenna il dubbio che al- 
lor ne corse, ma non osa deciderlo : Cavossi fuori voce , che 
egli vi si fosse gittato da se medesimo . . '. ma si rinvenne ...... 

esservi stato gittato da altri , secondo dice il Cambi , da due fa- 
miliari di Lorenzo ; ma se (Ut il consentimento di Piero , o nò , 
nè egli il dice, nè io ardisco approvarlo (Stor.fiorent.t.i,p.xSj ) . 
A me sembra però , che l’autorità del Sannazzaro debba 
avere un gran peso, finche almeno non si produca altro 
piu autorevole monumento che Ja distrugga ; inolio più 
eh’ essa è confermata da uno storico sanese contempo* 
xaneo, cioè da Allegretto Allegretti che così nq lasciò scrit- 
to: Maestro Pier Leone da Spoleto, che lo medicava ( parla di 
Lorenzo ) fu gittato in un po^gp , perchè fu detto , che V have- 
va avvelenato ; nientedimeno per molte ragioni si concludeva 
per molti non esser vero ( Script . rer. ital. voi, z 3 ) (*), 

; . IX. 

( * ) Quando io scriveva queste ri- mani l’opera ilei ch.sig. can. Bandì- t 
cerche sulle morte del medico Pier- ni intitolata Colutilo vtttnm Man- 
icone , non m> era ancora giunta qljf mmttrurn, cc. stampata iniAfexxo t»el 
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- IX. Più infelice ancor fu la morte di Gabriello Zerbi 
medico veronese. Egli è probabilmente quel Gabriello da zerih- 
Verona , che secondo l’ Alidosi ( Dott. foresi. p. 3 j ) nel £4^3 morte io. 
leggeva logica nell’università di Bologna, e fu poi ivi prò- felic *' 
.fossore di filosofia fino al 1463, e pare perciò, che non deb- 
ba distinguersi da Gabriello ZerbO che dal medesimo Ali- 
dosi si dice ( 1 . c. p. 38 ) professore di medicina dal 147* 
fino al 1477, quindi di logica , e poi di filosofia fino al 
1483. Il Facciolati però ci assicura ( Fasti Gymn. pat. pars 
z,p. 107, 134 ) che nel 1471 egli era stato in Padova pro- 
fessore di filosofia ( a ) . innoltre Marino Brocardo in 
una sua lettera scritta a! Zerbi 1’ an. 1502, , quando questi 
diede alla luce la sua Anatomia , a cui ella c premessa 
parlando della dottrina di Gabriello, dice: Quarti Yataviwty 
in te adhuc adolescente mirari capit , Bononia in j avene stu- 
piti t, Roma in adulto venerata est , ac rursits in sene Patavium 
Summit in calum laudibus effert . Par dunque certo che pri- 
ma che in Bologna , fosse Gabriello in Padova; e Ohe non 
possa ammettersi un si lungo soggiorno da lui fatto in Bo- 
logna , donde probabilmente passò a Roma . Aggiugne poi 
il Facciolati , che nel 1491 trovandosi Gabriello in°Roma 
fu invitato alla cattedra medica della stessa università di 
Padova collo stipendio di 400 ducati , ma ch’ei ricusò tal 
offerta 5 che accresciuto poi lo stipendio fino a 600 ducati 
. . ite 


"t*. J'' 


*?j=; Vedest ivi .una ietterà di De* 
ttiCcrio Calcoiidiìa f p, 2 j ) scritta ai 
4 di maggio dell’ an. 1401 poco dopo 
la morte .di Lorenzo de* medici , in 
cui a lungo discorre delia morte di 
Pier Leone , e mostra di non esser 
puntò persuaso di ciò che fin d’ allo- 
ra SÌ 'volta far credere, eh’ ci si fos- 
se gittato in uh pozzo , e accenna 
non bscurametire che i più saggi cr e- 
, devano eh’ ci vi fosse pittato per or- 
din di Pietro de’ Medici ; il che pure 
*’ ìndica , benché piti oscuramente , 
satlW, Storia ms. del Cambi citata nel* 
le note dall’erudito editore. *‘ Ciò 
non ostante il eh. moilsig. Fabroni 
( ,yit4 4**r. Med. 1 . 1 , p.nj; t. a, p. 
307 ) pensa che la caduta del Picrico 
ni fosse volontaria e spontanea , e si 
appoggia singolarmente all’ antoritd 
del Poliziano , che cosi afferma nella 
celebre sua Lettera sulla; morte di Lo- 
renzo. de’ Medici . Egli però prodece 


ancora un alerò Disrio di que’ tèmpi, 
da cui sembfa raccogliersi ch’èi fos- 
se da altri gittato nel pozzo ; e que- 
sta?, esaminata attentamente ogni co* 
Sa , a me sembra ancora la più fonda- 
ta Opinione ; perchè dal Poliziano 
non era a sperarsi che volesse pub* 
blicar il delitto di Pier de’ Medici , 
a Chi era troppo attaccato . Dei Pier- 
leoni ha parlato anche il sig. ab. Ma- 
rini , ( ùtili slnliiiuri pmtif. 1,1, p. 
ivr ) , èd ha ossèrvato che non- vi è 
argomeuto a provare ciò che il Man- 
dosi» ha affermato , ch’ei fosse medi* 
co il’ Innocenzo Vili. A . 

( rf ) Gli Atti dell’ Università di 
Padova ci mostrano che il Zerbi fo-- 
ce ivi il suo primo tencacivo nelle 
arei a' ij di luglio del 1467. Ei dun- 
que debb’ esser diverso da quel Ga- 
briello da Verona , «he secondo 
1 ’ Alidosi leggeva in-Botogna fin dal 
«4JJ. i ■ . 
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tre anni appresso, egli colà s,i condusse» 0 prese ,a ^soste- 
nervi la cattedra di teorica. Ivi era ,aiicora, quando lìa-i T 
faello Volterrano pubblicò i suoi Contentar; , cioè ne' pri- ' 
mi anni di Giulip II; perciocché in essi lo annovera , tra i 
medici più illustri che allor vivessero Vìyit & Gabriel ì'è-~ 
r orinisi s bujus artis Decurio , qui magno Padux profitctur{L\i) Ì\' 
Ma poco appresso, cioè Fan. 1 505 , come pruova il Fac-.t’ 
dolati {Le, p.i 37), ci finì miseramente i suoi giorni. Pfe-, ' 
rio Valeriano ce ne ha lasciata memoria nella sua opera 
P09' apz.i citata {De Infette, Litex.l. 1 ), In essa dice dapprima 
che, trovandosi Gabriello in Roma a’ tempi di SÌ£tQ IVjJtlO^* 
tra ’l *471 e ; ’l 1484, in una numerosa adunanza di teologi 
e di filpsofi,. egli ebbe l’ ardire di tacciar d’ ignoranza Io 
Stesso pontefice , e che temendone perciò lo sdegno , fug- ‘ 
gissene, a Padova { a ) . Sogggiugne poi , eh’ essendo caduto 
gravemente infermo uno de’ principali tra’ Turchi , questi 
mandò clùedendo ad Andrea Grati, che fu poi doge di Ve- 1 
ive?jia r quache valoroso medico clic andasse a cprarjo . Fu 
scelto Orpello , ed egli lieto della speranza di gran teso- 
ri , apclossenc-con un picciol suo figlio, e intrapresa la cu-' 
xa, gli venne felicetpente fatto di risanale l’ infermo. Ca- 
rico dunque di preziosissimi, donativi il, ogni maniera tor- 
jiosseae in Italia;, quando frattanto il Turco tornato, alle 
antithe dissolutezze ricadde più gravemente interini} , e 
morì. Di che sdegnati i figli di esso, e mal volentieri sof- 
frendo che il medico italiano seco avesse portati sì gran té-, 
sortagli spediron dietro, e raggiuntolo, sotto pretesto dì 
veleno dato al lor padre, gli fecer prima soffrire F inuma- 
no spettacolo di vedere il picciolo suo figlio segato, vivo tra 
due tavole, e poscia lui ancora uccisero collo stesso cru- 


de! tormento. Di questo fatto parla anche il Giovio ( Elog , » 
p. }7 1; ma ei ci rappresenta il Zerbi come un impostore 
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fu )Se è verm ciò che del!» dispu- 
«4 tenuta dal Zerbi io Roma, in cui 
tacciò d’ ignoranza il pone. Site» IV, 
narrasi dal Valeriane , convien dire 
che il Urto accadesse dopo il 1481 ; 


l 
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ritorno j e nel 14X5 pubblicò ivi . tt n 
»uo libio intitolato. Gmauioiomij , in 
cui espone il tnerodo di vitaclje te- 
ner debbono i vecchi, e dedicati^ ad 
Innocenzo Vili. Anzi ei dove* gii 


: perciocché in quest’anno ne ti» stani- da qualche tempo essere professare ,dt 
para in Bologna fa Metafisica , e nel- medicina ni Roma , perciocché r an. 
ia copia io pergamena, che tuttor ne 14^0 allo stipendi»., che come prò- 
conserva la Vaticana , vedesi una mi- fossore di medicina egli fwcz, di. ^50. 
) natura in cui l’autore offre a quel fiorisi , scine aggiunsero altri io* 
pontefice il suo libro. E s’cgti fuggì ( Merini dtgii «archiatri Ptntif. K- a» 
iUcua «la Roma * «xm vi fece poscia (. jiq; t . i, f. *jg ) , 
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ucciso perche non avea attenuta la parola da lui paxiamen-* 
te data al Turco di risanarlo . Deesi però avvertire che il 
Giovioia qui T elògio di Marcantonio dalla Torre medico 
veronese stato suo maestro in Pavtia, e che avea impugnata 
con qualche asprezza l’ opera anatomica del Zerbi , di cui 
ora diremo . Ed è perciò assai probabile che da lui appren- 
desse il Giovio a parlare con disprezzo di questo medico . 

Il march. Maffei accenna alcune opere mediche e filosofiche 
di Gabriello , che si hanno alle stampe { Ver. illustr..par. z, 
p.z 48), 'fra le quali la più celebre è quella d’ Anatomia ■ 
stampata iti Venezia nel 1502. M. Portai ne ha' dato un l 
estratto (Hist.de l’Unatom.t. i,p.247,ec.) in cui rileva ald. 1 - 1 
cuoi errori da lui commessi , ma riflette insieme che 'alcu-a • 
ne osservazioni anatomiche sono state prima Ohe ' da aititi 9 
fatte da Gabriello , Ei poteva però óuimettere là riflessio^ ’• 
ne che fa sul titolo di mediati theoricus , preso ih 1 questuo 
opera da Gabriello. Questo titolo , die’ egli, pntovtt cb' ei si- 
vantava del suo talento nel ragionare . Machi saun pocolirto lo- 
stile a que’ tempi usato , intende tosto che medico teorico* 
altro qui non vuol dire che professore di medicina teorica ,- 
quale era appunto , come si c detto , Gabriello (*,) - E qui*, 1 
poiché si è parlato di un autore d’ anatomia , aggiugneronnO 
un altro pur veronese, e non meno famoso , cioè. Alesskiì^ 
dro Benedetti da Legnago , il quale servì ancora riel campo 
de’ Veneziani nella guerra contro Carlo Vili, re di Fran* 
eia, e della guerra medesima scrisse poi un racconto che si 
ha alle stampe . Io non £0 che accennare questo celebre 1 
medico, perchè non iio che aggiugnere a ciò che esattamen- 
te ne hanno scritto Apostolo Zeno ( Diss.voss.t.z,p.tf,ec.) 
e il co. Mazzuccheili ( Scritt. ital. t. z, p. 81 1 ) , il qual seeon* 

: ■ dO u 
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(*). Assai poco onorevol memoria minti . Quid dicami Nonni ey pattile 
rii Gabriello 7 ,erbi ci ha lasciata il Ruma in «pollina illorum de Bonadits 
celebre Jacopo Berengario ne’ suoi in tino. ipsiut 'rtperta [tetre dna vaia 
Cementi sull’ Anatomia <ti Mondino , argentea , qua furanti trai tuidam Epi- 
sdegnitò contro di lui ; perchè il Zer- scopo, durn ehm visitarle aprum, £7* 
tìi in urta su* opera avea parlato ma- Hi vitapenuinrme loram pipaio coacìus 
le , de’ Bolognesi , citando un deeroad tit arridere fugarti e aliar adicindisnt 
essi ingiurioso di Pietro d’ Abano : palpita merita rriatrt lipnoru/n ? Itratn 

Sed terbus , dic’egli {■ jtnat. Boti. 1 J2 1 , ipìe corrtxit ita suoi filiate quoti eau- 
c. 17J, ctyfto àtitnb qk/rtt ir iplum I - t m Roma J ulti Pontifici! tempori Rito 
ttgere , dìciui hoc «u Boriiate Concilia- eorutb intra mone» tanquam polliti la- 
tori!.. Hit arte propria (y tua solita • t rotte s futa laquto jh spati 1 ,‘ r C 7 hoc 
malipnitatt intrtpat Botionienst 1 , quia propriii otulis vitti . liujus ttiarrt lignum 
ipie malti m&rihut f tenui Bononia sacri- 1 eie , quod ipse Zittiti furto ttrminavit 
h- in habitus ut , Cr homo pillimi no- ' vìfarn juam ; — le. t t li ■ -1» • - 

V-e «olle 
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" ì»'** 5 flo;s<;riuore ci ha dato ancora il catalogo delle molte opèi^ 
mediche e anatomiche di Alessandro più volte stampate -f 
Ne ragiona con molta lode ancora nn Portai (l.v.p. 24?, ec.) > 
che commette qui alcuni falli, da lui poi emendati nelle cor- ' 
lezioni alla sua opera ( t. 6, pxrt. z, Suppl.p. 3) . 
x -X. Io non so qual funesto influsso , se così mi è lecito di- 
Bue altri ragionare >■ travagliasse in questo secolo i medici , sicché! 
medici in- molti di essi si vedesser finire di morte crudele, oimmatu- 
* lcl ’ ra..,Più ?ltri ne annovera il sopraccitato Valeriano , e due 
fra essi che non si debbon passare sotto silenzio , perchè 
uno è. stato; sconosciuto finora agli storici dell’università di 
Padova , dell’ altro non hanno segnato il vero tempo a cui 
visse . Il primo è Andrea Mongaio da Belluno ( 7 . c. ) , di cui 
racconta che dopo avere studiata diligentemente la medici- 
na, reggendo le opere d’ Avicenna essere troppo guaste e - 
scorrette, navigò per ciò solo fino a Damasco , e appresa' 
ivi la lingua arabica, e trovati alcuni antichi codici di quell* L; 
autore, gli venne fatto di ripulirne, ed emendarne, e insìe- f 
ine dichiararne le opere più felicemente che nonerasi fatta - - 
in addietro; che tornato poscia in Italia, e mandato pro- 
fessore nell’università di Padova, pochi mesi appresso, es- ‘ 
sendo bensì vecchio, ma senza incomodo alcuno, morì im- 
provvisamente . Il secondo è Giulio Dogiioni parimente bel* e 
lunese , e di esso narra che dopo avere insegnata la medici- I* ’ 
na nella stessa università, andò col console de’ Veneziani irt 
Aleppòj.e dopo due anni chiamato da un altro console a 
Tripoli, per viaggio fu da’ladroni assalito, e spogliato da 
essi di quanto avea, e malconcio di ferite-, fu ivi lasciato 
qual.morto; che nondimeno riavutosi a grande stento , e ‘ 
tornato ad Aleppo, dopo esservi stato tre anni , mentre ^ ? 
pensava di tornarsene in patria, mori miseramente di peai 
ste . Del primo, come ho accennato, non fanno gli storici 1 ' -i 
di quell’ università menzione alcuna. Il secondo dal Fac- . 
dolati si dice professore all’anno 154J. Ma è certo dalla ■■u' 
prefazione al dialogo del Valeriano, da cui abbiam tratte - 
queste notizie , che questo fu tenuto mentre ancor viveva 
Clemente VII, e che allora era il Dogiioni già morto . E 
poiché il Valeriano di amendue ragiona , senza indicare' a * > 
qual tempo vivessero, e pare anzi che parli di cose già da , 
qualche tempo avvenute , così io credo che la morte di 
amendue debba riferirsi a’ primi anni del secolo XVI- 
Mcdicì XI. Nell’ annoverare i più celebri medici che tenne»* * * 
alla corte SCIIO» 
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(j «noia nell’ università di Padova, abbi am veduto che mol- 
ti furan chiamati anco ad occupare altre cattedre $ poiché 
^ durava accora Ja gara tra le università italiane nell’ alletta- 
gli' re e nel rapirsi a vicenda i professori più rinomati , nè que- 
sti erari troppa ritrosi ad abbandonare una città, se in un’ 

$ altra, sperar potevano più copiosa mercede. Non giova dun» 

:ii que che noi andiamo scorrendo per ciascheduna delle altre 
!» università-, affine di ricercare chi ivi fosse professore di me- 
si diaria, « chi l’esercitasse ccm fama non ordinaria. Gli sto- t 
rii rici di esse ce ne datino la serie ,e molti ce ne Offrono, dei * 

| quali non giova rinnovar la memoria .Continueremo perciò ' 
i ragionando di alcuni altri che ne sono singolarmente degni,- 1 
3 e terremo quell’ ordine che ci parrà più opportuno all’ idèa- 
$ di questa Storia . Non v’ebbe forse tra’ principi di questo'/ t 
f secolo-, chi tanto credesse a’medici, quanto Filippo Visetto-^ 
q ti duca di Milano. Pier . Candido Decembrio , che ne ha ^ 

I scritta la Vita, ci narra il capriccioso contegno che con èssi ri 

* teneva ( Script s. rer. itti. voi. io, p. ioti ) . Ne voleva sèmpre » r * 

!# alcuni al suo fianco, o si assidesse alla mensa, o stesse tiél-s-fi 
j, le sue camere, o uscisse alla caccia, acciocché gli dessero 

,jj gli opportuni consigli . Ed ei gli udiva, ma in modo ché non-' 

Tf distogiievasi punto da ciò che avea determinato di fare; è> : ' 
j. s’ essi instavano con fermezza , li cacciava di corte . Che se-- 7 
£ talvolta sentiva qualche picciol dolore, chiamavali tosto in 
tf fretta per saper da essi che fosse. Nomina ancora li De- rf 
I cembriò.que’che gli furon più cari. Essi sono Matteo Vii '• 
j lodano, i che fa poi da lui fatto suo consiglierò , Stefano 5 
‘ Spalla , Gianfrancesco Balbi , Giuseppe Gastelnovate , cele- < 
bre, dice questo autore, pel suo ardire, Luchino Bellogid 1 * 1 P 
' « Filippo Pelliccione ; niun de’quali però è famoso per ope- lOÌ 
re ia questa scienza date aha luce . Il Pelliccione qui nomi- 0 ' I 
; nato è forse quel Filippo da Bologna, di cui parla ne’ sUOi !0 
Goinentarj Pio II, dicendo di se medesimo, eh’ essendo ca-V'- 

* dato infermo in Milano , il duca mandava ogni giorno quel 1* 3 
. medico a visitarlo, e ch’egli fu poi medico ancora di Nic- l 
s colò V ( Cvmmetti.l. i ) (a) . Altri però furono a questi tempi » 

-, d . -if : * * — — I - in ,l9i J 

( m ) Quel Filippo Pelliccione ossia za bolognese;, e ne’ eoroli «li qrretvjioq 
I Filippo <U fin lo gna qui nominato i la università egli è detto orde Me- j., , 
ejnegli di etri -poco appresto facciata dio/*»» , or de Bottoni». Veggansene le J * 
menzione sotto il nome di Filippo pruove nella più volte citata e non J p 
da Milano professore in Bologna. Egli mai abbastanza lodata opera del si$. ,jg 
era veramente milanese di patria , ab. Marini (’ Oeg/i ^tnhUlri ganzi/, '. 1 , 

ma avea anche avuta, la cittaJinan- è.t. f. «4S.ec. .ilt. ls* * -V 
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in Milano, che diedero migliori praove delio studio da essi 
fatto in -quest,’ arte ; e tra essi non si dee tacere Giovanni 
da Copcorreggio , il cjuale, secondo F.Argelati ( Bibl. Script, 
medioì. t.j^pars 2,45, 45*), fin dall’an. 1415 fu ascritto al 
collegio de’ ; medici di quella città; e viss_- poi fino al 1438, 
come egli altrove avverte correggendo d’errore da se com- 
messo ( ib.t^z, pars z,p. 1978 ) nei segnar l’.an. 1488. Ma le 
p^t<plq cop cui Giovanni finisce la prefazione di una sua -. | 
opera intitolata Lucidarium , mi fanno credere eh’ ei fosse- 
laureato alcuni anni prima del 141 Iruboatits fuit iste liber 
ppst . annulli XXXIX. nostra lettura per prius in studio Bononien- 
si ineboat^i, & per poster ius in plcrisque aliis studiis Itali#- 
continuata , ■>& ultimo in pr adiro studio Papiensi , & comple- 
titi fuit cunette armo Domini MCCCCXXXXIII. Avea dunque^ 
Giovanni dato principio a questo libro nel XXXIV anno di 
sua lettura, e T avea finito nel 1438. Or concedendo ancora 
che nello stesso anno, in cui lo condusse a fine , l’ avesse pur 
cominciato, ne siegue che il primo anno della sua lettura 
era statoli- 1,404; ed è perciò verisìmile che fin d’ allora 
avesse egli ricevuta Tono r della laurea. E io dubito^ancora 
che non sia abbastanza provato F anno della morte} Que- 
ste parole stesse ci pruovano che Giovanni dalle primarie» 
università italiane fu a gara richiesto. E quanto a quella di 
Bologna, l’Alidosi lo annovera (Dott. foresi. p. 30) tra’ pro- 
fessori di, medicina appunto all’ an. 1404. Ma nella moria 
delle altre università non trovo di lui menzione . M.- Portai 
cita ( Hist.de l’ Mnat. 1 . 1, p. 141 ) un autore a me sconosciu- 
to, secondo il quale Giovanni^ professore nella università 
d» Montpellier. Ma, di ciò non vi ba cenno tra gli scrittori 
.più degni di fede .Di lui si ha alle stampe un opuscolo- in- 
torno le febbri; e innoltre l’opera poo’ anzi accennata', in- 
titolata Praxis nova totius fere Medicina , Lucidxrium , & flos 
florum Medicina vulgo nuncupata, nella quale ei tratta molte 
questioni d’anatomia (a). L’Argelati di quest’opera ne 
fa duo diverse ; e pare eh’ ei non abbia saputo eh’ essa an- 
cora è stampatale va unita al trattato sopra le febbri nella 
edizion veneta del 1321. Qualche altra opera non pubblica- 
.ta vien citata dall’ Argelati , - V* orai-»; 

<• .. n. \ . ■ - - - - — j n-dXW*- > 

, • » • •- * <*4t. 

■ 10, • ' >. . T 

té)’ Di qoetta operetta di Giovanni cav. Brambilla ( Stor. dilli Scopine 
da ■Cbfitolrfé'igio merita di esser ve-' fisico fitti. , t. I, p. t!?, ed.) . 
duw‘1’ esuateo che ha fatto il 4ig. * ■> 

t'ooq 
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' XIT. Maggior numero rii opere- e queste ancor piò prfe- biammit: 
1 giate, ci ha lasciato Giatnmatteo Ferrari de’ Gridi medicò rco Fcr " 

1 milanese . M. Portai nel parlarne ( ib. p. z 38 ) e caduto irf -*'* ' 

1 tanti 1 e si gravi falli , eh’ io non so se sia possibile trovare Al- ; 
l trovo i maggiori in si breve tratto di penna ? Mittto dt Grò* ' 

5 dibus , die 1 egli, nacque in Grado città del Friuli presso MilàttoP 
i egli era della illustre famiglia de’ Conti di Ferrara , dal nome del- 
» la suapatrid. Un milanese adunque si dice nato in Grido? 
ì nel Friuli ? E il Friuli è prèsso Milano ? Chi sono pòi i Còti-' 

» ti di Ferrara ? Che avea con essi a far questo medico 
> ciò basta ancora. Aggiugne ch’ei fu ri primo medico della' 1 
lì duchessa ili Mantova; e non v'ha chi non sappia* che sol 
il nel secol seguente i marchesi di Mantova ebbero -il titol dì 1 
f duca . Giatnmatteo fu medico della duchessa Bianca Marià 5 
i moglie? 1 del duca Francesco Sforza , come si afferma dulf 5 

* Argelati ( l. c. f. i, pars t, p. 6 o 8 ) , il quale aneOr dice cFegli 

$ ebbe la -laurea in Milano I’ an. 143Ù, e che fu per molti ati- 
iì ni professore di medicina nell' università di Pàvia’ In fatti 
r et diede pruova del suo amore a quelle celebri scuole rie ì 

* sito testamento fatto fan. 1471, e citato dal medesimo An 1 

i gelati, che dice di averne veduto il transunto in un'smicé’ , 

s Cronaca inedita di Girolamo Bossi pavese. In fesso ei di-“ 

l chiaro erede lo spedale ili quella città, a condizione però V 

1 che nella propria sua casa- si aprisse un collegio in Ctii fosi 

; sera mantenuti alcuni giovani agli studi della medicina ì 

della teologia e de’ sacri Canoni ; e non già a quelli del 'Di-J 
j ritto cesareo , della poesia , 0 dell' eloquenza , contro «dei 

i quali Studi' non so perchè fosse cotanto sdegnato q destò 

{ itiedico valoroso. Secóndo la stessa Cronaca egli morì nè! 

il dicembre del lo : stesso an. 147 1; il che convince d’ erroré 'é 

il qua’ che ne hanno anticipata la morte al 1460, e m; Portai 

s. che i’-ha differita fino al 1480. L’ Argelati ne annovera le 

Oliere mediche che ne abbiamo alle stampe, fra le quali là 
I più pregiata sono>i contenti sul nono libro di Almahzor . 
u Ih e 9 se, come osserva m. Portai , ; il quale ne giova crederè 
li che sia più esatto ^nell' osservazioni mediche che nelle storiò 
f che , éi tratta molte quistioni d ? anatomia , ed è statò egìiil 
primo a fare qualche osservazione che poi i medici più ré- 
centi han pubblicata come lor propria. Deesi però qui cor- 
reggere ancor l'Argelati, che a Giatnmatteo attribuisce un 

* trattato intorno ajle febbri , eh’ è di Antonio de’ Gradi , mi- 
lanese esso ancora, e medico a questi tempi ; dii cui paria 

, . poco 
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poco appresso Io stesso. Argelati , e insiem colie altre ac- 
cenna quest’opera ancora ( ib.p.699) • Ma qui pure egli 
cade in un altro fallo affermando che Marsiglio daSanta So- 
fia, da'lui detto medico francese, stampò in Lione questo 
trattato delle febbri di Antonio de’ Gradi nel 1517, mentre 
già abbiamo osservato che Marsiglio era morto al principio 
di questo secolo, e quella edizione altro non debb’ essere 
che 1’ unione del trattato di Marsiglio con quel del de’ 
Gradi, e di altri. 

xni. • ; Xllì. Non solo nella medicina, ma nella matematica an- 
jjioymni cora e nella filosofia era profondamente istruito un altro 
»r uni . -jjjgjjgjg, milanese di questi tempi , cioè Giovanni Marliani . 
Secondo l’ Argelati ( /. c.t. i,pars t,p. 866 ) , ei fu ascritto 
al collegio de* medici milanesi 1’ an. 1440. Quando sette 
anni appresso si eresse in Milano 1* università altrove da noi 
mentovata, Giovanni fu nominato professore di medicina 
co[lo stipendio di 100 fiorini , a patto però, che ne’ dì festi- 
vi tenesse scuola d’ astrologia ( V. Corte Notizie de' Medici mi* 
lan.p.iSz ). Da Milano ei passò poscia a Pavia, e in quella 
università lesse per molti anni , unendo però alla lettura 
P assistere nelle lor malattie a’ duchi di Milano . Quindi 
Giangaieazzo Maria Sforza con suo editto de’ 22 dicembre 
del 1482, pubblicato in parte dal Corte (l. c.p. 31 ) gli con- 
cedette alcuni emolumenti nella pieve di Gallarate. Questo 
editto c un magnifico elogio del Marliani , perciocché in 
esso egli è detto egregio e insigne professore di medicina 
filosofo e matematico sommo, medico ducale 3 e si aggiu- 
gne che pel frutto che dalla scuola di esso traevasi , era egli 
sì celebre per tutto il mondo, che chiunque bramava di es- 
sere ben istruito in medicina, in filosofia e in matematica ,' 
a lui ne veniva da’ paesi ancor più lontani; ch’egli era ri- 
putato un altro Aristotile in filosofia, un altro Ippocratejrr 
medicina, un altro Tolommeo in astronomia; che chiama- 
to poscia ad assistere al duca Galeazzo suo padre, benché 
siìicv allora e prima i Veneziani, i Bolognesi, i Ferraresi, i Sa- 
' tiesi e i Perugini, e piu principi e signori italiani T avesse- 
ro invitato con ampie promesse e con premi maggiori an- 
cora di quelli di cui godeva, ei nondimeno avea a’suoi 
vantaggi antiposto l’amor pe’ suoi principi e per la sua pa- 
tria ; e che dopo la morte del duca suo padre avea a se pu- 
re prestata sì amorevole e sì premurosa assistenza , che più 1 
non avrebbe potuto, se avesse avuto a curare un suo pnx. 

prio 
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prìo figlio . Questo editto medesimo fu confermato , e ster 
so ancora agli eredi di Giovanni con altro editto dèi-iG di 
settembre dell’an. 1483, pubblicato pure dal Cotte , e fat- 
to all’ occasione di una grave malattia di cui allora era ‘ag- 
grava to Giovanni . E questa appunto il tolse di vita ; per- 
ciocché a quest’ anno ne fissa la morte Donato Bossi scrit- 
tor milanese contemporaneo ( Chron. ad an. 1483 ) . Se pero 
nella data dell’ or mentovato editto non è corso errore , 
convien dire eh’ esso sia corso nella Cronaca del Bossj , in 
cui si dice ch’ei morì a’ 21 di settembre; méntre, secóndo jn ',J”oi3 
J’ editto, a’ 2 6 egli era ancor vivo, benché gravemente infer- wkìi-uM 
ino . Testimonianza anche migliore de! saper di Giovanni 
sonale opere di diversi argomenti da lui lasciateci , e delle 
quali si può vedere il catalogo presso rArgelafi , che ne c|-, 
ta le diverse edizioni . Alcune appartengono a matematica 
e a fisica-generale , come quella De proportione motuum in ve-, 
locitaeei, da lui dedicata a Benedetto Reguardato da Norcia 
medico del duca Francesco Sforza e senator di Milano , e 
quell^ De Reazione contro Gaetano Tiene'professore di filo- 
sofi a»y d a noi nominato altrove . Amendue si hanno alle stam- 
po , e della seconda innoltre accenna 1’ Argelati un codice 
ins. in cui essa si dice composta nel 1448,6 vi si aggiungono 
alcune altre operette di somigliante argomento non mai pub- 
blicate . U Corte accenna ancora un’ opera manoscritta De 
.Algebra (l.c.p. 30), di cui l’Argelati non fa menzione . Alcune 
altre delle opere di Giovanni appartengono a medicina , e 
singolarmente la sposizione sopra qualche parte di Avicen- 
na, e alcune dispute contro Giovanni d’Arcoli, Jacopo da 
Forlì', e Filippo Adiuta medico veneziano, ed altre simili,,, 

Mi spiace di non aver potuto vedere alcuna delle opere di 
questo celebre medico insieme e matematico , per meglio 
accertare in qual pregio esse debbansi avere . 

XIV, Se minore é il numero delle opere che ci ha lascia- xiv. ’ 
te, non son minori gli elogi di cui è stato onorato Ambito-, _f„™ b a 7 ^ 
gio Varese da Rosate , che sarà l’ultimo de’ medici milane- JaRoiat*. 
si da me qui annoverati distintamente . Egli , secondo l’Ar- 
gelati (Le. t. z, pars x, p. 1572) , nacque nel 1437,6 fu fi-, 
gliuolo di Bartolommeo medico esso pure e decurione nel- 
la sua patria , da cui Bonifacio Simonetta , mentovato da 
noi tra’ teologi, confessa d’avere avuto non picciolo àiùtò 
negli studi dell’ amena letteratura ( De Persecut.l: 6 ad fin. J . 

Egli esercitò Ja sua arte presso i duchi di Milano Gianga- 

leaz- 
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leazzo Maria , Lodovico , e i lor successori . Lazzaro Ago- 
stino Cotta, in . una sua lettera aggiunta all’ opere del Corte 
intorno a* medici milanesi , afferma (p. z 6 $,ec.f che a’io di 
maggio del 1483 egli ebbe in dono dal primo de’ detti diichi 
dà signoria di Corticella nel parmigiano. Ma egli non «e ha 
'pubblicato il documento , come ha fatto il Corte parlando 
- dell’investitura de! feudp di Rosate, che lo stesso duca 
concedette ad Ambrogio , oltre alla carica di senatore e ad 
altri ampissimi privilegi, agli ir di novembre del 1493. In 
questo editto ( ib.p. 38, ec. ) dice fra te altre cose quel dùca, 
eh’ essendo il suo zio Lodovico Maria alcuni 'anni addietro 
mortalmente infermo , e non osando alcuno de’ medici ita- 
liani di sperarne , o di tentarne la guarigione, Ambro* 
gio solo la intraprese , e felicemente là conseguì . I suddet* 
ti privilegi gli furon poscia confermati con più altri decreti 
che si accennan dal Corte. I! Cotta aggiugne (ib.p. lósche 
da Lodovico Maria egli ebbe ancora fan. 1497 la cittadinan- 
za di Novara. Amendue questi scrittori , e dopo essi f Ar- 
genti ( Le.) , producono le testimonianze di molti autori 
piene di elogi del sapere di questo medico, e accennan le 
dediche di molti libri a lui fatte sul fine di questo secolo f 
Io sceglierò sol qualche tratto dì quella con cui Giulio 
Emilio Ferrari gli offre la sua edizione di Ausonio fatta 
in Milano nel 1490, che di nuovo è stata pubblicata dal Sassi ■ 
( fjist: Typogr.mediol.p. 493» ) . Tu solo , die’ egli, 0 Ambrogio, j 
eminentissimo fra. tutti i filosofi , mi sei sembrato degno di que- 
sto dono , tu che per ingegno , per dottrina , per vigilanza , per 
fedeltà , vai innanzi a tutti i medici e a tutti gli astronomi non 
solo della Lombardia , ma ancora , sia detto con loro pace , di tut- 
ta Italia . Chi piu ingegnoso e più destro di te nello sciogliere la 
quistioni filosofiche ? Chi più di te veritiero net predire e neW ac- 
certare le cose avvenire ? Chi più famoso di te per fedeltà e per' 
vigilanza? Quindi, dopo aver rammentata la guarigione di 
Lodovico Sforza , che tutta a lui si doveva , lo loda ancora' 
perchè col suo sapere astrologico lo ha saputo difendere é, 
preservare dall’insidie de’nemici. Venendo poscia a cose mi- 
gliori . Nè ti mancano , dice , gli ornamenti delle altre sciente .Tu 
versatissimo nella poesia e nella storia : tu fornito di una grave e. 
colta eloquenza , il che ben mostreranno i tuoi monumenti d’ astro- 
nomia e di filosofia, che presto darai alla luce. Nè debbo tacere 
la protezione che accordi agl’innocenti oppressi, e singolarmente 
a’ dotti ; ed io stesso ne ho fatta lapruova , perciocché tu mi 

hai 
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hai spase volte sottratto da gravi sciìgire , e mi bai ottanta 
In grafia del sovrano , il quale ancora mi ha di recente conferiti 
‘.la carica di professore con assai mesto stipendio. Doario, ancora 
di riflessione è ciò che si legge nella dedica del Cemento di 
Gregòrio da Rimiri! sul Maestro delle Sentenze a lui Catta 
da Francesco Busti dell’Ordine de’ Minori V an. 1494, e ci- 
tata dall’ Argelati , in cui si dice che Lodovico Sforza avea 
ad Ambrogio commessa la generai soprautendeuzadi tutte 
le scuole de’ suoi Stati . L’ opera sopraccennata di Ambro- 
gio fu in fatti, secondo l’Argèlati e il Sassi , pubblicata in 
Venezia l’ an. 1494 col titolo : Monumenta Pbilosopbi* & 

^Astronomia . Mi giova il credere eh’ essi abbian veduta que- 
sta edizione; il che non solo non è a me riuscito , ma non » 
ho pur potuto trovare chi ne faccia menzione. Ei visse fi- 
no al 1322, cóme affermasi, non so su qual fondamento , 
dall’ Argelati . V,..< 

XV. Il favore prestato a’ professori di medicina da’ Vi- 
sconti e dagli Sforzeschi moltiplicò il lor numero in Mila- aici r 'in * 
no, e ne rendette celebre il nome. Ne abbiam-già nomina- Milano. 

’ti altrove parecchi altri che vissero presso loro, e più altri 
ancora se ne potrebbono nominare, se il farlo potesse ré- 
care qualche vantaggio. Fuori della lor patria ancora anda- 
vano alcuni a far pompa del loro sapere, come quel Filip- 
po da Milano, che dall’ Alidosi ( Dott.forest. p.i 4 ) si dice 
professore di medicina nell! università di Bologna dal 1447 
fino al 1457. La morte però non ne avvenne che nel 1459, 
come abbiamo negli Annali del Borselli (Script, rer. ital. voi. 

2 3,p. 89 1 ) , ove si aggiugne ch’eifu sepolto nel primo 
chiostro di s. Michele in Bosco. Ei dev’ essere quei- mede- 
simo a cui il FileJfo scrisse nel gennaio del 1449 da Milano 
( 1 . 6 , ep. 54), che ricordavasi di avere ivi veduto presso di 
lui, mentre vivea il duca Filippo Maria, un codice che 
cpntèrteva le opere di parecchi medici antichi , cui perciò il 
ptegà à volergli mandare in prestito. Negli stessi Annali 
ttoviam menzione di altri medici morti in Bologna, i qua- 
li, poiché furono creduti degni che se ne tramandasse a’po- 
steri il nome , convien credere che fossero avuti in conto di 
uomini di non ordinario sapere. Cosi si narra ivi la morte 
di Pietro Zarinetti, o Giovannetti, avvenuta nel 1443 ( Le .. 
p.S 8r ), e non solo egli è appellato dottissimo medico, ma 
ci si rappresetita ancora come profeta; perciocché narra il 
. Ber-’* 
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Borselli , che essendo iti , mentre era infermo, a visitarlo T 
principali de' Canedoli , ei disse loro : Se voi sarete uniti coi 
Bentivogli , viver et e felici t altrimenti sarete miseri fino atta 
quarta generazione . L’ Alidosi afferma ( Dott. bologn. di Teol. ec. 
p. i<j6) ch’egli era nel collegio di filosofia e di medicina fin 
dal 1383, e che lesse filosofia, astrologia e medicina fino ali' 
anno della sua morte. Ma una lettera di Francesco Filelfo 
ci mostra ch'ei fu ancora per qualche tempo in Siena . 11 
Filelfo partito da Siena, come si dirà a suo luogo, sulla fi- 
ne del 1438 scrive a Enea Silvio da Bologna a’ 28 di marzo 
dell’anno seguente (l. 3, ep.y. ) , e gli narra le insidie che alJ 
la sua vita avea tese in Siena un sicario, il quale venuto 
colà, e non trovandovi il Filelfo ito allora a’ bagni, ne chie-, 
se al Giovannetti , che ivi allora leggeva : adiit praclarum in 
pbilosopbia virum , ac medicurn prudentissimum ? et rum Joamtct- 
tum, qui ex patria Bononia pulcherrimis prxmiis accersitus me - 
dicinam docebat , ut nunc etiam docet in ejus urbis publico stu - 
dio. Ma Pietro venuto in sospetto dì ciò che tramavasi, ne 
die prontamente avviso al Filelfo, il quale potè perciò prer- 
munirsi . Era dunque il Giovannetti in Siena nel 1438 e nei 
1439, ed egli vi era ancora nel dicembre di questo secondo 
anno, come raccogliesi da due altre lettere dello stesso Fi- 
lettò (/. 3, ep.zz, 23 ). Ma è probabile che presto ei ritor- 
nasse alla patria. Negli Annali medesimi troviam menzione 
di Gabriello da Salò (/.r.p.915), di cui ivi si narra che per 
le molte eresie e bestemmie che andava spargendo , fu iit- 
carcerato 1 ’ an. 1497 dall’ inquisitor di Bologna , ma poi al- 
le preghiere di molti dopo una salutar penitenza fu libera- 
to . Di esso parla ancor 1 ’ Alidosi ( Dott. f or est. p. 38 ) , che 
gli dà il cognome di Galluzzi , e altro non dice , se non che 
nel 1488 era rettore degli Oltramontani , e professore di 
medicina ne’ dì festivi. 

xvi. XVI. Per la stessa ragione io accennerò qui i nomi di due 
interrirà Professori dell’università di Ferrara, che nel 1469 furon 
e altrove, fatti cavalieri dall’imp. Federigo III, e tanto più volentieri 
li nomino a questo luogo, perchè non li veggo rammentat’ 
nella Storia di quella università . Essi furono Maestro Bapti - 
sta da Zenova leggente in Ferrara in Medicina, c Maestro Ber- 
nardo Philosopho & Thisico da Sena leggente in Ferrara ( Diario 
ferrar. Script.rer.ital.vol.zq, p. 218). In Ferrara ancora ebbero 

fama di medici valorosi Girolamo Castelli e Lodovico Car- 
* • 
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xi (4)>dè^c[uaU troviamo oDorevol menzione nelle Poesie di 
Ercole Strozzi (Cam. £.17,31,33,63) , e di Battista Guarino 
(Carm.p. 1 37,1 38 ed. Mutiti. 1496)3 e che veggonsi ancor registra- 
ti tra’ professori di quella università dal Borsetti (Hist.Gynìn. 

¥ 6 ira. z,p. 34, 58 ) . E per riguardo al Castelli , negli Atti 
di questa Computisteria di Ferrara si conserva un decreto 
del Dùca Borso (*) de’ 21 d’ ottobre del 1458, -in cui come 
ausuo medico , ed uomo dottissimo gli assegna l' annuo sti- 
pendio di *500 lire; e da altri monumenti raccógliesi ch’el 
fi a ancora dallo stesso duca investito di alcuni feudi . Aft- 
cor più celebre è il nome di Francesco degli Ariosti detto 

i. r.-. -.ov - . 0 l • ci;v 4 ihì ni 

>-■■■■ 1 ' j .- %.’■ • . ‘ »•. ‘ u . :• . r«a •? . Eco 

( m ) Di Lodovico Carri conserva» adolescenti a tur» studi* hum ani tatti di. 
ti un* memoria in- questo archivio Urentissime percurriuit , ad mordisi 
camera)* . La duchessa Eleonora a* za naturalisque philosophlt presepi* perdi- 
ci maggio del 1484 fece pagare le utndo se conculit ; in, qui bui ad pan- 
deccss arie' spese per cofldtlrrc a Wo- cot'usque Annoi Sia p'rìfeiit ino ultra 
«lena Mediare* ai Ludovicutu a Còrrèi inynio gr uniti mtmirin , ut cut» 
fhyiicum uba cui» Medico Illustrissimi tntm eloquenti*» obi t rii , tum erndi- 
Domini Ducis Calabria prò reitituenda tiuimum vi rum , luaviiih-ium Orato- 
valetudine. Illustri! Urna Domina Ha- rem gr aeutìuimum fhiliiopbnm , etti » 
ìetl* Estensi! de pr dienti infirma. alti , tnm maxime Ufo- ili « Bevtùtf 

("* ) Un altro decreto del duca Mtditorum me 1 tatti Frincepi , acuii 
Sorso dirttto a’ fattori camerali a|!i quem fotinimum de it ptrienlum fetta 
si 4 ’ agosto del 1451, cou cui con- rat, judrcarint . Quo antri» palio hue 
cede a Girolamo figlio di Lodovica ncque pcrrexerit , itnii loe,uplci ei,t Eo- 
Castelli onori e premj non ordinar], nonia atqne Ferrarla, in quitta gp fte- 
è pieno di cati.clogi di questo me- bliit utramque philoitpkiam domita 
,d iCO , t ci dà insieme una tale idea gr nini Medicine operata dedit tum in- 
de \\» magnificenza e delie grandi idee grati laude atquc iloti». Mihdrum 
-di questo immortale sovrano , che sa- ( sic ) rrjo , ti fetidi recordationit il- 
ei grato , io spero, che qui nc ri- lustrii gr Excelsui Domiuus Dominai 
porti il principio tratto da’monumen- l tondini Marchio 1 /rtliu permanus 
ti di questo ducale archivio segrete, murre honorandni eum liti Medie» m 
jpileéh l 'imi nostri . Jnvat poi pluri - familiare m aitumpiit ; fi noi lubinde 
return de omnibus lentmcreri . Sed lune iptum nobii rtlinuimm , sique ei ben e- 
■animo màxime paudemui , mm cui piar , « fedite taniopere fautitmui . Chneeiiimòs 
jtxcellcnti .vira btnt fedite videmm . ei in ftudum , ce. Segue poscia 1 ’ iq» 

Htrum enim perrarum e il intuii gy vestitura, con cui a Girolamo e qi 
db id beneficia in eoi noura nobii jm- figliuoli e discendenti mìschi di essi) 
cundiora mnt ; qncr.iam non trini» si concedono i canoni di tiltti i li- ,T/X 
de hominibus , sed etiam de ipia vir- velli che. la Camera di Ferrara ave» 

'tute noi benemerite! tue arbitramnr . nel territorio di s. Felice SuLmodetteci ri 

si ejuidem hodierno else, liberala fui- se, i quali in gran numero si anno- ivinslr » 

mut in unum hujuimodfi virum , cui vcrano distintamente . “ Un’.Opazio- 
sUriane eo etiam letioret gr hìtari orci ne detta dal. Castelli in occasione 
■' lumia, quod civii noiter al gr Ferra- della venuta a Ferrara dell* imp. M- 
riunii r li est Hieronymut Castellai derigo III è stata pubblicata per ope- 
vir j/igriiio, doBrina ., gr omnium bo- ra dl.mnnsig. Lucio Dogiioni (.Race, 
narum artinm ut» insignir . Noitis eum ferrar, di Opuic. t. ”, p. 45 )» L’ editore 
ah ipjii , ut ita dixtnmui , tunabulu; non osa decidere eh’ ei ne sia l’iau- 
qui ut primum ei per atattm licuit tote ; ma esaminata ogni cosa, ante 

taodettittimui puer Intima Grecasqut non sembra che rimanga luogo a du. 

distrai apprime dididt • Diindt in bitarne . „ 

Tomo H, Tane II. E e 
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ancor Pellegrino nobile ferrarese, figlio non, già di Rinaldo; 
come si afferma dopo altri dal co. Mazzucchelli ( Scritt. ital. 
t. i,par. z, p. 1058), m^ di Princjvalle , come pruovasi ad 
evidenza da più documenti allegati nelle Notizie della fa- 
miglia Ariosti compilate con singola* diligenza dall’emdi- 
tiss. dott. Antonio Frizzi prosegretario e custode dell’ar- 
chivio pubblico di Ferrara, il. quale ad istanza del sig. co. 
Gneo Ottavio Boari mi ha gentilmente comunicata non po- 
ca parte di questa sua opera inedita (a) s Ivi ancora si 
pruova che la Paola moglie di Francesco non fu già della 
famiglia Strozzi, come si crede , ma. figlia di Filippo Ge- 
li . Francesco fu al tempo medesimo filosofo , medico e 
giureconsulto .Fu podestà di Bagnacavallo nel 1449, poscia 
di Casteilarano nel territorio di Reggio nel 1460 , e di Mon r 
tecchio nel 1461. Essendo in Casteilarano, vide il celebre 
olio che scaturisce alle falde del monte Zibio presso Sassuoi- 
lo , e ne scrisse un trattato in latino , cui nel 1462 indiriz- 
zò al duca Borso; e che fu stampato in Copenaghen nel 
'1690 , e ristampato in Modena nel 1698 (b) . Di alcune 
altre opere a lui attribuite veggasi il co. Mazzucchelli. Ad 
esse debbonsi aggiugnere alcune lettere , ed altri opuscoli 
che ne ha pubblicati monsig. Mansi ( Misceli . Bali(%. t. 3 ,p. 
169, ec.) , da’ quali raccogliesi ch’egli era zio del celebre 
canonisia Felino Sandeo. Egli morì, non dopo il 1492, co- 
me il co. # Mazzucchelli dopo altri ha creduto, ma, come 
pruova il sopraccitato dott. Frizzi , nel 1484. Dovea pari- 
mente aver molto nome Geremia de’Simeoni natio della 


villa di Raspano nel Friuli , il quale dopo fatti i suoi stu- 
di , e ricevuta la laurea in Padova , esercitava in Udine e 
in altri luoghi di quella provincia la medicina verso la me- 
tà di questo secolo .'Di lui ragiona colla consueta sua esat- 
tezza il sig. Liruti ( Notizie de' Letter. del Friuli 1 . 1 ,p. 369 ) , 
il quale rammenta alcune opere mediche, che se ne con- 
servano manoscritte nella pubblica biblioteca di S. Daniel- 
Io, 


( <c } L’ operetta del sig. dott. 
Frizzi , al présente segretario della 
città di Ferrara sulla famiglia Ario- 
sti , è stata Tpoi pubblicata nella 
Raccolta ferrarese di Opuscoli , ec. 
< *• ?. />•*», 

(t) Come 1* Ariosti de’ bagni di 
Monte Zibin , cosi di que’ di Trescore 
nel bergamasco scrisse circa questi 
tempi medesimi Bartolommco Albani 


medico della città di Bergamo , la 
cui operetta però non fu pubblicata 
che nel ijr?, e attribuita per erro- 
re a Guglieimn Grattaroli . Veggasi 
intorno a ciò la V'ita del Grattaroli 
scritta dal sig. co. cav. Giambattista 
Gallizioli , e stampata in Bergamo nel 
1788 (p.jOjec. ), e il tomo I degli 
Scrìi lari di Bergamo del p. Barnaba 
Vaerint domenic.ir.o ( p. 47, ec. ) . 
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111 Io, e fra le altre un Consiglio da lui scritto in Udine nel 
; 1444 per una malattia di Alberto duca d’Austria. L’elo- 

f gio che fa J’Aiidosi , di Leonello Vittori (Dott. bologn.p. 119), 
j* dicendo ch’ei tenne per lungo tempo il primato fra tutti i 
medici in Bologna, non ci permette di passarlo sotto silen- 
£ ' zio . Egli lo annovera tra’ Bolognesi, e con ciò ci fa crede- 

a re eh’ ei ne avesse avuta la cittadinanza, ma insieme lo di- 

P ce già da Faenza, e ce ne indica in tal modo la vera patria. 

1! Aggi ugne che fin dal 1473 era nel collegio di medicina, e 

- che fu lettore di logica , di filosofia e di medicina fino al 

k 1510, nel qqal anno morì, e fu sepolto in s. Domenico. 

Quindi il cav. Marchesi, appoggiato all’autorità di questo 
a scrittore , che per altro non è grandissima, dice ( Monum . 

Galliae Tog. p. 83) che per 46 anni egli spiegò i principi 
s della medicina in quella università, il che pur si ripete dal 
u ’ eh. p. Giambenedetto Mittarelli abate camaldolese nella re- 
’ x ' cente sua opera degli Scritori faentini ( De Litter.favcnt. 

K p. 183). Alcune opere mediche sene hanno alle stampe, 

:i che dal medesimo p. abate Mittarelli si annoverano, insie- 
‘ me con alcune altre che rimaste son manoscritte . Lo stesso 
c onore della medesima cittadinanza ebbe Baviera , ossia Ba- 
r! verio , di Raghinardo Bonetti natio d’ Imola , registrato 
perciò tra’ medici bolognesi daH’Alidosi (Dott. bologtu. di 
c Teol . , ec. p. 19 ) . In due lettere del Filelfo del 1446, una 
scritta a lui stesso (/. 6,ep. 7 ), l’altra a Bornio Sala (ih. 
e p. 10 ) , egli è detto filosofo e medico dottissimo, e di lui 
pure si parla in due lettere del card. Jacopo degli Amma- 
tr nati (ep. 118, 119^, alla cui corte avea un suo figlio. I.’Ali- 
ei dosi ci dà l’importante notizia, ch’egli era uomo lungo , ^ 
® magro e negro ; che fu vicerettore degli scolari delle artf 
i31 l’an. 1419, che fu professore di logica, di filosofia, di me- 
i dicina, di filosofia morale fino al 1479 ; e che morì l’anno 
3 seguente e fa sepolro in s. Domenico. Ne parla anche il 
$ co. Mazzucchelli (Scritt. ital. t.z,par. i,p. 559 ), e accenna 
1 gli elogi che ne han fatto alcuni scrittori contemporanei ; e 
;! tra essi Benedetto Morandi , che scrivendo di lui ancor vivo , 
r» dice (Oratio de Bonon. Laudib. p. 36) ch’egli è di tanto valo- 
* re nella sua arte, che sembra non un uomo, ma un Dio, 
if> e afferma ch’egli era nato inDnoIa, ma che avea avuto 
•\ per suo avolo un Bolognese. Ne abbiamo alle stampe i 
l Consigli medicinali, e innoltre il suddetto Morandi aggiu* 
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gne di averne vedute più opere appartenenti a -dialettica;, 
a medicina e a filosofia (a). *' 

XVII. Ma noi coll’andare in traccia di qu è’ professori di 
medicina , che sopra gli altri sono esaltati dagli scrittori di 
questo secolo, siamo entrati in un vastissimo campo , 'Metti 
troppo lungo e faticoso sarebbe il correre e ricercare par* 
titamente . Un medico , che riuscisse felicemente nella ca- 
ra di qualche diffìcile malattia, o che stampasse un tomo ia 
folio appartenente a medicina, era tosto riconosciuto co- 
me uom singolare; ecredevasi di fargli ingiurili col non 
uguagliarlo ad Ippocrate e a Galeno . Lasciamo durtgùestas- 
re in disparte tutti questi allora sì accreditati oracoli, e ti 
basti l’accennare di passaggio Ugolino di Montecatino na- 
tio del luogo di questo nome presso ih territorio di Pisto- 
ia, professore prima in Perugia, poscia per zj anni in: Pi- 
sa e altrove sulla fine delio scorso secolo , e nel cominciare 
del XV , e trasferitosi poscia a Lucca , di cui si può vede- 
re il Fabbrucci (Calogerà llacc.d’ Opusett. 29) , che 1 parla an- 
cora dell’opera de Bdneis , che ne abbiamo alle stampe (b ) ^ 
Mengo Bianchelli medico e filosofo faentino , . rammentato 
dai co. Mazzucchellx , che ne annovera le opere (Scritt.itaL 
t. i, par.z,p. 1114) 5 Antonio Guainerio, o Gueroerio, pa- 
vese, che fiorì verso la metà del secolo , e di cui parla con 
molta lode Sinforiano Champerio (De Medie, Script, p, 33), 
che ne accenna ancora le opere stampate rammentate più 
distintamente insieme con le inedite dal Fabricio ( Bibl. 
med. <& inf. Latin, t. 1 , p. iz6 (c) j Albertino da Cremona 


( a.) Più copiose potizie del me- 
dico baviera , che fu figlio di Ra- 
ghinardo de’ Bonetti d’ Imola , ci 
han date dopo la pubblicazione di 
pesta Storia il sig- conte Giovanni 
anttlzzi" ( Strile. bolegn. t. I , pag. 
Ì 9 ì, ec. ) e il sig. ab. Gaetano Ma- 
rini ( Degli Archiatri pontlf, t. I, 
f- *4y, ec. ; t.‘ a, p. 558, "ec.), 
ed hanno fra le altre cose osserva- 
to eh’ ei fu medico del papa Nicco- 
Tò V. r r 

Intorno al Montecatini , e a 
un’altra sua opera inedita sull’ Acque 
termali della Toscana e singolarmen- 
te su quelle di Montecatini , si può 
yedere un erudito Ragionamento del 
eh. sig. ean. Angelo Maria Sandini 
Stampato in Venezia nel 1789. 


ri.; prò- 

. ( c ) Delle opere di Antonio Guai- 
nerio ci ha data una diligente, ana- 
lisi il sig. cav. Brambilli <’ «tir. del- 
le Scoperte fiù»-mcd. eq.,t. f, 1 tf, 
ec. ) , e poscia di csze c della .vita 
del loro autóre' più copiosarhence ha 
trattato il sig. Vincenzo Malacarne 
( Delle Opere de' Med. e d^’ Ceriee, c e. 
t. i, p.q:, ec. ) , il qual lo' crede tifi 
rio , o almeno otiondo da ClliWi 
ch’ei ne fosse oijiondjq, nop ho- fon-' 
damento a negarlo ; ma certo egri 
era nato IiC atti- soggetti at Vluci 
di Milano ; perciocché nella dedica 
del suo trattato della Peste ( di cui 
abbiam parlato nelle note al tomo 
precedente , mostrando che il Guati 
nerio ne è l’autore ) al «luca , ei si 
dice fedelissimo di lui suddito ; me 


; u b ì:ì j> ai? ci hb 7>? 


:jf. ,ì .t t V U O IL ,'44/ 

t, professore in Ferrara nel 1450 (Borsetti t. 2 ,p. 33), ìndi 
in Bologna verso il 1455 ( uilidosi Dott. forest. p. 5), e po- 
di scia in Pisa, di cui parla più esattamente di tutti il Fab- 
<5 brucci ( Calogeri t. *7, p. 14, ec. ) correggendo alcuni errori 
a dell’ Arisi , e annoverando le opere mediche da esso lascia- 
li' teci; Sebastiano dell’Aquila, intorno al quale si può vede- 
f re il diligente articolo del co. Mazzucchelli ( Scritt. ital. t: 1, 

3 par. 2, p. 903 ) , a cui però deesj aggiugnere eh’ ei fu ancora 

» professore in Pavia , come raccogliesi da una delle opere 
a da lui pubblicate , accennata dallo stesso co. Mazzucchelli 
» al n. IV, e riferita ancor dal Fabricio Ll.c.t.6,p. 154); 
ic Sante Arduino pesarese medico in Venezia verso il 1430, 

£ di cui pure ragiona il co. Mazzucchelli (/. c.p. 987) , ac- 

» cernendone ancor le opere , e del quale innoltre fa un bre- 
ft ve elogio il sopraddetto Champerio (/. c.) ; Antonio GaZio 
w padovano lodato da questo medesimo autore ( ib.p. 35 ) , e 
e- dopo lui dal Papadopoli ( Hist.Cymn.pat. t. z,p. 191, ec. p; 
u Antonio Benivieni fiorentino e autore d’ un’opera De aùdi- 
t,; $is nonnullis ac miramlis morborum & sanationum causis (V# 

9 Maigticcb. l.c. t.z, par. z, p. 8]6,ec.) ; Antonio Cittadini da 
ti Faenza detto comunemente Antonio da Faenza , che tra?* 
pt dusse in versi gli Aforismi d’ Ippocrate, e di cui già ab- 
ta biam parlato nel capo precedente . Ai quali potremmo ag* 

; giungere non pochi altri, se volessimo fare una lunga serie 
fi di medici valorosi , o almeno creduti tali . Ma noi paghi di 
ì* aver dato questo qualchesiasi saggio della copia che allor- 
0 ne ebbe l’Italia, passiamo a ragionare alquanto più stesa- 
f. .mente di due che per le loro fatiche, e pe’ frutti che ci 
hanno lasciato del loro ingegno, meritano di non esser cogli 

5 altri confusamente annoverati , cioè di Alessandro Achilli— 

4 ni, e di Niccolò Leoniceno - 

XVIII. L’ Achillini potrebbe forse a ragione esigere di xvrrr. 

6 essere rammentato insiem co’ filosofi, perciocché più assai 

di filosofia egli ha scritto che di medicina . Ma ei sarà pa- sandro 
d go che noi dimentichiamo le sue opere filosofiche, nelle * 5 h,lh * 
fe quali non troviam cosa che ora ci possa essere di qualche 
£ vantaggio, e che ne ricordiam con lode le mediche, nelle 
iè __ qua- 

5 " . . . ‘ ! 

7 tjns luhdimm fiJeliutmum ditate doveva aggùignersi una che 

li de Cuaineriii ; cd egli stesso in alcn- nc contiene parecchie , fatta nel 

i! ne lettere dedicatorie si dite Pa- 1474 sema "data di luogo , ma sem» 

< fienili . Alle edizioni di alcune epe- bra che debba assegnarsi a Pa- 
re del Quaincrio dai detti autori in- via .- 

Ee 3 
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quali ci ha egli lanciata qualche pregevole discoperta . Il 
co. Mazzucchelli ci ha dato intorno a questo scrittore un 
esatto articolo ( Scritt . ìtal.t. 1 ,p. ror, ec. }, da cui io sce- 
glierò accennando in breve ciò di ch’egli reca opportuni 
argomenti, e aggiungerò solo qualche cosa da lui noii toc- 
cata. Alessandro figliuol di Claudio Achiliini nato in Bolo- 
gna a’ 29 di ottobre nel 1463 fece dapprima i suoi studi tra 
le mura della sua patria, poscia, se crediamo al Gaurico 
(Tratt. <Astrolog.p. j 8 ve rs.), passò a Parigi, e ivi li continuò 
per tre anni. Presa la laurea, non sappiam dove, cominciò 
in età di soli ai anni , cioè l’an. 1485 , a leggere filosofia e 
poi medicina in Bologna, e proseguì in questo impiego per 
oltre a verit’anni, finche l’anno 150S fu chiamato alPuni- 
versiti di Padova . Così il co. Mazzucchelli seguendo T Ali* 
dosi. E quanto al recarsi ch’ei fece a Padova nel 1506, in 
ciò essi concordano cogli storici di quella università, e coi 
Facciolati singolarmente, che aggiugne (Fasti Gymn. pat. 
pars i,p. 112 ) ancor lo stipendio di afo ducati, che gli fu 
assegnato. Ma questi aggiugne che ventidue anni innanzi , 
cioè fin dal 1484, egli era stato ivi professore straordinario 
di filosofia; anzi altrove afferma ( ib.p. 108) che ivi era tut- 
tora l’an. 1488 quando fu colà condotto Pietro Pomponaz- 
zi, perchè gli fosse antagonista. Io non ho lumi bastevofi 
per decidere se maggior fede si debba agli scrittori pado- 
vani, ovvero a’ bolognesi (a). Ciò in che tutti si accorda- 
no, si è che 1 ’ Achiliini chiamato a Padova nel 1506, due 
anni soli vi si trattenne , e il Facciolati cita il decreto fat- 
to nell’ottobre del 1508 , con cui si comanda che dovendo 
egli partire, gli si paghi ciò onde egli era ancor creditore'. 
E' dunque falso ch’ei partisse da Padova, come narra il 
Giovio (Flcg.p. 36), per Io scioglimento di quella uhiversi* 
tà accaduto l’an. i$oo , e più probabile c il racconto dell’ 
Xlidosi ( Do'tt. bologn. di Teol . , ec .p. y) eh’ ei fosse a ’ ciò co- 
- a * ' stret- 


( « ) le notizie che dell’ Achiliini 
ci ha date il eh. sig, co. Fantuxzi 
< Sititi. LoUg n. t. 1, f. jo, ec. ) se m- 
• brano assicurarci 'eh 1 ci sempre sog- 
giornasse in Bologna fino al 1506, 
c che allora solamente ci si trasfe- 
risse a Padova , forse all’ occasione 
della caduta de’ Bcntivogti . Al ca- 
talogo ch’egli ci ha dato dell’ ope- 
rerei]’ Achiliini conviene aggiugne- 
rc, ebe per mezzo di lui furono puh- 


... ' .• ■' ' . 

blicati i Conienti del celebre Egidio 
romano sopra la Retroritìt d’ Ar«tò- 
tele , stampati in Venezia nel ijsp, 
a’ quali si' premette una lettera 
dell’ Achiliini ; c tjuesta edizio- 
ne , che sembra indicarcelo ancor 
vivo in quell’anno , potrebbe /ar- 
ci nascer qualche sospetto che non 
fossero abbastanza Sicuri . S t rato Bu- 
rnenti che ne fissan la morte all’ an. 
spi». ...... 


Dior 




..JATf A * • B . R O -,II. 447 

D stretto dal comando e dalie minacce di chi comandava in 
a Bologna.. In araendue i soggiorni ch’ei fece in Padova, eb- 

e . be, come -si è accennato, per suo emulo il celebre Pompo- 
si nazzi,di cui direm tra’ filosofi del secolo susseguente; an- 
x . zi, secondo il Giovio, non solo l’ebbe emulo, ma ancor 
!„ nemico; perciocché il Pomponazzi ne syiava i discepoli e 
!n ne disertava la scuola . Era l’ Achillini uom semplice e sen- 
a za fasto ; anzi , benché stimato pel sapere , destava nondi- 
meno le risa fra gli scolari , singolarmente allor quando po- 
ol nevasi a passeggiare ondeggiando qua e là con una toga la- 
,, cera indosso, con maniche strette e senza strascico di sot- 
t ta alcuna . Egli innol tre col suo grossolano parlare dava oc- 
jj. casione di esser creduto o sciocco, o distratto. Ma quan- 
^ do il suo avversario veniva con lui a pubblica disputa e ter- 
, cava di eccitargli contro le risa degli uditori , colla forza 
.j del suo sapere di gran lunga lo superava . Tutto ciò dal Gio* 
j vio. Tornato a Bologna, ripigliò ivi la cattedra filosofica, 
j. e la continuò fino al ifil, nel qual anno, secondo l’Alido- 
,i’ si e il Gaurico, egli finì di vivere a’z agosto; eil primodi 
, t essi aggiugne gli onori che dopo morte gli furon fatti, e rei 
, cita alcuni epigrammi onde ne fu onorato il sepolcro e la 
memoria. Gli scrittori padovani, e anche il Facciola ti , sen- 
za recarne alcun. fondamento, il fanno vivere sino al ijzf. 
Ma i bolognesi in ciò sono assai più degni di fede. Pare che 
nel detto an.,.ij iz ei dovesse interrompere la sua lettura 
per l’assedio che ne’ primi mesi di esso sostenne Bologna 
dall’armi spagnuole. Dettava egli allora I suoi Conienti 
sopra la Fisica d’ Aristotele, ed avea appena cominciato il 
libro secondo , quando dovette cessare. Aggiunse perciò 
questa nota che ancorai legge nell’edizione del ij 51 : IÌHC- 
^ usque nos prosecuti sunt audientes . Quod si àmplius durassent, 

t; poster Libar longìor fuisset , & hxc postea recognoscent , qurt 

a fragmcnta esse voluissem ; sed fraftionum fragmenta sunt ; quo- 

niam ei comminutiva fraftio supervenit, Hispanis Bononiam 
armi s impetcntibus . & mania machinis dejicientibus . Grati ut 
igìtur fittissimo refcrantur eam custodienti . 

XIX. Gli elogi poc^anzi accennati, ne’ quali egli è pa- 
? ragonatb ad Aristotele, ci fan conoscere in quanta stima 

e egli fesse ; e ne è pruova ancora i 4 proverbio che dice l’Ali- 

fr dosi usato in Bologna a spiegare un forte e invincibìl di- 

l sputatole: aut Diabolus aut magnus jlcbillmus . Egli era gran 

t seguace d’ Averto* , come si afferma dal Giovio, e come le 

E e 4 stes- 
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ii> stesse di lui opere ci dimostrano. E’ falso però ciò che dal 
5j 01 co. Mazzùcchelli si .osserva, ch’ei fosse uno de’ primi a se- 
guir Je dottrine di quel filosofo arabo; perciocché abbiamo 
veduto quanto esse fossero conosciute ed abbracciate in 
fin dal secolo XIV. Molte son le opere che ne ab- 
biamo alle. sfam^^ quali si può vedere il catalogo 

presso il co. Mazzùcchelli . Esse appartengono in gran par- 
te a.fisica generale e a dialettica , e vi ha ancora un tratta- 
to della Chiromanzia e della Fisonomia . Ma più d’ogni co- 
5$ c pregevole il trattato d’ Anatomia stampato in Bologna 
nel ifzo, e poscia l'anno seguente in Venezia, e eh’ è pro- 
babilmente lo stesso stampato poscia altre volte col titolo 
di Note' sull’ Anatomia del Mondino . Io confesso che mi è 
nato qualche sospetto che l’autore dell’ Anatomia sia diver- 
so, dal nostro Achillini: e due ragioni me ne facean dubita- 
re. La prima il vederlo bensì lodato come seguace d’ Ari- 
stotele e..d’Averroe, ma non mai come anatomico; la se- 
conda il vedere eh’ essendo stato questo trattato dato alla 
luce nel 1520 e nel i?ai, come si è detto, pur nondimeno 
none Stato inserito nella raccolta di tutte l’opere dell’Achil- 
iini stampate più volte posteriormente in Venezia, cioè ne- 
gli anni 1545, 1551, i$68. Nondimeno il comun consenso 
degli scrittori nell’ attribuirlo all’ Achillini, e il dedicare che 
Gianfiloteo Achillini fece questo trattato di suo fratello a 
Panfilo del Monte medico bolognese nel detto an. 1510, 
non mi permette l’allontanarmi dall’altrui opinione. Or 
in quest’opera l’ Achillini ha fatto prima di ogni altro mol- 
te belle scoperte intorno all’orecchio, al cervello, agl’inte- 
stini e ad altre parti. M. Portai le va annoverando distin- 
tamente ( Hist . de l’cAnat. t. x,p. 270, ec.), e conchiude che 
ei si mostra nell’ anatomia più versato che molti di quegli 
ancor più famosi che gli vennero appresso. Fra le altre co- 
se è stato egli il primo a nominare i due ossicelli dell’orec- 
chio, detti incudine e martello, de’ quali però non dice di 
essere egli stato il primo discopritore. Intorno a ciò è de- 
gnissimo d’ esser letto ciò che il eh. dott. Morgagni osserva 
in una delle sue Epistole anatomiche {Epist.anat.6,n. i,ecj, 
ove ancora conferma la nostra opinione intorno all’ epoca 
della morte dell’ Achillini. Questi fu ancor poeta italiano, 
benché non molto felice; e alcune rime se ne accennan dal 
Quadrio ( Stor. dellaPoes.t. i,p. 674). • ». f.rq li - 

Nouiic XX. Ancor più celebre è il nome di Niccolò Leoaiceno « 

' „ /. ** ' Di' 
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t Di luì dopo più altri scrittori , ha trattato a lango il p. An- 

!• giolgabriello da S. Maria carmelitano scalzo (Bibl. degli 

s Scritt. vicent. t. 2 ,/>. r88 ), il quale impiega più di quattro 

i* pagine a provare che Niccolò non fu già detto Leoniceno, 
^ perché fosse natio del castel di Lonigo, ma perchè era della 
fs Bob il fàmiglia’di tal cognome da Vicenza . Intorno a che io 
t son ben lungi dal voler con lui contrastare. Ei nacque nel 
s -• 1428. Antonio Musa Rrasavola , stato già discepolo di Nic- 
» colò di cui scrisse la Vita, racconta che in Vicenza ebbe a 
t sno maestro Ognibene da Lonigo, di cui diremo tra’ gra- 
j matici di questo secolo, e aggiugne che in età di fi8 anni 

i ei sapeva a memoria alcuni poeti greci e latini, e innoltre 

Demostene, Cicerone, Seneca e, se ciò non basta, ancor 
s qualche filosofo. Nel che però possiam credere con- fonda- 
li - mento che l’ amore pel suo maestró ne abbia fatto esage- 

!: rare alquanto allo scolaro le lodi. Trasferitosi poscia a Pa- 

«■ dova , e fatti ivi gli studi di filosofia e di medicina, prese 

i in essi la laurea , dopo la quale, se crediamo al Brasavóla , 
k andossene in Inghilterra, e trattenutosi qualche tempo, 
£ fece ritorno a Padova. Il Papadopoli afferma ( Hist. Gymn. 

t* pat. voi. 1, p. 297) che Niccolò fu ivi professore, e ne re- 

si ca in pruova una ietterà di Battista Egnazio a lui scritta , 
it in cui raccomandagli Giovanni Pianerio. Il p. degli Agosti- 
51 ti i ( Vita dì B. Egna^. Calogeri Racc. t. 3 5, p. 1 jx ) ha rilevato 
:o l’equivoco del Papadopoli , il quale ha preso Niccolò Leo- 
0 nico Tommasi per Niccolò Leoniceno, e basta if riflettere 
che questa lettera è Scritta nel 1 530, quando il Leoniceno 
«« già da sei anni era morto . Nondimeno il p. Angiolgabrielto 
\i si sforza di difendere il Papadopoli almen quanto alla car- 
à tedra padovana da lui assegnata al Leoniceno', e avverte 
ch’egli non solo l’afferma fondato su quella lettera, ma 
c} ancora su’ monumenti di quella università, ne’ quali" dice 
$ che si vede il nome di Niccolò dal 1462 fino ai 1464. E vera- 
ci mente a me ancora sembra probabile che cosi fosse; poiché 
j(. essendo certo che il Leoniceno non passò a Ferrara che nel 
^464 mentre egli avea già 3 6 anni di età, non pat possibili 
y Je che finallora non avesse ei sostenuta alcun’ altra catte- 
eira, se non vogliam dire che fino a quell’ anno ei si fermas- 
fl) se in Inghilterra, o che tornatone, esercitasse bensì, ma' 
y non insegnasse la medicina. Qualche dubbio però ne muo- 
ve il parlare del Facciolati (Hist. Gymn. pat. pars 2 ,p. 105) ; 

3i il quale, accennando i mpnuuiemi veduti dal Papadopoli, 
w , di- 
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dice: fidst sit penes ìpsum , 6 ci mostra con ciò die ne’ mo- 
numenti da se veduti ei non ne ha trovata menzione . Chec- 
chessia di ciò, l’ an. 1464 si trasferì a Ferrara: epoca com- 
provata dall’iscrizion sepolcrale in cui si dice ch’ei morì 
]’ ani 1524 dopo avere per 60 anni vissuto in quella città . 
Quindi è falso ch’ei fosse colà chiamato dal duca Ercole I, 
come si afferma dal p. Angiolgabriello ; perciocché questi 
non giunse al ducato che l’an. 1471. Ivi egli si stette te- 
nendo, scuola prima di matematica, poscia di filosofia mo- 
rale almen» fino al 1510, e continuò ivi a vivere , come si 
è detto , fino al 1424 in cui in età di 96 anni finì di vive-i 
re ; e si può vedere presso il Borsetti ( Histor. Gymn. ferr. 
t. i,p.6i) e più. altri scrittori l’onorevole iscrizione che 
ne fu posta al sepolcro. L’Alidosi nondimeno sostiene 
(Dott. foresi, p. 57) che l’an. 1508 egli era in Bologna prò-, 
fessore di medicina alla sera, e di filosofia in lingua greca 
ne’ dì festivi. Ma se non vogliam rigettare del tutto il rac-v 
conto dell’ Alidosi , conviene almen confessare che ciò non 
fosse che per brevissimo tempo . 
xxi. XXI. L’ amicizia che il Leoniceno contrasse co’ più dot- 
re” Tsué ti uomini del suo tempo , e gli elogi con cui essi ne paria- 
opere. no, posso» dimostrarci abbastanza ch’egli era veramente 
uno de’ più valorosi coltivatori della seria non meno che 
della piacevole letteratura. Ei possedeva primieramente al 
par d’ogni altro la lingua greca, e perciò l’an. 1522 , co- 
me narra il Borsetti , citandone in prova i registri pubblici 
( 1 . c. t. x,p. 152), gli fu dato da Antonio Gostaboli giudice de» 
savi in Ferrara l’incarico di recar dal greco in latino le 
opere di Galeno , assegnandogli a tal fine 400 lire annue di 
stipendio. Ma egli erà allora decrepito, nè potè condurre a 
fine la troppo diffìcile impresa . Abbiamo però alcune ope- 
re di Galeno da lui tradotte prima ancora dell’ordine or 
mentovato, che si annoverano dopo altri dal p. Angiolga- 
briello. Anche in lingua italiana tradusse egli alcuni dei 
greci autori , come la Storia di Dione Cassio , e i. Dialoghi 
di Luciano, che si hanno alle stampe, e la Storia della 
Guerra gotica di Procopio , che conservasi manoscritta (Y. 
Bibldt' Volgari^. 1 . 1 ,p. 315,31 6;f. ^p.%97^.^ par. 
559,740). Nc minor fu. lo studio con cui venne da lui col- 
tivata la lingua latina. Ei fu il primo tra’ medici e tra’ filo- 
sofi , che si. allontanasse dalla barbarie scolastica, e ardisse 
di spiegare con eleganza ciò che prima yedeasi involto tra 
n " pro- 
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profondissime tenebre . Allo studio delle lingue congiunse 
quel delle scienze; e in questo, lungi dal seguir ciecamew. *: 
te le orme degli antichi scrittori , fu un de’ primi che noli 
temessero di chiamarli all'esame, e di condennarli , ove pavq 
resse loro che avessero errato . Frutto di questo suo co*- 1 
raggio fu l’opera che pubblicò colle stampe nel 1491 ,'ie^’ 
che più altre volte fu poi riprodotta, in cui prese a com- 
battere molte opinioni di Plinio e d’altri medici antichi: 
intorno la medicina, e intorno a’ semplici singolarmente , 
col titolo: Pi inu & aliorum pluvi um Mufìovttm, qui desini* 
plicibus Medicaminibus scripserunt , ervores notati , ec. Questa 
opera fu origine di lunghe contese al Leoniceno; Ermolao 
Barbaro, di cui altrove diremo, stava allora scrivendo la 
sue Castigazioni pliniane , che stampò quasi al medesimo 
tempo, ed essendo in alcune cose di parer diverso, il Leo- 
niceno prese a difendersi ; ma mentre si difendea, soprag- 
giunse la morte del Barbaro , ch’ei perciò pianse, facendo 
di lui grandi elogi al fin della lettera stessa che scritta ave* 
per difendersi ; come continuò a fare nel secondo • trattato’ 
sullo stesso argomento da lui poi pubblicato, in cui però 
mostra sempre grande rispetto pel suo defunto avversario. 
Pandolfo Collenuccio ancora scrisse contro di Niccolò , il 
quale non trovo che gli rispondesse. Ma per lui gli rispose 
Virunio Ponticocon una forte invettiva che si ha alle stam- 
pe. Finalmente egli ebbe in ciò a suo avversario il Polizia- 
no , ma la lor contesa fu degna di amici . Aveagli già que- 
gli mandati in dono i suoi Miscellanei, e il Leoniceno ren- 
dendogli grazie di sì cortese dono, erasi con lui rallegrato 
di opera cotanto erudita (Polit. Epist. Ai, (p. 3). Nella 
qual lettera è degno di riflessione che Niccolò mostra gran 
desiderio e speranza di passare a soggiornare in Firenze* 
Si facultas dxretur , vobiscum vivere, vobiscum emori vel* 
lem . . . . sei erit ( ut spero ) ut reliquum jam ingravescentìs 
atatis mere vobiscum traducam ; e insieme accenna di essere 
stato altra volta in Firenze : Magnifico Tetro tua , iti-cujus 
olimpueri, dum Fiorenti# essem , me gratiam insinuasti. .... 
me plurimunt commendabis . Il viaggio del Leoniceno a Fi- 
renze qui mentovato dovette essere quel medesimo di cui 
parla Giovanni Pico in una lettera a lui scritta dalla Mi- 
randola nel luglio del 148* ( Op.p . 363 ed. Basii, ^nel- 
la quale si duole che avendogli inviata un’altra lettera a Fi- 
renze , il corriere l’ avesse trovato di già partito , e gli 
' man- 
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manda questa a Bologna, ove sa lui essere allora, e Io in- 
vita insiem&.a venirsene per. alcuni. giorni alla Mirandola. 
Avendo poi il Leoniceno mandato al Poliziano il suo libro 
sugli errori di Plinio e degli altri medici, questi gli scrisse 
lodando al sommo lo scoprir eh’ ei faceva i falli d’Avicen- 
c'à e di altri medici piò recenti 5 ma quanto a Plinio ei di- 
chiarossi sinceramente di diverso parere , e fra gli altri it 
difese. in un passo da Niccolò criticato (l.c. ep. 6 ) . Questi 
con altra lettera bella .ugualmente e rispettosa rispose al 
Poliziano ,■ e dopo avere esaltato con somme lodi lui non 
meno che Lorenzo de’ Medici , entrato nella causa recò nuo- 
vi argomenti, a provare T error di' Plinio ( ih. ep. 7 ) ; nè tra 
essi andò più oltre. coiai contesa . A me non appartiene il 
deciderete il Leoniceno sia sempre stato felice nel rilevare 
gli errori di Plinio . Questi certamente non ne è esente; ma 
quando il Leoniceno scriveva, la storia naturale non era 
ancora sì nota, che si potesse in essa camminare sicura- 
mente senza pericol d’ inciampo . Anche questa gloria però 
deesi a questo medico valoroso, cioè ch’egli fu un de’ pri- 
mi A darle qualche principio di nuova luce, e ne fan fede , 
non dirò già l’opera De berbis & fruftibus , animalibus , me- 
tallii ^èc. che dal p. Angiolgabriello si descrive come opera 
diversa da quella degli errori di Plinio, ma che realmente 
è la stessa , ma bensì quella De Cassia fistula , de Manna , ec. 
in cui esamina alcuni passi di Dioscoride, e quella De Hi - 
psade & pluribus aliis serpentibus , e finalmente quella De 
Tiro seu Vìpera, che si hanno alle stampe. Lo studio della 
storia naturale dovette giovargli non poco per quello della 
medicina , e in questa ancora abbiamo alcuni opuscoli del 
Leoniceno, fra’ quali è da osservarsi quello De Morbo Galli- 
co . Fu egli forse il primo che scrivesse intorno a un tal 
male, il quale solo l’an. 1494 cominciò ad esser conosciu- 
to in Europa (a). II libro del Leoniceno fu stampato da 
.. Al- 

f») Eli* è stata lino a’ nostri gior- battono, sieno una troppo evidente 
ni opinione comune , che il morbo pruova a mostrare che più secoli pri-i 
gallico non prima dell’epoca da me ma era quella malattia conosciuta, 
indicata fosse conosciuto in Europa, due passi dell’opera di chirurgia di • 
Alcuni più recenti scrittori han co- Guglielmo da Saliceto prodotti dal' 
minciato a combatterla , come si può eh.' sig. Vincenzo Malacarne (Delle 
Vedere nelt* opera su quella malattia. Opere de'Med. e de' Cerne, t. t ,f. ìS) , 
del celebre Astruc, il qual per altro e da lui attribuiti a m. Giovanni da 
sostiene l’antica sentenza . A me par Carbondala , come altrove si è dec- 
nondimcno che , oltre alcuni deVo- to , in cui descrìve chiaramente la 
«irnienti recati da quelli che la com- malattia medesima , c la cagiona 
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• Aldo neh 1497 , e avendo taluno impugnata l’ opinione di 
Niccolò , Antonio Scanaroli modenese stampò 1 ’ anno se- 
« guente in Bologna una difesa di essa , come osserva l’ Or-* 

i landi ( Orig. della, Stampa p. 404 ) . E io non so come , leg- 

!• gendosi chiarissimamente in questo autore, che rllibrtfc 

i- dello Scanaroli fu stampato nel 1498, il p. Angiolgabriello 

j abbia ivi letto 1’ am 1494, e abbia perciò affermato che 

li un’ altra edizione del libro di Niccolò dovea essersi fattar 

i prima di quella di Aldo. Nè qui è da tacere che altri Ita- 
li liani a questo tempo scrissero di quel male, come Go'rra- 

i dino Gilino, Bartolommeo da Montagnana il giovane e Ad- 
ii ionio Benivieni e Alessandro Benedetti già da noi mento- 

ì vati, ed altri, intorno a’ quali si può vedere T Astrae (De 

I Morbis vener* l. 1, c. 5 ) . Finalmente oltre qualche altra operi 

II filosofica , e qualche apologia delle sue opinioni , delle <^uali 

3 ci dà il catalogo il detto p. Angiolgabriello, egli ci lascio an-! 

cora saggi del suo valore nel poetare 5 perciocché fra le al- 
j tre sue doti egli era ancor felicissimo nel verseggiare alfim- 
provviso , come racconta Giglio Gregorio Giraldi di avere 
da lui medesimo udito ( De Poetis nostri temp. dial. 2). Una 
elegia scritta con ovidiana facilità ne hà pubblicata il Bor- 
1 setti ( Uist. Gymn. Ferr. t. z, p. 6 $) , mandata a Daniello Fi- 
li ni cancelliere dell’ università di Ferrara , in cui scherzevoli 

t inerite lo prega a inviargli il denaro , onde pagare la pigion 

. della casa ; e qualche altro componimento inedito ne ha 

) questa biblioteca estense fatto in morte del celebre Lodovi» 

l co Casella referendario di Ferrara da noi mentovato altro- 

ve con lode . Il p. Angiolgabriello attribuisce a lui pure i tre 
t libri di Varia Istoria, i quali veramente son opera di Nic- 
j, colò Leonino Tomeo , o Tommasi . Presso Io stesso scrit- 
d tore si posson leggere molti elogi fatti al Leoniceno , e fra 
t gli; altri un breve di Leon X pieno di stima e di espressio- 

I, ni onorevoli a dui diretto, da cui ancor si raccoglie che 
Niccolò era stato maestro di Pietro Bembo. Lorenzo de’ 
ledici innoltre, che dal p. Angiolgabriello è detto con gra- 
ve<aiiacronismo gran duca di Toscana , avea in grandissima 
stigli Leòtiiceno, come dalle poc’ anzi citate lettere del 

nirlonj w.ùhl '■ - • ' » *- ;*• »' PO« '*• 
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ond* essa deriva . Avverte l’editore più raro fosse in addietro quel mor- 
elle cjvesto aueor nW prescrive a bc* , e che lo straordinario infierire 
quel male i rimedi mercuriali ; ma che fece nel 1494 e negli anni se. 
che Ij ‘prescrive nondtmdno per altre guenti desse occasione di crederlo 
malattie . Convieu dunque difr che malattia nuova e non m#i conoatiuta . 
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Poliziano raccogliesi chiaramente. Il Giovio per ultimo nel 
formarne l’ elogio , dopo aver detto ( Elog. p. 43 vers. ) che 
ninnò tra’ Professori di medicina spiegò più chiaramente i 
dogmi di quella scienza i niuno con eloquenza e con forza 
maggiore confutò gli errori de’ verbosi Sofisti , aggiugne che 
■ei fu uomo parchissimo di- sonno e di cibo , d’ illibati con- 
stami, spregiatore delle ricchezze , e che non conosceva, 
piarle monete, tale in sómma che sarebbe stato creduto 
uno stoico , se non avesse sempre mostrato un sembiante 
lieto e piacevole ; e conchiude narrando che avendolo egli 
interrogato un giorno, con qual segreto si fosse egli corii- 
servatosi vegeto sino all’estrema vecchiezza, poiché era 
tuttora diritto della persona e con tutti i senfei sanissimi , 1 

Niccolo gli -rispose che l'innocenza della vita aveagli final T 
Ior conservate lè forze dell’animo, e la temperanza quelle 
del còrpo . 

XXII. Dopo questi medici che si renderon celebri.jn Ita- 
. Ha pel lor sapere, dobbiamo or ragionare di un altro assai 
men conosciuto, e che pur nondimeno ebbe allor fama di 
medico -valoroso non solo in Italia, ma in Francia ancora» 

Ei fu Pantalone da Vercelli, di cui tra gli scrittori di quei 
tempi ni uno ci ha lasciata menzione, fuorché Sinforiano 
Champerio . Pont àie one da Vercelli , dic’egli (De cl. Medie, p. 34 
vers.y, uomo nella medicina erudito, venendo dalle parti della 
Lombardia e della Savoia nella Gallia Turonese fu avuto dai 
Francesi in gran pregio. Egli contro il costume di questa nazio- 
ne insegnò ne' suoi libri a usare ogni giorno, in qualunque età e 
in qualunque malattia , certe pillole secondo l'indole del male 
stésso ; e quindi niuna cosa pareva loro sì utile ad aver lunga 
vita che l’uso di cotai pillole , com’ egli mostra negli egregi suoi 
libri, pe' quali ha ottenuta eterna memori a. Il Champerio ove 
dice che Pantalone fu vercellese, aggiugne in margine - 
aliquibus placet fuisse de Conflentia. E perciò alcuni, seguiti 1 
poi dal Marchand che di questo medico ha formato un ar- 
ticolo nel suo Dizionario ( t.z,p . 133 ), hanno creduto che 
ei fosse natio di Coblentz in Aliemagna. Ma se essi avesser 
meglio studiata la geografia d’ Italia , ed esaminate le più 
esatte carte del territorio di Vercelli , avrebber veduto che 
in esso appunto è una terra detta Confienza, e eh’ essa fi^ 
la patria di Pantaleone, il quale perciò or dicesi vercelle- 
se, or de Confluentia . Questo nome medesimo ha fatto com- 
mettere equivoci ad alcuni compilatori de’catalogi, come 

al 
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al Maittaire che cita così un'opera di questo medico;P<i»f4- 
Itoti deVer celli s de Confluenti a Latticiniorum, Taurini 1477 [jtnn. 
typogr. 1 . 1, p. 382 ) ,* e al p. Orlandi : Pantaleonis de Confluen~ 
tia Lafticiniorum , & Traclatus varii de hutyro , de caseorum 
variarum gentium differentia , ec. Taurini 1477 ( Orig, della 
Stampa p. 378 ). Il Ijpenio più esattamente ci ha dato il ti- 
tolo delle due opere mediche che abbiamo di Pantaleone: 
Pantaleonis de Confientia Pillularium : Stimma Lacìici/iionm com- 
pleta, cc. , Lugduni 1525 (Bibl.med. p. i$j) . Due. opere in 
somma ha egli alle stampe , una sopra le pillole tanto da 
lui pregiate , 1’ altra sopra i latticini ed altri cibi di tal na- 
tura . Un’ altra opera di assai diverso argomento ci ha la- 
sciata Pantaleone, cioè una raccolta di Vite de’ Santi, che 
il Marchand si vanta di avere prima d’ogni altro scoperta, 
ina che fu nota anche al Maittaire (l. c.P. s, pars. 2, £* 543 
Essa c intitolata : Pantaleonis Vita Sa.nB.orum . E al fine si 
legge: Per Clarissimum Medicum & Pbilosopbum Dominum 
Pantalionem , perque Joannem Fabri Gallicum egregium artifi- 
cem . De Vitis SanBorum Patrum volumina in Casdlarum Oppi- 
do feliciter impressa simt anno Domini MCCCCLXXT. Heroys Ca- 
lydonei luce penultima mensis ^Augustini . Il Marchand, che ha 
cercata nell’ Allemagna la patria di Pantaleone, va ancor 
più lungi a cercare il luogo, ove quest’opera fu stampata, 
e ci vuol persuadere che quell’ cupido Casellarum signihca 
Casbel città dell’ Irlanda . Ma noi non faremo sì lungo viag- 
gio, e più vicino a noi troverem le Caselle in Piemonte non 
molto lungi da Torino . In fatti lo stampatore Giovanni Fa» 
bri era in Torino nel 1474, quando vi stampò il Breviario 
romano ( Maitt. I. c. t. s,p-m),e vi era nel r477,nelqual 
anno pubblicò colle sue stampe i Decreti de’ Duchi di Sa- 
voia (ib.p. 373 ); e non è perciò a credere che in questo 
frattempo ei fosse andato in Irlanda, e ne fosse tornato; al- 
trimente tai viaggi gli avrebbono divorato qualunque frut- 
to ei potesse avere raccolto colla sua arte . Che cosa sieno 
queste Vite de’Santi, il Marchand che le ha vedute, noi 
dice ; e molto meno dirollo io, che non le ho vedute (’) . 

E dell’ 

(*) Ineruditi», jig. barone Giu- sono in somma le antiche de’ ss. Pa- 
seppe Vernati» di Freney, che ha dri , pare che Pantaleone non altra 
vedute copie delle opere di Panta- parte vi avesse che quella di unirsi 
leone da Vercelli , ossia da Confien- collo stampator Fabri per procurar- 
la , qui da me indicate, me ne ha ne 1’ edizione .Della mia congettura, 
gentilmente trasmessa la descrizione, che questa stampa si facesse in Ct- 
E quanto alle Vite de’ Santi , che scile tetra del Piemonte presso Tq- 
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E dell’ autor di esse ancora nuli’ altro io trovo che aggiu- 
gnere, poiché, come ho detto, ei sarebbe forse sconosciu- 
to del tutto , se il Champerio e le opere da Ijii stampate 
non ce ne avesser lasciata memoria. Solo dall’uno e dall’ al- 
tre noi raccogliamo eh’ ei visse sugli ultimi anni del seco- 
lo di cui scriviamo ( a) . 

XXIII. S’ io volessi seguir la scorta di m. Portai , più al- 
tri medici italiani dovrei qui rammentare. Eh nomina Nic- 
colò Niccoli , che viveva , dice , a Firenze ( Hist. de /’ Jtnxt. 
t. i, p. 236) . Ma qui ei confonde, come han fatto ancora 
altri Italiani, e come altrove abbiamo osservato (f. 5 ,p. 237), 
Niccolò Falcucci , che fu veramente medico , con Niccolò 
Niccoli, che fu tutt’ altro che medico, e da noi è stato 
rammentato più vohe nel decorso dj questo tomo . Io noa 
rileverò l’altro error più grave, in chi egli qui cade , distin- 
guendo Venceslao re di Boemia dail’imperadore di questo 
nome, poiché lo ha riconosciuto ed emendato egli stesso 
( Suplém.p. 3 ) , e perciò ancora passerò sotto silenzio i due 
gravissimi anacronismi da lui commessi e poi ritrattati nel 
fissare l’età di Alessandro d’ Afrodisia e di Egidio Colonna 
(tìist.t. i,p. z$7 ; t. 5 t p. 5S83 r. 6Supplèm.p. 3 ) al principio 
del secolo XVI. Ei parla qui ancora di Rolando Cappelluti 
(t. i,p. 243 ) , che non è altri che quel Rolando da Piacen- 
za da noi mentovato nella storia del secolo XIII , e lo stes- 
so m. Portai mostra di dubitarne . Io non so chi sia quel^ 
Antonio Lenone veneziano , eh’ ei dice ( ìb. p. 245 ) vissuto 
a’ tempi di Federigo III, di Massimiliano I e di Alessandro 
VI; nè trovo chi ce ne dia alcuna distinta notizia . Jacopo 
da Forlì da lui dicesi morto nel r439 ( ib. p. 239 ). Ma noi 
già abbiamo mostrato (f. 5, p. 241, ec. ) ch’ei mori circa il 

t . * 4 * 3 - -• 


lino , una nuora pruova ha egli tro- 
vata , osservando Ja carta in essa 
adoperata; perciocché ella è U stes- 
sa che il Fabri usò nel 1477 stam- 
pando in Torino gli Statuti di Savo- 
ia ,• e nel >478 la Somma rolandina . 
Veggasi su ciò la Legione stpra U 
St*mp* dello stesso sig. bar. Vernaz- 
za , ove e di (Questa e di altre anti- 
che stampe del Piemonte ci dà esat- 
te notizie (p. 27 ) . “ Dell’ autor me- 
desimo, che fu archiatro di Lodovico 
duca di Savoia, e viaggiò molto an- 
che oltrtmontì , ha parlato poscia 
piil a lungo il sig. Vincenzo Mala- 


carne (Dtlle Opere de' Med. e de' Ce- 
rai. ec. t. i, p. i](, ec.) , che ci ha 
dato innoltre un diligente ed esat- 
tissìmo estratto degli opuscoli me lici 
da lui scritti , e da me qui accennaci 
(a) Mattia Corvino re d’ Unghe- 
ria ebbe alla sua corte un medico 
Italiano , cioè Giambattista Canani 
detto ii vecchio , a distinguerlo; dal 
giovane , di cui si ragiona nel tomo 
VII. Egli fu ancora medico di Ales- 
sandro VI , come ha osservato 1 ’ ac- 
curatissimo sig. ab. Gaetano Mari- 
ni ( Degli Archiatri ponlifiej temo t, 
t'M 7 : ... * 


1 Gc 


-i l - • 1 i b é* ò ’- 1 li. vn 1 isf ; , 

1413 . Le quali 'inesattezze troppo ph'r spessoVlficóntrano, 1 
che non sarebbe a bramare ,' in un’ òpera la quale ió'odcr 
encomiarsi asSai da alcuni intèndenti in rtiedicina“ come 
assai utile’ agli studiosi di quella scienza. Lasciando dun- v 
que in disparte qùe’ che non appartengono a 1 questo seco- 
lo, aggiugnerò alcuni chirurghi, e uno 'principalmente da' 
m. Portai nominato , cioè Leonardo Bertapaglia , acciocché 
alla storia della medicind congiungasi quella accora dell* 
chirurgia*- (1 * ( \ t 

XXIV. Di Leonardo ragionano gli scrittori tutti deirbhI-’‘ xxrv. 
versità di -Padova, e singolarmente il Facciòlati (F asti ^scrittori 


.inxx 
am ini - 
. hit 


Gyntn. pat. pars z, p. 139 7 , e dopo essi il co. Mazzucchèìli »ii 
(Scritt. itaLt.% par.'z, 0.1032) . Ma le lo? notizie a ciò 
sol si riducono, ch'egli fu professore di chirurgia in Padova ^è^ra’. 
verso il 1429 ( à) con grande concorso di uditori ; ch’eser-' 
citolla ancora con molto nome in Venezia; e che per essa 
ei si arricchì in tal modo, che e nella città e ne! territorio 
di Padova innalzò magnifiche fabbriche. Un trattato di chi- 
rurgia, intitolato ancora Recollefta; super quartum Canonis 
idvicenihe , se ne ha alle stampe in più edizioni, oltre qual- 
che altra opera inedita che dal co. Mazzucthelli si accen- 
na (b). Due altri chirurgi, da niun altro scrittor nomina- 
ti, padre e figliò, amendue Branca di nome e siciliani di 
patria , veggiamo esaltarsi con somme lodi da Bartolommeo 
Fazio, principalmente peT la maravigliosa destrezza nel 
supplire al naso, alle orecchie, o alle labbra mutilate. Ma 

■ ir 


; arce 
resti- 
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(a) Dai documenti comunicatimi 
dal sig. ab. Dorigbcllo raccoglisi 
che Leonardo Bertapaglia , figlio di 
Bartolommeo Rufo , era già profes- 
sore di Chirurgia nei 1424 . 

f b ) Al Bertapaglia dee congiun. 
gersi Pietro di Argelata celebre chi- 
rurgo in Bologna nel primi anni del 
tee. XV , di cui sappiamo che fu tra- 
scelto a imbalsamare il corpo di Ales- 
sandro V , quando egli nella stessa 
città diè fine a’ suoi giorni . li Gar- 
zoni ( Orar, de dipnit. uriti Sonori, voi. 
XX J Seripi. rtr. imi. p. ufi), e do- 
po lui 1’ ÀlLlosi , rammentano un’ope- 
ra di chirurgia , che di lui abbiamo 
alle stampe , e che dovcagli perciò 
Detener qualche luogo nefla Biblio- 
teca del Fabricio , in cui è stato di- 
menticato. Il Freind osserva ( Hill. 
Xledic. p. zoi), che Pietro è statoli 
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primo tra’ moderni medici 1 prescri- 
vere per metto della chirurgia la cu- 
ra della spina ventosa . Ne parlaTan- 
che ra. Portai ( Hi 11. de l' Muti, (y 
de Ite Chir. t. 1, p. 140 ) t ut loda le 
belle e ingegnose osservazioni nella 
sua opera da lui inserite. Piò copio- 
se notizie ce ne ha date il eh. sig. 
co. Giovanni Fantutzi ( Striti, interri, 
t. 1, p. 174, ec. ) ; e poscia ne ha 
anche ragionato il sig. ab. Marini 
( Dilli circhi ji ri pomi/, t. i, p. 130) 
che mi ha fatto avvertire un errore 
da me preso nella prima edizion di 
questa Storia, in cui , fidato ad un 
passo di Guido da Caulisc, che pa- 
revami doversi intendere di Pietro 
d’ Argelata , e ehe veramente appar- 
tiene a Pietro d’«4rgtiiifr/a , o de 
^rgcniina , ho annoverato 1’ Argelata 
tra eli scrittori del secolo XIV . ’ 

Ff 
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il passo , in cui questo autore ne ragiona, o per difetto» dei 
medesimo autore , o per error de’ copisti , è sì invilup- 
pato ed oscuro , che io non giungo a ben rilevarne il sen- 
so. Io recherollo qui dunque colle stesse parole del Fazio f 
e lascerò che i medici e i chirurgi , se credono di potergli 
prestar qualche fede , lo spieghino come lor sombra me- 
glio: Singultivi quoque memoria , die’ egli {De Viris ill.p. 38 ) t 
dignos paravi , & in batte numerum referendot Brancam paifera 
& f.lium Siculot Cbirurgicos egregios , ex quibks Branda Pater 
admirabilii ac prope incredibilis rei inventar fuit . li exeogitd. 
vit , quorum modo desettos mutilatosquc nasos ref or maree, sup- 
plsretqite , qua omnia mira arte componebat . Ceterum Mntonius 
ejus filius pulcherrimo patris invento non parum adjecit . Notti 
prater narei , quo nam modo & labia & aures mutilato resardi- 
rentur , exeogitavit . Proterea quod carnis Pater seedbat prò suf- 
ficiendo naso, ex illius ore , qui mutilatus esset,ipse ex cjusdem 
lacerto detruncabat , ita ut nulla oris deformitas sequeretur , in 
setto lacerto, & in co vulnere infixis mutilati nasi reliquiis 
usque arttissime constrittis adeo , ne mutilato commovcndi qud- 
piam capitis potestas esser , post quintum decimum , interluni 
vicesimum, diem camunculam , quo naso coboserat , descttant 
paulatim , postea cultro circumcisam in narts reformabat tanto 
artifìcio , ut vix discemi oculis junttam posset , omni oris de- 
formiate penitus sublata. Multa vulnera s aitavi t , quo nulla ar- 
te , aut ope medica sanati posse videbantur (*). II p. Lyron 
nel dar i’ estratto dell' opere di Elisio Calenzio poeta lati- 
no di questa medesima età, osserva (Singular. littér. t. 3, 
p.qij) ch’egli ancor fa menzione di questo Branca, e 
dell’arte mafavigliosa da lui ritrovata di rifare i nasi; e 
che anzi aggiugne che il chirurgo soleva talvolta valersi a 
. , 1» tal • 


( Il eh. sig. <!. Jacopo Morelli 
mi ha avvertito che l’ oscuriti del 
passo da me qui recato del Fazio 
nasce dalla scorrezione con cui esso 
è stato pubblicato , e che con qual- 
che cambiamento si può facilmente 
rendere intelligibile. Ecco com’egli 
erede che debba esso leggersi : &am 

fruir r.arts , 'iittnam minio (y labi* 
fv» aures mutilai* r c sarur tniur , exco- 
•itavit . fratina quoti carnis patir st- 
i abat , prò soffiti nulo naso, IX iliiut 
ori, qui mutilata! tsstt , ipte tx ejus- 
din, latino Jitruntabat ; issa ut nulla 
♦tij deformità! sequerttur ; <£• in io 


Vulneri infixis mutilali nati reliquiit 
iisqnt arUitsimt i*n stritlis , adto ut 
mutilato io mmovendi quopiam tapftit 
potestà s tsstt, post quintumdtcimum , 
tr.tiràum vicisimum diem i amane alarti t 
qua naso toliasirat , disstHam paula- 
lim , postta cultro tirtumn lam in va- 
ti! reformabat tanto artificio , ut i>ix 
dittimi oculis junaia possot . Nella sto. 
ria della chirurgia del sec. XVI ve- 
dremo che non solo fino a que’ tem- 
pi , ma anche fino a non picciofa par- 
te del secolo susseguente si scese e 
durò l’arte di restituir le membra 
troncate, o in altro modo perdute. 
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tal fine della carne tolta dal braccio di qualche schiavo. E 
Ambrogio Pareo, medico francese a’ tempi di Carlo IX, 
parla egli pure di un chirurgo italiano che operava coiai 
prodigi (l.il,C.i). Per ultimo lo storico genovese Barto*- 
iommeo Senarega ci ha lasciata menzione ne’ suoi Annali 
di un chirurgo da lui conosciuto, e morto nel 1510, di 
cui però tace il nome, e descrive distintamente il modo 
con cui tagliava la pietra. E questo passo ancora io riferi- 
rò colle parole medesime dell’autore, e conchiuderò con 
esso ciò che appartiene alla medicina e alla chirurgia di 
questo secolo: Moritur hoc anno , dice il Senarega ( Script . 
rer. ital. voi. 14, p. 605, ec. ) , Chinirgia pracellentissimus 
lAEsculapio prefetto aquandus , si quo tempore ille floruit , hic 
natus jais set ; arte quippe ea docuit salutarla remedia ac presi- 
dia, , que natura ipsa detenere & docere non potuisset . Hic vit 
insignir ingenio & institutione tantum valuit , ut laborantes 
calcalo mira industria liberaret 5 lapidee namque longo ovo & 
dimidio major es ex utero extrahebat , ut jam jam morituros pre 
tiimio dolore vite réstitueret . Curatio autem ipsa horrida , gra- 
vis &• periculosa admedum bibita est . Horret sane animus hu - 
jus tam acerbe curationis recordatione . Sed qua possrnt acerba 
videri remedia , que in certo vite periodo positi s salutis spem 
ufferant ? Ligabatur languens pedibus redatti s post nates , fascia 
medium corpus cingente ( nam periculosum erat, si eger movere - 
tur) manus etiam ligabantur ; coxe, quantum fieri poter ut , late 
patebant. Novacula vulnus iongum circiter quatmr digitis ape- 
, yiebatur ab ea parte, qua Calcuhts egrum acrius infestabat ,pau- 
lulum ab inguine , ita ut vulnus medium esset inter ìnguen & 
podicem . Ferrum subtile inter ipsurn membrum immìttebatur , 
quod intra corpus penetrabat , quasi querens ali quid , donec per- 
quisita lapis tangeretur . Erat & aliud ferrum tortum in mei 
modum, quod missum per vulnus frattum calculum apprehendebat. 
Insuper quo citius ac minori dolore evellerctur , dìgitum inanum 
immittebat , a quo ferrum premebatur . Tres aliquando ab uno 
legroto vidi ego aut duos evulsos lapide s ovo major es ,saxoduritie 
equales , qui sub aere & calo positi statim obduruermt lapidibus 
non dissimiles . Curatio tamdiu longa fuit , donec vulnus sana - 
retur. Qui autem curabantur , et si senes ùssent , jnventx vires 
resumsisse videbantur . Questa descrizione parrai a un di 
presso la stessa che quella che prima d’ ogni altro è stata 
pubblicata da Sante Mariano da Bari , e che chiamasi lì 
grande apparecchio . Egli ne fece la descrizione nella sua 
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opera De lapide renum stampata in Roma ne! 15 $5, e dice 
di averla appresa da Giovanni de’ Romani, che esercitava 
Ja medicina e !a chirurgia in Cremona, e ch’era stato suo 
maestro . Questi dovette essere coetaneo del medico geno- 
vese , di cui parla il Senarega$ e benché si dia comunemen- 
te a. Giovanni la lode di questo ritrovamento, converrebbe 
esaminar nondimeno se il Genovese l’avesse per avventura 
in ciò preceduto. Ma troppo scarse son le memorie che ab- 
biamo per giudicarne (tf). 
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Giurisprudenza civile . 


tivare la 
giurispru- 
denza . 

- VOÌD 


1. 1. Uencbè il favore e la munificenza de’ principi sembras- 

unTverf »- Sf; secolo di cui scriviamo, sopra ogni cosa rivolta 3 
le 0 rei col- fomentare gli studi dell’amena letteratura, e quello singo- 
larmente delle lingue greca e latina , e a togliere dalla lun- 
ga dimenticanza le opere di tanti antichi scrittori , che ap- 
pena erano conosciute di nome , la giurisprudenza nondi- 
■ u: 10 meno continuò ad avere nelle scuole il primato, e signo- 
JivjV reggi àr maestosamente sopra tutte le scienze. I titoli più 
ai.ovd luminosi e le più onorevoli distinzioni a niuno venivano 
; più liberalmente accordate che a’ dotti giureconsulti , et 
quella università, a cui venisse fatto di avere tra’ suoi pro- 
fessori alcuno de’ più rinomati, ne andava superba non al- 
tri mente che di un solenne trionfo riportato sopra i ne- 
mici , Per essi erano i più lauti stipendi , e dalla cattedra 
essi eranb più volte chiamati a sedere al fianco de’ principi, 
e ad esser l'oracolo delle corti. Quindi se grande era sem- 
pre stato, come ne’ tomi precedenti di questa Storia si è 

po- 

. 1 , : 

‘ (<0 11 eh. sig. Vincenzo Malacarne nel 14*9, e che in queir anno fu 
confettura , e parmi con qualche 


probabile fondamento ( Dilli O, 


, Of. 

1 z 8 , 1 


dii 

.. . ,«c.) 
che il chirurgo genovese qui accen- 
nato sia quel Battista da Rapallo 
(luogo dèlia Riviera di Genova) , 
che fin dal 1473 era al servigio dei 
marchesi di Saluzzo , de* quali fu 
consigliere , e che nel 1304 assistette 
.in Genova alla morte del march. Lo- 
dovico li , e che sia forse ancora 
quelle stesso m. Battista da Genova, 
che leggeva medicina in Ferrara 


nel i4«p , e che In 
ivi creato cavaliere dall* iir.p; Fede- 
rigo 111 . Osservando poscia 1 ’ epoche 
della vita di Battista , ne inferisce 
assai giustamente che non gii egli 
da Giovanni de’ Romani, ma que- 
sti da lui apprendesse il metodo di 
cavare la pietra ; e reca anzi un do r 
cwmcnto, in cui si nomina Giovanni 
scolaro di Battista in Saluzr.o. Fi- 
nalmente dal veder Giovanni Studia- 
re in Saluzzo t ( ci ne trae un'altra 
congettura, che questi fosse natie de V- 
la stessa città. ’ 

r . '.v.* iv ìbT 
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potuto vedere, il numero de* giureconsulti, in questo, di 
cui scriviamo, esso crebbe a tal segno, che appena possia# 
mo sper .re di darne una giusta idea. E molti veramente 
furon tra essi uomini di grande ingegno , che lume ed or- 
namento non picciolo accrebbero a questa scienza; la qua- 
le se non comparve ancor corredata da quella molfiplice 
erudizione, e da quel critico discernimento che rende tut- 
tor celebri i nomi di alcuni giureconsulti del secolo susse- 
guente, molto fu nondimeno e rischiarata da essi, e pur- 
gata almeno in parte dalla barbarie de’ secoli precedenti. 
Facciamoci dunque a parlare se non di tutti, che a ciò so- 
lo si richiederebbe un ampio volume, almeno de’ più illu- 
stri. Nel che seguiremo, come in addietro abbiam fatto, 
i’ordin tenuto dal Panciroli, a cui ci lusinghiamo però di 
potere aggiunger più cose da esso non avvertite , e di cor- 
regger più falli ne’ quali egli è caduto, come dovea neces- 
sariamente avvenire a chi prima d’ ogni altro ha preso a 
trattare con giusta estensione questo argomento. 

II Cristoforo da Castiglione milanese è il primo che da! G) ^ e _ 
Panciroli si nomina (De clar . Leg. litterpr. c. 8oJ. L’Argela- comuni 
ti ( Bibl. Script, medivi, t. i, part. i, p. 3 55 ) , e prima di lui £"! 
Antonio Beffa Negrini ( Elogi di persone della casa Castigl. stoforod* 
p. 148 ) lo dicon nato da Francesco e da Barbara Biraga , e Casc, « lio - 
gli dan par moglie Anna da Baggio; ed c probabile che il 
Beffa Negrini traesse cotai notizie da’ monumenti della 
stessa famiglia. Ma ciò eh’ èssi aggiungono , cioè che Cri- 
stoforo ricevesse la laurea nell’università di Parma , è cer- 
tamente falso 3 perchè questa università non fu istituita che 
nel 141Z , come a suo luogo si è detto, e allora già da più 
anni era Cristoforo professore . Io credo anzi ch’ei facesse 
i suoi studi , e ricevesse la laurea in Pavia, come affermasi , 
dal Panciroli. Se egli era veramente nato nel 1345, panni 
difficile ch’ei fosse ivi scolaro di Baldo, il quale non co- 
minciò a tenere scuola in quella università che circa il 
1391, come abbiamo altrove provato (t. 5 ), quando Cri- 
stoforo aveva oltre a 33 anni di età. In fatti dagli Atti 
dell’università di Pavia si raccoglie che ivi era Cristoforo 
professore fin dal 1383. Io cito per la prima volta questi 
Atti, perchè or solamente mi giunge alle mani il libro pub- 
blicato fin dal 1753 dall’ avvocato Jacopo Parodi professore 
delle Pandette in quella università, intitolato: Elenchus Pri- 
vilegionm & jldmm publici Ticinensis Studii. la esso ab- 
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biamo un catalogo di tutti i monumenti che nell’ archivio 
*!i essa conservansi dalla prima origin della medesima fino 
aj 1751, opera assai vantaggiosa alla storia letteraria, e di 
cui mi spiace di non aver sinora avuta notizia. Io me ne 
varrò , cominciando da questo capo: e ne’ suppleménti a . 1 
questa mia opera aggiugnerò le altre notizie, di cui noti; 
ho in addietro potuto usare (a). Egli fu in Pavia collega 
e competitore di Baldo, e ne abbiam certa pruova-nel ca* 1 
talogo più volte citato de’ professori di quella università \ J 
nel 1399, quando essa era stata trasportata a Piacenza ; 
perciocché in esso dopo Baldo , eh’ era interprete del Co- 
dice, si aggiugne immediatamente: D. Cristoforo de Castìlio~ 
no ledenti ut supra ( Script, rer. i(al. voi. io, p. 939 ) . Ma do- 
ve a Baldo , come ad antico e rinomatissimo professore si 
assegnano 164 lire di stipendio al mese, a Cristoforo allora 
ancor giovane ne veggia ino assegnate sole 53, ch’ènondi-* 
meno un de’ più lauti stipendi in quel catalogo espressi 1 . 1 
Io non so parimente quanto sia ben fondato ciò che il Pan*, 
ciroli e l’ Argelati raccontano della gara che ardeva tra tfui 
«Baldo per aver maggior numero di scolari, e de’ bassi af-<P 
jificj da essi a tal fine usati ; e ciò che il Negrini e 1' Agge- 
lati soggiungono , cioè che Cristoforo in occasion delle guer- 
ce che si sollevarono dopo la morte di Giangaleazzo Visi* 
conti, cambiò il Codice colla spada, e fu guerriero valoro- 
so, come era stato dotto giureconsulto ; e che per sovveni- 
re a’ bisogni de’ suoi parenti in quella guerra assai danneg- 
giati, dovette vendere la sua propria biblioteca , nè volle inai 
ricevere da Facino Cane i suoi beni , che questi volea ren- 
dergli, finché egli non gli avesse ancora renduti a’suoi men-J 
tovati parenti. E‘ certo che nel 1410 egli era di nuovo prai 
fossore in Pavia, e che nel 1424, benché ne fosse assente a, 
cagion della peste, gli si pagava nondimeno lo stipendio, 
Come abbiamo negli Atti di quella università. L’ iscrizion, 
sepolcrale a lui posta in Pavia nella chiesa di s. Tommaso, 
e riferita dagli stessi scrittori , altre notizie non ci sommi- 
nistra se non che egli ebbe il titolo di conte ; che fu consi-» 
gliero del secondo duca di Milano, cioè di Giammaria Vis- 
conti 3 e che sostenne le cattedre di Diritto civile , non so- 
lo in Pavia, ma in Torino, in Parma e in Siena 3 e che cqh 
uno di que’ fastosi titoli allora usati fu detto monarca del- 
— — — le 

i* \ ftnesti supplementi sona stati ora aggiunti »’ luoghi lor propri . 
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le leggi . In eguali anni fosse chiamato Cristoforo alle tre al- 
tre università mentovate, non si può accertare. Solo è in- 
dubitabile che , come avea cominciato, così ancora finì in 
Pavia, ove morì a’ i 6 di maggio del 1415. Altri onorevoli 
nomi a lui dati da’ susseguenti giureconsulti si posson ve- 
dere presso l’Argelati, il quale ancora annovera le opere 
da lui composte, nelle quali si dice che molte leggi egli ha 
richiamate all’antica loro chiarezza , emendando gli errori 
da altri commessi nello spiegarle. Fra esse per,ò poco piò 
altro abbiamo alle stampe che i Consigli legali., , , 5 .< , u 
III. Due scolari ebbe fra gli altri Cristoforo 1 quali in m - 
fama di dotti, giureconsulti andarono ancora innanzi al, da com<>°. 
maestro, cioè Rafaello Raimondi comasco, detto comune* 
mente Rafaello da Como, e Rafaello Fu Igosio piacentino^ 
Amendue però , se crediamo a Giason del Maino citato dal 
Panciroli (c, 8 s), troppo ingrati mostraronsi al lor mae- 
stro , sopprimendone i libri, e poi spacciandoli come Ipp 
propri . Non son nuove cotali accuse, e ne abbiam già ven 
duti molti altri esempi, e> abbiamo ancora osservato .citò 
quanto è facile l’ apporre ad altri un tal delitto , altrettan- 
to!! provarlo è difficile . E veramente se questi due pro- 
fessori eran dotati , come tutti confessano concordemente, 
di grande ingegno, chi mai, vorrà credere che potendo essi 
scriver tai libri che rendessero immortale il lor nome, vo- 
lessero anzi usurparsi le altrui fatiche, a gran* pericolo d* 
essere con eterna lor infamia scoperti quai plagiari Per-* 
ciocché avendo il Castiglione insegnato per tanti anni, e 
avendo perciò avuto si gran numero di scolari , questo fora- 
to sarebbe stato troppo agevole a palesarsi. Il Panciroli 
ancora gli accusa che, co ll’abusa re del loro ingegno, abbian 
proposte sentenze nuove e non ben conformi alla giustizia. 

Io lascio che di ciò decidano i giureconsulti. Rafaello Rai- 
mondi , benché, dicasi essere stato scolaro del Castiglione , 
nella Cronaca però di Trevigi, che citeremo tra poco, si 
dà per discepolo a Rafaello Fulgosio , e fors’ egli ebbe 
araendué questi maestri. Il Panciroli non fa mqnzrone che 
della Cattedra da lui sostenuta in Padova , Ma è certo che 
fin dal 13^9 egli era professore nell’, università di Pavia., 
quando essa era trasportata a Piacenza 3 e il troviam no- 
minato nel.-catalog© poc’ anzi accennato: D. Raphaeli deRay- 
mundis de Cumis legentì ut ( cioè V Jnforziato ) 1 . 13.0.8. 

( Scripurer.itd.vol io, p. 939^ , eh’ è lo stipendio è’ ogni ms- 
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se; e negli Atti di questa università troviamo che i’ afi.' 
1404 gli fu accresciuto lo stipendio. Fu poscia chiamato a 
Padova^ove i! Faccioiati ne fa menzione l’an. 1411 ( Fasti 
Gymn.pat. pars z, p . 28 ), aggiugnendo chef l'an. 1411 egli an- 
cora teiieva scuoia coll’annuo stipendio di 700 ducati, chia- 
10 argomento della gran fama a cui era giunto 5 che 1’ an. 
1426 fu chiamato a Venezia per affari della Repubblica in-- 
siem col Fulgosio e con Prosdoeimo de' Conti 5 e che tor- 
nato a Padova ivi morì P anno seguente 14275 nel qual pa- 
rimente finì di vivere il Fnlgosio. L’epoca delia morte- dt 
questi due celebri giureconsulti , sconosciuta al Panciroii , 
vien confermata dalla Cronaca di Trevigi pubblicata dal 
Muratori , in cui all’anno medesimo si racconta^ Script, rtr. 
,?c 'u-^iàpal.vol. rcj, PS64) che, mentre in Venezia e in Trevigi in- 
furiava il contagio, mancaron eli vita inP adova due eccellen- 
tissimi e celebri giureconsulti , eh’ erano professori e concorrenti' 
in quella università , maestro c discepolo , cioè Rafaello Fnlgosio * 
(detto ivi Furigosus) da Piacenza in età d’ anni 60 , e Rafaello 
da Como in età d’ anni 40. Siegue poscia narrando che Panno r 
stésso morì in Trevigi Alberto da Pietrarossa giureconsulto, 1 
uòmo più eloquente che dotto, e che lasciò ad una $ua ? 
unica figlia un ricchissimo capitale , contro quel detto de* filo-) 
soji, dice scherzando il cronista, che dal nulla non si fa che il 
nulla (*). Ma tornando al Raimondi, eh’ egli morisse in olà 
giovanile, ne abbiamo ancora la testimonianza di Michele 1 
Savonarola, che dovea averlo conosciuto , il quale ce ne ba - 
lasciato questo magnifico elogio ( ib.xs0l.z4, p. xi6z ) . Finirò > 
còli’ aggi ugner e a questi Rafaello da Como della nobil famigliai, 
de’ Raimondi , uomo divino , e dotato di sì gran sottigliezza neh 
disputare, che rendeva gli uditori attoniti per maraviglia. Sei 
la morte non l’ avesse rapito in età giovanile , non temo di affer- 
mare che l'Italia da dugent’ anni in qua non avrebbe avuto V ti- 
gnale . Ne furon collocate le ossa nel tempio di s. Giustina in una 
cappella magnifica fatta fabbricar dagli eredi , e chiuse in ma 
bella arca di marmo coll’ immagine di esso ; ed egli era ben de- ' 
gno dì tanto onore per le singolari virtù, di cui fu adorno, per 
: - • 4 * 

( * ) Alberto da Pietrarossa -qui differenze de* Genovesi eoi due* «li 
da me accennato fu uomo illustre ai Savoia, e fu ancnrs ambasci»dore del- 
«uf>j tempi ; c nel 1408 fu dal Sena- !a Repubblica ì’ Fiorentini , come si 
t« veneto deputato insieme con Fran- afferma in. un codice indicatomi dal 
cesco Zabarélia , e poi con Jacopo più volte lodato sig. co. Rambaldo 
de’ Fabbri , ad assistere a’ suoi arri- dep.li Azioni Avogaro canonico di 
jxsciadoii mandati a comporre te trevigi, r : 
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s li quali déesi ancora annoverare tra gli upmini dì santa vita : 
n Ch’egli però non passasse i 40 anni di età, non mi permet- 
ti; te dì crederlo la cattedra da lui sostenuta l’au. 1399 nella 
in- università di Pavia 3 perciocché converrebbe dire eh’ egli 
& avesse co (trinciato a leggere in età di soli 12 augi . Di lui 
s, si hanno alle stampe i Consigli legali, qualche. contento sul 
i» Digestore qualche altra opera di giurisprudenza rammen- 
» .tata dal Fabricio ( Biti. med. & inf. Latin, t. 4, p. 49 ) , e dai 
j» compilatori delle biblioteche giuridiche . Egli ebbe un figlio 
t di nome Benedetto, il qual seguitando , benché da lungi, le 
) 5 , tracce paterne , fu per più anni professore di giurispruden- 
& za in Padova e in Bologna . 

rr. , ,IV. Somigliante fu il corso di vita dell' altro Rafaello , 
® cioè del Fulgosio. Egli ancora era professore in Piacenza 
k nell’ an. 15993 e il veggiam nominato nel tante volte accen- 
ti nato catalogo : D. Raffaeli de Fulgosiis ledenti ut supra , cioè 
si il Codice, l. z 6 .f anzi negli Atti dell’ Università di Pavia 
( j( egli è nominato tra’ professori fin dall’an. 1389. Egli anco- 
0) ra avea avuto a suo maestro il Castiglione , e oltre a lui 
Il Niccolò Spinelli, come altrove abbiamo veduto (t.q),e 
ciò probabilmente in Pàdova . In Pavia , come dalle opere 
Ut di lui medesimo pretende di provare il Panciroli ( c. 73 ) , 
f j plrese a moglie dapprima una della nobil famiglia de’Bec- 
caria, e mortagli essa senza figli, Giovanna Nicella piacen* 
!? i lina. Ma il Papadopoli citando alcuni autentici documenti 
, s da lui veduti) che tuttor conservansi in Padova, dimostra 
l;! (Hist. Gynm.pal. t. i ió ) che Giovanna de’ Beccaria mo- 
glie di Kafaello sopravvisse di alcuni anni al marito, e mo* 
t ri solo nel 1459. Da Pavia passò egli ancora a Padova 3 ma 
j prima del Raimondi, perciocché il Facciolati ne fa menzio- 
}j , ne circa il 1407 { l.c.p. 27 ) . Questi racconta e sembra che 
ne abbia in pruova i monumenti di quella università , che 
>s sei anni appresso i Parmigiani affine di averlo alla nuova 
w loro università gli fecero la proferta di mille annui ducati, 
ma ch’egli amò meglio di restarsene in Padova, ove lo sti- 
pendio gli fu allora accresciuto fino a 800 ducati , e qual* 

; f che anno appresso fino a mille (a). Frattanto, come dalle 
i * • ' - ope- , . 

É ( * ) 1 ) rafceotito del FaVciolati glio del 141} ottiene una lettera 
> vien confermato <ia un Atto della ducale , colla quale confermasi nel- 
■ niversità. d<* Legisti di Padova iti- la lettura il Fulgosio collo stipendio 
dicatomi dal sìg.'ab- Francesco Do- di 8jo ducati , e con cui chiamasi alla 
tritello , con cui essa a’ ai di lu* «essa università Pietro Ancaran© col- 


rv. 

Rafaello 

Fulgosio. 


Digitized by Google 


V, 
Gìan- 
(ranccsco 
Capodi li-, 
su. 


.IV 

-i tao t'f 
; 

inr.l' <i 


4 «6 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
opere di Jui medesimo pruova il Panciroli , ei fu inviato c<£ 
me giureconsulto al concilio di Costanza, e giovò non poco 
a que’. Padri colla sua destrezza e col suo vasto sapere . Pii 
ancor più volte chiamato per pubblici affari a Venezia , co- 
me si narra dal Facciolati, e singolarmente negli anni 1418* 
1421 e 1416. Già abbiam veduto che l’anno della mortegli 
fu comune con Rafaello Raimondi , e come del secondo y 
così ancora del primo parla con somma lode il sopraccitatò 
Savonarola: Nello stesso tempio , die’ egli ( l.c.p. 1 iòr, ec. 
Cioè in quello di s. Antonio , presso l’ aitar maggiore in un’ ars 
pa di marmo magnifica e veramente impcride-giace Rafaello Fui- 
gosio piacentino professore e vero interprete delle leggi , e tra i 
giureconsulti de' nostri tempi monarca , che scrisse gravi ed in- 
gegnose letture , e introdusse nuove opinioni , che ora sono spor- 
te per le scuole tutte d’itdia, Tra le quali opinioni è celebre 
quella de’ màschi discendenti pervia di femmina, che da lui 
prende tuttora il nome, e che ha sempre avuti, ed ha an- 
cora al presente contradditori e sostenitori in gran nume- 
ro. Parecchie opere si hanno alle stampe di questo celebre 
giureconsulto , e fra esse i Consigli e i Comemi sul Dige- 
sto, ed altre, delle quali ragionano il Fabricio ( l . c. p. 50 £ 

più altri. . .. * ' :<j .*:! 

V. Insieme con questi giureconsulti stranieri, che nella 
università di Padova fecer pompa del lor sapere , un nobile 
padovano ancora ottenne gran nome , cioè Gianfrancesco 
Gapodilista . Egli eravi professore fin dal principio di que- 
sto secolo, come dal Facciolati si afferma (/. c. p.z 4) sull* 
autorità di un antico codice che presso gli eredi di esso con- 
servasi . Ed ei dovea essere uomo d’autorità sin dal 1405 p 
perciocché in quest’ anno troviam eh’ ei fu uno degli amba 4 
sciadori spediti da’ Padovani a Venezia per trattare ih lord 
assoggettamento alla Repubblica ( Script . rer. itd.vol. li) 
p.955). II Facciolati aggiugne che l’an. 1422- era lettore delle? 
Decretali collo stipendio di 200 ducati, e che in quest’ an '4 
no medesimo andossene a Roma per affari dell’ abate dà sb 
Niccolò di Lido ; che nel 1428 fu a pubbliche spese man* 
dato a Ferrara, poscia a Bologna , finalmente a Milano- per 
comporre con quel duca Filippo Maria , e non con Lòdo- 
' nv - ; . •---■■ <: •- ■ 1 ’ vico 

le stipendio di Coo ducati ; e in vece gionar di esso . Ma 1’ Ancarano non 
si dà *1 congedo a Taddeo da Vhner-. dovette accettare l’invito, come è 
tate riputato poco abile giurecon.-. palese da ciò che nel tomo prece-* 
sulro , come si e detto ancora nel ra- dente di lui si è dett o , 
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50 vico , come ha il Panciroli (c. 84 ), le controversie intorno 

* a’ confini . Era egli intanto passato alia scuola del Diritto cì- 

* P vile, accresciutogli lo stipendio fino a 300 ducati; e spesse 
>s volte fu ancor chiamato a Venezia per affari della Repub- 
Ù blica. Più onorevole fu l’ambasciata eh’ egli sostenne pe’Ve- 
te| neziani al concilio , non già di Gostanza, come narrasi fdal 
a Facciola» , ma di Basilea, in compagnia di Andrea Donato, 

» il qual di fatto veggiamo che a questo secondo concilio fu 
x mandato da’ Veneziani ( Agostini Scritt. venc%. t. 2, p. 68 ; 

Script, rer. ital. voi. 2 2, p. 1034 ) . Ivi Gianfrancesco rendutosi 
ih accetto all’ imp. Sigismondo , n’ ebbe il titolo di conte pala- 
li: tino, cavaliere e famigliare cesareo con più privilegi . là 
1; quell’occasione fu adoperato ancora 1’ an. 1440 da Eugenio 
ss IV, e tornato poscia a Padova , vi continuò la consueta let- 
; tura con accrescimento di stipendio fino a’ 400 fiorini. Il 
fa! Panciroli , seguito poscia da altri , racconta ch’ei morì irrt- 
i! provvisamente sulla sua cattedra stessa , mentre spiegava 
:i una legge in cui si parla del pensier della morte . Ma ià 
i non veggo qual pruova si arrechi di questo fatto , che for- 
j? se c un di que’ molti che altra origin non hanno che ramò* 

,5 re cjel raaraviglioso e del raro. Il p. degli Agostini rammen- 
ta un’ Orazione inedita , di cui egli teneva copia ( Scritt.vé » 
ri ne^.t,iyp. 3), fatta da Molitorio Mascarelio nella morte di -v. 
ri questo giureconsulto, la qual pero non si sa quando avve*- . 

: g nisse , nella quale fra le altre cose egli dice che Gianfrance- -:ìr£:2C*D 
-, sco semirasi accendere in seno desiderio ardentissimo di 
S emulazione , quando vedeva alcuno che a lui fosse superio- 
a ie v © uguale; e che perciò andava arditamente sfidando a 
c contesa i più famosi giureconsulti, come Fantino Dandolo, 
ri Signorino Omodei , Jacopo da Saliceto e RafJeHB Fulgosio, 

>0 Non trovo però chi accenni alcuna opera da' là reimposta j 
f J1 Panciroli rammenta qui alcuni altri di questa nobil fami» 

$ gli* ,, che furono parimente illustri giureconsulti , come 
i Francesco e Gabriello figliuoli di Gianfrancesco, e Giarde- 
jj derigo e Bartóldmmeo, de’ quali veggsfs^^ FaccioIati che 
n piu altri aqcóra ne annovera (l.e.p. 31, 42^44,48, 52, éc. )i 
.. YL Un cenno solo fa il Panciroli di Jacopo Isolani (c. 87), vr. 

? che fd poi cardinale ; Ei fu nondimeno unode’pù famosi giu- 
, reconsulti di questi tempi, e degno è perciò, che con qual- ’ 
che diligenza ne ricerchiam le memorie. Ne abbiam già la i*oUn«, 

* yita scritta’ dal p. d. Celestino Petracchi , e pubblicata nei 

t Miscellanei di iucca (/. r, p, 177, ec . ) . Ma . essa sembrerà 

- for- 
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forse àd alcuni più lunga che esatta. E certo molte cose vi 
sotto ommesse, che son necessarie a formare una compita 
stpria di questo celebre cardinale, ed altre non si veggono 
rischiarate abbastanza. Ei ne fissa la nascita circa il 1360 , 
e così affermasi ancora dal Ghirardacci ( Stor. di Boi. t. 2, 
p. 250). Ei fu figliuol di Giovanni di Mengolo onorato di 
ragguardevoli cariche in Bologna sua patria . E io penso che 
debba qui correggersi il Ghirardacci , il quale distingue Gio- 
vanni di Mengolo da Giovanni di Domenico, e del primo 
dice ( l. c.p. 432 ) che fu decapitato in Bologna 1 ” an. 1 389, 
perchè reo di un trattato segretamente ordito per dar la 
città a Giangaleazzo Visconti; dell’ altro, che secondo luì 
fu il padre di Jacopo, narra nell’anno stesso la morte , co- 
me avvenuta naturalmente (ib.p. 434). Or negli Annali di 
Bologna del Borselii abbiamo che Jacopo fu figliuolo di 
quel Giovanni di Mengolo decapitato : Patrem habuit nomine 
Zobannem jìlium Mengoli de Isolanis , qui propter quondam prò - 
ditionem , quam faciebat contro. Bononiam prò Vicecomitibus de 
Medi olmo, Bononix capite punitus est ( Script, rer.ital. voi. 23, 
p. 874). E nella Cronaca italiana: Ebbe un padre , al quale m 
altro tempo fu tagliata la tèsta sulla pianga di Bologna per un 
tradimento, che faceva contro il popolo a posta de’ Visconti di 
' Milano ,. e avea nome Giovanni di Mengolo degli Ostimi ( ib.vol . 
18, p.6 30). Ora il vedere che il Ghirardacci assegna all’an- 
no medesimo la morte di amendue i Giovanni, e la somi- 
gliànzà del nome tra Mengolo e Domenico , mi fa credere 
che un sol Giovanni veramente vi fosse, male da esso divi- 
so in due. Ma su questo punto aspetteremo che migliori 
; :! / a lumi ci vengano somministrati dagli eruditi scrittori bolo- 
■^''^gnesi. L’ Alidosi non dice che Jacopo fosse professore in 
o - 1 f :i : Bologna , ma solo eh’ egli era nel collegio de’giudici, e che 
■’ fu uno de’ sedici riformatori, e che fu chiamato a leggere 
nell’università di Pavia , negli Atti della quale in fatti et 
trovasi tra’ professori nel 1392. Il Ghirardacci però 1’ anno- 
vera tra’ professori bolognesi all’an. 1384 ( /. c. p. 399), e 
, poscia tre anni appresso nel consigliode’ seicento {io. p.^rp)* 
Il Panciroli ancora lo dice professore in Bologna , e dice 
ch’ei disputò ivi pubblicamente con Antonio Zelana , che 
fu poi cardinale, di che reca in pruova un passo di Giason 
del Maino da me non veduto . Checchessia però di tal pas-^ 
so, io non trovo nella serie de’ cardinali alcuno di questo 
nome , onde è probabile eh’ esso sia stato guasto e alterat- 
to 


to (*_). In quésto fraftenipo troviamo menzione presso il 
medesimo Ghirardacci d’ un Jacopò Isolani sbandito, e poi 
richiamato in Bologna , e nomo d’armi , eh’ ebbe sovente 
parte nelle fazioni che allora sconvolgevano quella città (ih. 
p. 497,526, 5'$i,ee.). Ei non ci dà alcun contrassegno a distin- 
guerlo da quello di cui trattiamo; e nondimeno non ardirei 
di crederlo quel medesimo senza più chiare pruove. Nar- 
j*a poi il medesimo storico ( ib. p. ^62), che Pan. 140?, morr 
ragli la moglie Bartolommea ( la quale, secondo l’albero 
pubblicato dal p. Petracchi , era della famiglia de’Lodavi- 
si ) r che lasciolio padre di cinque figli , Jacopo depose il 
pensiere di altre nozze, e rivoltosi interamente agli studi, 
fu poi da Filippo Maria Visconti condotto a .leggere nella 
università di Pavia . Ma qui il GbitAjdacci erra certamente 
nell'anno ; perciocché noi troviam P Isolani non solo negli 
Atti di essa, come si è detto, del 1391, ma ancora ne^ca- 
talogo de* professori dell’università stessa, quando essa era 
trasportata a Piacenza Pan. 1399: Jacopo de Isolanti de Bono * 
nia legenti ut supra ('cioè P Inforzato ) l.66.( Script, rer. ital. 
voi. xo,p. 939) • Il qual mensuale stipendio, un de’ maggio, 
fi che veggansi in quel catalogo , c pruova del nome a cui 
già era P Isolani salito . Quindi non da Filippo Maria , ma 
da Giangaleazzo Visconti deesi dire chiamato a quella uni- 
versità P Isolani, e quindi ancora dovette ciò avvenire assai 
prima che gli morisse la moglie , il che avvenne nel novem- 
bre del 1495, secondo il p. Petracchi, che avrà trovata prò-' 
babilmente cotal notizia nell’archivio della nobil famiglia 
Isolani da lui citato più volte (**). . i 

‘‘VII, Fin quando si trattenesse egli in Pavia e in Piacen-j vir. 
za, non v’ha chi ’l dica. Solo il Ghirardacci (l.c.p,< 79} e Conti 
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{*) Jn yeee di Antonio Zelana no- 
minato dal Panciroli come professore 
jn Bologna , c poi cardinale , deesi 
fórse nominare Antonio de Chalanco . 


, ..i d esime , 

Bologna nel 13S0; che nell’ .an. 

138» fu addottorato in legge , e nel 
1381 ricevuto in Collegio ; che nel 
1390 prese in sua moglie Bartolom- 


i(**J 11 sig. d. Tetronio Belvederi mea Ludovisi , la qual mori poi agli 


sacerdote bolognese fornito di molta 
tradizione , e nelle sue ricerche e- 
sattissimo,, ha pubblicata nel 1777 
un’ antica Vita del card. Jacopo Iso- 
lani ; tratta dalla biblioteca de’Cap- 
puccini di Bologna , c da lui illustra- 
ta con erudite annotazioni , e con 
.altri pregevoli documenti . Da essa 
fi rende certo eh' egli nacque in 


11 di novembre del 1407; e eh’ egli 
fu veramente esiliato dopo la funei 
sta morte del padre accaduta nel 
1389. Più altre cose potianno ' ivi 
vedersi intorno a’ pubblici affari ^ 
ne’ quali il card. Isolani ebbe par- 
te . Veggansi anche le notizie degli 
Scrittori bolognesi del co. Fanruzzi 
t *«4» M7«»ec. ). , 
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Il p. Petracchi ci narrano eh’ egli ’ accompagnò P'àn. i4©<> 
al conciliò di Pisa il card. Baldassare Gossa , che fu poi Gio- 
vanni XXIII. Il Ghirardacci racconta ( ib. 580 ) che 1 * an. 
1411 ei fu uno degli ambasciadori mandati da* Bolognesi a 
più principi italiani ,* ma accenna insieme che da altri inve- 
ce dell’ Isolani si dice inviato Romeo Foscarari , e questi 
infatti è il nominato nella Cronaca di Matteo Griffoni 
( Script, rer.ital.vol. 18, p.z 19). Questi però poco appresso 
(ib.p. ilo) racconta che Jacopo fu inviato nel 141* da’ Bo- 
lognesi al duca di Milano } della qual ambasciata non trovo 
cenno nell’ altra Cronaca italiana . Il p. Petracchi inoltre ci 
mette innanzi un breve del detto pontef. Giovanni XXIII 
in data de’ 1? agósto del 14x0, in cui concede amplissima 
autorità a Jacopo per acchetare le differenze insorte , dice 
egli, tra la sede apostolica, e la città di Forlì. Ma io ri- 
fletto che in questo breve si dice Jacopo destinato causa re- 
formaceli , & ad pacem ac tranjuillitatis dulcedinem reducendi 
fidelissimam Patriam Foro Julii , col qual nome io non ho mai 
veduta indicarsi la città di Forlì , ma bensì la provincia del 
Friuli , soggetta allora al patriarca d’Aquileia , e sulla qua- 
le perciò credeva il pontefice di poter esercitare ]’ autorità 
sua . Ei non lasciava frattanto di pensare a’ vantaggi della 
università di Bologna , e fu un di quelli che adoperaronsi , 
benché senza effetto , perchè Gasparino Barzizza fosse ad 
essa chiamato, di che abbiamo io pruova la lettera che que- 
sti su ciò gli scrisse nel 1411 ( Bar z- Epist.p. izj) . Ma pre- 
sto ei dovette volgere il pensiero a più gravi affari . Avea 
.in / Bologna lo stesso anno 141 1 scosso di nuovo il giogo del 
' papa, e posta si era sotto il governo del popolo. L’Isolani 
insieme con alcuni altri formò l’anno seguente il disegno di 
ritornarla all’ ubbidienza della Chiesa , e l’ ottenne felice- 
mente nel modo che si narra nell’ antica Cronaca italiana 
(l.c.p.601) e da tutti i più recenti scrittori. Nè mancò a 
Jacopo la mercede del fede! servigio da lui prestato alla 
Chiesa . Perciocché Giovanni XXIII venuto nel 1413 a Bo- 
logna a’ 1 j di novembre , come si legge nell’ antica Cronaca 
italiana ( l. c.p. 603 } , fece Cardinale Messer Jacopo degl’ Isola- 
ni , come aveagli promesso di fare per cagione di avergli fatto 
avere Bologna , e fu accompagnato a casa sua da undici Cardina- 
li . Poscia l'anno seguente 1414 dovendo il pontefice recar- 
si al concilio di Costanza , mandò il card. Isolani suo lega- 
to apostolico a Roma con amplissima autorità sopra tutto 

lo 
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i; lo Statò- ecclesiastico j come si «accoglie- dal Breve perciò - 
f spedito, e pubblicato dal p. Stracchi * Egli vi entrò poco 
r dopo la morte di Ladislao re di Napoli avvenuta Deli’ ago- 
B sto dello stesso anno , da cui quella città era stata non mol- 
to prima occupata > e con ogni genere di crudeltà maltrat- 
tata . Molto perciò di fatica soffrir dovette il cardi Isolani 
: nel ripararne i danni , e insieme nel riacquistare alla Chie- 

sa più luoghi > che l’ erano stati usurpati ; ed egli vi riuscì 
fi cotanto felicemente, che i Padri allor raccolti in Costanza 
r gliene mostrarono con lettera piena di elogi in data de’.rj 
* di luglio del 14*5 il lor gradimento 1 Essa si può leggere 
presso il p» Petracchi . Ma due anni appresso ei non per- 
dette per poto tutto il fruito delle fatiche finallora soffer- 
te » Braccio perugino famoso condottar d’arme a que’tem* 
pi a’ x 6 di giugno del 141 - ? secondato al didentro dalla per* 
fidia è dal tradimento d’ alcuni , entrò colle sue truppe irt 
Roma, e costrinse il Cardinal legato a ritirarsi in Castel s* 

! Angelo ■> a cui ancora ei póse f assedio . Fra poco tempo 
però il celebre Capitano Sforia, spedito dalla reina Giovan* 
na al soccorso di Roma , costrinse Braccio a partirsene , e' il 
cardinale e Roma Si vider liberi da sì formidabil nemico . Frat* 

' tanto. Martino V, eletto pontéfice nel novembre dello stesso 
anno, cofifermò con suo Breve riferito dal p. Pel racchi la 
j Carica di legato al card. Isolani , il qual in essa continuò fino 
. al settembre del 1410, quando il pontefice venuto a Roma , 
il cardinale da esso altamente encomiato riatfsegli tra le 
[ mani il governo con taiita stia lode finallor sostenuto 4 

Vili. Da Roma fu il cardinale inviato dallo, stesso Mar- vnr. 
tino V suo legato a Milano, ed egli vi era nel 14Ì1 , quan- 
1 do i Genovesi soggettatisi al duca Filippo Maria , questi c 
,, 4ll’ Isolani commise che ricevesse nel tempio di s. Ambro- 

gio le chiavi della loro città , eh’ essi eran venuti ad offrir- 
gli ( Corio Stór.di Mil.Adb. a.). Quindi tre anni appressodad 
" duca medesimo fu inviato in suo come governatore diquel- 
. la città in vece del Carmagnola , che sin allóra sostenuto’ 
a vea quell’ impiègo 4 Ne abbiamo espressa menzione negli 
Annali di Giorgio Stella storico genovese , che a que’ tempi 
stessi vivea : Eodern anno MCCCCXXW. , die’ egli ( Script, réfi 
ital. voi. 17, p. 1Ì91 ) die XV. Novembri* succe ssit ad guber- 
nationem nostra Civitatis eidem Carmagnola , qui jam recesserat 
4 Janna Lombardiam , Reverendissima in Christo Pater Domnus 
lacobus de Isolani s de Bononia titoli Sanili Eustacbii Diaconus 
' Cor- 
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Cardinalis , olim Maximus in Scholis Dottor utriusque Juris 
donar us de pecunia public a salario annuo Librar um tresdecim 
millium Januensium , ex quibus conferebat Libras tres mille Ur- 
bano de Santto Mloysìo Commissario Ducali existenti in Jauua- , 
deinde Opicino de Minate alteri Commissario Ducali successori 
tjusdem Urbani . Egli vi si trattenne oltre a tre anni , e ne 
partì, come abbiamo ne’ medesimi Annali (ib.p. 1300) , ac- 
compagnato con grande onore dagli anziani e da’ cittadini 
a’ 28 di febbraio del ^28 , e su una galea della stessa Re- 
pubblica si trasferì a Savona . Questo suo viaggio alla detta 
città ci fa credere probabile che allora ei fosse inviato dal 
pontef. Martino V suo legato in Francia, e non già nel 1423 
come si. narra dal Ghirardacci (St.di Bol.t.z, p. 6 q$) . Que*- 
sta fu l’ultima commissione, di cui il card. Isolani venne 
onorato; perciocché tornato da Francia, e giunto a Mila- 
no,- ivi morì, secondo la Cronaca italiana di Bologna , al 
principio del. 1431. jl dì detto 4. di Febbraio , così ivi si dice 
(Script. Terital. voi. 18, p. 6 30) , venne novella certa , che Mon- 
signore Cardinale degli Isolani, era morto a Milano, il quale po- 
teva avere circa ottanta anni, e gli sono rimasti due figliuoli e 
un bastardo , avendogli lasciati ricchi . La qual ricchezza fece 
nel governo della Città di Genova, eh' egli governò parecchi anni 
pel Duca di Milano . Il detto Cardinale è stato un notabile uomo, 
e da più che i Maltraversi , che giammai si ricordi essere stato 
in Bologna. Esso fu prima Dottore e famoso . Eoi fu fatto Cava- 
liere . Mortagli la sua Donna, Papa Giovanni XXI li. il fece Car- 
dinale. Ebbe un padre, al quale in altro tempo fu tagliata la te -* 
sta sulla piazza di Bologna per un tradimento che f aceva contro, 
il popolo a posta de' Visconti di Milano , e avea nome Giovami 
di Mengolo degli Oselani . E lo stesso si legge negli Annali 
bolognesi di Girolamo Borselli ( ib. voi. 23, p. 875 ) .Leggier 
divario nel dì della morte si trova in una memoria ms. del- 
la casa Isolani citata dal p. Petracchi , in cui si dice ch’egli 
morì a’ 2 1 ( altri scrivono a’ 9 ) di febbraio , e che fu sepol- 
to nella chiesa del priorato di s. Maria di Calunnino fuor di 
città. Il p. Petracchi dice che di questa chiesa s’ ignora per- 
fino il nome. E io certo non so che vi abbia alcun luogo nel 
milanese, che appellisi Calunnino. Ma ben vi ha Calvenza-, 
no, terra tra Malignano e Pavia, ove, come altrove abbia-r 
aio osservato (t. 3 ) , si crede da alcuni che fosse uccisoil- 
famoso Boezio ; ed è assai verisimile che questo luogo /si, 
voglia ivi indicare, oye forse avea il cardinale qualqh? su% 
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$ befteficiò ; singolarmente se è vero ch’egli avesse fra gli al- 

a tri la badia di Chiaravalle da Calvenzano non molto lonta- 

11 na. Non si ha, eh’ io sappia, alle stampe opera alcuna di 

“ questo celebre cardinale . L’ Alidosi però avverte che il Soc- 

•'* cino ne allega i Consigli j il che se è vero convien dire 

■i eh’ essi corressero per le mani de’ giureconsulti d’allora^. 

i* E ancorché nulla se ne avesse, la fama, di cui veggiamo 

4 ch’egli godette, e gli elogi con cui ne ragionano gli . scrii— 

■ [ tori da noi mentovati, basta a provarci eh’ egli era creduto 

fc un de’ più dotti in questa scienza , che a’ suoi tempi vi- 

i vesserò . : - - 

tf - IX. Maggiori e più celebri monumenti del suo saper nel* . 

le leggi ci ha lasciato Giovanni da Imola, uno de’ più ri- ai^Gio-* 
« nomati giureconsulti di questo secolo . Presso l’ Alidosi vanni da 
egli c detto (Dott. bologn. di Legge, ec. p. 116) Giovanni di Imo1 * • 
Niccolò degli Ugodonigi o Niccoletti già da Imola , col che sem- 
ai bra indicarsi eh’ egli avesse poi avuta la cittadinanza di Bo- 
lsi logna . Il Panciroli (c. 83 ) da alcuni passi delle opere del- 
:t lo stesso Giovanni pruova eh’ ei fu prima in Perugia scola- 

i io di Angelo Ubaldo, poscia in Bologna di Francesco Ram- 
jk poni e di Benedetto Barzi nel Diritto civile , e nell’eccje- 
s siastico di Antonio da Budrio e di Pietro Ancarani . A 
» questi però deesi aggiugnere Giovanni da Legnano , che da 
fi lui stesso in altro luogo vien detto suo maestro ( praef, in 
f, l. i Decretai.). Secondo il medesimo Panciroli , ei comin- 
ù ciò a tenere scuola in Padova ; e così affermano ancora il 

ii Papadopoli (Hist. Gymn.pat. t. i, p. 212, ec.) e il Faccio- 
i lati (Fasti Gymn.pat. pars 2, p. 24,); ma essi non diconò 
i in qual anno ei cominciasse a salir quella cattedra. Ag- 
ii' giungon solo che nel 1401, quando il march. Nicchiò III 
»j rinnovò l’università di Ferrara, fra gli altri famosi dottori 

1 colà chiamati uno fu Giovanni da Imola , di che abbia ni 

2 recato un più autorevole monumento nel parlare di quella 

■j università . Lo stesso Papadopoli ci racconta che quando 

,i egli partì da Padova, 300 scolari gli tenner dietro, e il se- 

f guirono a Ferrara , e altri 600 colà si recarono da Bolo- 
; gna . Ma io non so di quanta fede sian degni gli autori , a 
j» cui egli in tal racconto si appoggia. Anzi, se dobbiam cre- 
0 dere al Ghirardacci ( Stor . di Boi. t. 2, p. 514), egli era pro- 
, fessore in Bologna nel rqoo, e da questa università per- 
|S ciò , non da quella di Padova , par ch’ei passasse a Ferra- 
0 I» . E’ incerto fin quando ei si trattenesse in Ferrara , e 
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dov’ egli poscia passasse. IlFacciolati lo riconduce a Pa- 
dova circa il 1406, ove dice che assegnati gli furono 800 
ducati. Il Papadopoli e il Panciroli il fan tornare a Bolo- 
gna, anzi raccontano che avendo i Bolognesi fatto un de- 
creto, in cui vietavasi che gli stranieri potessero nella loro 
università tenere scuola , e veggendo poscia eh’ essa ne ri- 
maneva perciò abbandonata e deserta , annullarono questa 
legge, e invitarono con ampio stipendio Giovanni da Imo- 
la . Di un tal decreto io non veggo menzione alcuna presso 
gli scrittori bolognesi , e panni impossibile che quel saggio 
senato ne concepisse il pensiero ; poiché era ben facile il 
prevedere eh’ esso sarebbe stato alla loro università trop- 
po funesto. Molto più favoloso mi sembra ciò eh’ essi nar- 
rano, riconoscendolo però essi medesimi come fatto inven- 
tato a capriccio , che Giovanni venuto a Bologna , dopo 
* una sola lezione se ne partisse . La prima volta, che veg- 
giam di nuovo Giovanni in Bologna ne’catalogi del Ghirar- 
dacci ( /. c. p. 6 io), è all’an. 1416, ove il troviam nomina- 
to tra’ professori di legge civile , come prima avea spiega- 
te le ecclesiastiche , e in quest’ anno appunto osserviamo 
eh’ egli scrisse i Comenti sulla prima parte del Digesto 
nuovo, al fin di cui si legge : Et h<ec sufficiant prò hoc anno 
MCCCCXVI. die IIII. Sept. Il troviam poscia nominato tra* 
professori del 1417 (ib.p.6 19). Cinque anni appresso , 
cioè nel 1422, secondo il Ghirardacci (ib.p.641), o l’anno 
innanzi secondo 1 ’ Alidosi , i Bolognesi fecer conoscere 
chiaramente a Giovanni in quale stima lo avessero ; per- 
ciocché essendogli stata da un furioso incendio arsa la ca- 
sa con tutti i suoi libri , che erano oltre a 600, gli diedero 
somma notabile di denaro , perchè potesse rifabbricarla . 
E* dunque falso ciò che narrasi dal Facciolati , che nel 1422. 
ei partisse da Padova per andare a Bologna , e piò certa- 
mente falso è ciò ch’ei soggiugne che ivi egli morisse quat- 
tro anni appresso (a). La morte di Giovanni vien chiara- 
men- 


( a ) Il sig. co. Fantuzzi ha pro- 
vato con autentici documenti , che 
Giovanni da Imola ebbe la laurea in 
Bologna nel 1597, e che poscia fu 
ivi professore di legge fino al T40J, 
nel qual anno passò a Ferrara ( Scritt . 
lologn. t. 4, f. jjr, ec. ) . Quindi 
non par verisimile eh’ egli studiasse 
io Padova i ci è certamente fal- 


so ch’ei fosse in quelTa uni versi- 
ti professore prima di passare a 
Ferrara . Da Ferrara passò a Pa- 
dova nel 1404, e nel 141$ tornò 
a Bologna. Altre notizie intorno 
alla vita e alle opere di quesro 
celebre giureconsulto si posson ve- 
dere presso lo stesso diligente scrit- 
tore. 
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mente fissata al 1436 negli Annali del Borselli, il quale af- 
1 ferma ( Script, rer. ital. voi. i$,p. 877 ) eh’ ei fu sepolto nel- 
la chiesa di s. Domenico , e che nel suo testamento ordinò 
agli eredi , che gli ergessero un distinto sepolcro , ma che 
essi consumata tutta l’eredità non ne eseguirono il coman- 
do, e perciò rimase egli privo di tale onore . Al qual rac- 
conto e conforme quello dell’ Alidosi , che lo dice sepolto 
nell’arca de’Garisendi nella suddetta chiesa di s. Domeni- 
co . Grandi sono gli elogi che dell’ indefesso studio di que- 
sto giureconsulto fa il Panciroli, e dopo lui altri scrittori, 
i quali alle opinioni di lui danno non leggier peso , e lo ri- 
mirano come un de’ più saggi insieme e de’ più ingegnosi . 
Ei coltivò collo studio, e illustrò colle opere l'uno e 1’ al- 
tro Diritto , e ne abbiamo alle stampe i Conienti su di- 
verse parti e del civile e dell’ecclesiastico, oltre molti 
Consigli. 

' X. Contemporaneo e talvolta collega ancor di Giovanni 
fu Paolo da Castro, così detto dalla sua patria. Il Panciro- 
li dalle opere di lui medesimo ne ha diligentemente raccol- 
te molte notizie (c. 89), dalle quali veggiamo che, secon- 
do alcuni, ei fu scolaro di Baldo, e certamente di Cristo- 
foro da Castiglione, e condiscepolo de’ figliuoli del deno 
Baldo ; che con un continuo studio ottenne perizia ed 
erudizion grandissima nelle leggi , e che alla povertà sua 
medesima, la quale non permettevagli di comperare i co- 
mentatori e gl’ interpreti del Diritto , ei fu debitore di 
quella non ordinaria chiarezza con cui egli , inerendo alle 
stesse leggi soltanto, le venne spiegando ; che prese la lau- 
rea in Avignone , ove nel palazzo del vescovo e poi nelle 
scuole per uri giorno intero disputò pubblicamente con 
molti prelati e con altri , e riportonne gran lode ; che ivi 
' trattennesi per otto anni, nel qual tempo scrisse molte ri- 
sposte legali 5 e allora fu ancora probabilmente ch’ei ten- 
ne ivi scuola , benché il Panciroli affermi ciò essere avve- 
nuto più anni dopo. Fu poscia in Firenze uditore e vica- 
rio del celebre card. Francesco Zabarella ; e presa ivi a mo- 
glie una cotal Pietra fiorentina, fu destinato a professore 
di legge in quella università; nella qual occasione ei fu an- 
cora adoperato in riformare il Diritto municipale di Fi- 
renze e di' Siena . A questa città parimente ei fu chiamato 
professore , e poscia a Bologna . E forse a queste cattedre 
aggiugner devesi ancora quella di Perugia . Certo ei fuvvi 

G g a per 


x. 

Di Paola 
da Castro. 
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per qualche tempo; poiché nel principio de’ suoi Conienti 
sul Codice ha queste parole: Id quidem semel reperì Ploren - 

tix & bic semel vidi de fallo Perusii . Finalmente ei 

fu .chiamato a Padova, il che dal Panciroli si dice avvenuto 
nel 1431, dal Facciolati nel 1430 ( Fasti Gymn. pat. pars z, 
p. 34), e questi aggiugne ch’era allora assai vecchio 3 che 
colà venne da Firenze ; e che ebbe a suo annuale stipen- 
dio 800 ducati . Ma io dubito che di alcuni anni si debba 
anticipar la venuta di Paolo a Padova. Certo egli vi era nel 
14293 perciocché al fine de’ suoi Conienti sulla prima par- 
te del Codice, così ei dice : Faciamus finem prò isto amo die 
V. Sept. MCCCCXXIX. in Civitate Padux . E io penso ancora 
eh’ ei non fosse sì vecchio quando vi si trasferì 5 perciocché 
osservo che quasi tutti i Comenti da lui scritti sopra i li- 
bri del Diritto civile sono intitolati seemdum Lefturam Pa- 
tavinam . E' egli possibile che Paolo in età cotanto avanza- 
ta potesse scrivere tanto ^ Il Panciroli osserva che Paolo 
dice in un luogo di aver tenuta scuola per 45 anni , ed ei 
crede che sopravvivesse tre anni a Giovanni da Imola . 
Vuoisi però riflettere eh’ egli era già morto , quando Mi- 
chele Savonarola scriveva l’opuscolo più volte da noi no- 
minato De laudibus Patavii . Perciocché in esso, dopo aver- 
gli dato il titolo di principe e di superiore in dottrina a 
tutti que’che l’aveano preceduto, dice ( Script, rer. irai. voi. 
24, p. 1161 ) che il corpo ne giaceva ancora insepolto , e 
che gli. eredi gli stavano apparecchiando una magnifica 
tomba. Or se il Savonarola scrisse quel libro, come c pro- 
babile, prima di partire da Padova, e s’ ei recossi a Ferra- 
la, come dalle cose già dette di lui parlando par che rac- 
colgasi , poco dopo 1’ anno 1436, sembra ancora che verso 
quel tempo fosse Paolo già morto . Gli fu poscia di fetto 
innalzato il sepolcro nella chiesa de’ Servi da Niccolò di 
-, Iqi nipote e canonico di Padova coll’iscrizione che dal Pan- 
o ;u ciroli si riferisce. Questo scrittore accenna ancora gli elo-r 
gi con cui parlari di lui i posteriori giureconsulti * alcuni 
de’ quali gli danno il primo luogo dopo il gran Bartoiq , e 
se n’ è quindi formato il latino proverbio : Si Bartolus non 
fuisset , ejus locum Paulus ttnuissct . Già abbiamo accennate: 
le opere da lui composte , che sono singolarmente conienti 
Sul Codice e sul Digesto . Il Panciroli accenna qui ancora 
e Angelo di lui figliuolo, che per 40 anni fu professore in 
Padova ,d?U’ uno. e dell’ altro Diritto , e il suddetto Nicco-, 
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lò figliuòlo di Antonio , che e in Bologna e in Pavia e in 
Padova spiegò parimente le Leggi ecclesiastiche ; e nomina 
in questo capo medesimo alcuni altri giureconsulti , e fra 
essi Pietro Barbo da Sonclnò , di cui migliori notizie si 
troveranno presso il co. Mazzucchelli ( Scritt . ital. t. z, par. 
t, p. 323, ec.). A me sia invece permesso l’ aggi ugner qui 
un cenno di un altro figliuol dì Paolo detto Giovanni , che 
io non so se fosse uomo di lettere , ma pure non dee pas- 
sarsi sotto silenzio, perchè fu il primo scopritore in Italia 
dell’alume di rocca. Ne abbiam la notizia nell’antica Cro- 
naca italiana di Bologna all’ an. 1462. L’ vilume di rocca fu 
ritrovato in Italia per un figliuolo di Messer Paolo da Castro , 
ed è nel Patrimonio tra Corneto e Civitavecchia in un luogo det- 
to la Tolfa , il quale ebbe dal Papa ( Pio II ) una buona provi- 
none ( Script, rer. ital. voi. r8, p. 748 ) . Ne parla ancora 
Gasparo da Verona nella Vita di Paolo II, il quale però ne 
sattribuisce la lode più a Domenico Zaccaria padovano, che 
a Giovanni da Castro : Dominicum Zachariam Patavinum 
^ istrologum non ignobilem non solurn Pii secundi tempore una 
cum Joanne Castrensi allumen prope Tulpham invenisse , scd 
etiam tempore Paulli secundi copiam ingentem sulpburis a Do- 
minico solo esse inventam (ib. t. 3, pars 2, p. 1038). E altro- 
ve : Tandem elaborante Dominico Zacharia Patavino magis quam 
Joanne Castrensi inventa sunt illa saxa alluminosa , & tempore 
Pii Secundi capta est dari opera illis sylvis & montibus , & 
res verissima intellefta est , & quotannis est inde redditus fru- 
Zlus ocloginta millium aureorum Ecclesia Romance ( ib.p . 1043). 

Ne parla finalmente e più a lungo il pontef. Pio II ne’ suoi 
Contentar? ( Comment. p. 18 5 J , il quale , dopo aver fatto un 
bell’elogio di Paolo, parla della scoperta fatta da Giovanni 
di lui figliuolo, a cui egli ne dà tutta la lode , e rammenta 
ancora .altre circostanze della vita di esso . 

XI. Sieguono poscia presso il medesimo Panciroli (c. xr. 
90, ec.) alcuni altri giureconsulti, rinomati essi ' pure } n ®' 
mentre vivevano , ma che non avendo lasciati a’ posteri mo- chi , c ai 
nutrienti durevoli del lor sapere , o tali almeno che abbia- * ltri • 
no avuto l’onor delle stampe, appena perciò sono or ricor- 
dati. Tali sono Sacco Gualtieri, e Jacopo dal Pozzo ales- 
sandrino professori in Pavia , Tommaso Dotti sanese e pro- 
fessore nella sua patria , Angelo Perilli, Giovanni da Mon- 
tesperello , e Matteo Francesco di lui figliuolo , perugini 
di patria, e Giovanni Porto vicentino . Io non parlerò cho 
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di Catone Sacchi pavese ,' perchè di lui abbiamo frequenti 
e luminose testimonianze nelle Lettere di Francesco Filel- 
fo, molte delle quali sono a lui indirizzate (l. 3, ep. 3, 18, 
24: l. 4, ep. 7, 20, 24, 26, 28;/. 5, ep. 1, 6, 11; l. <S, ep. 24, 
34; i. 9, ep. 38, 49) . Il Panciroli afferma eh’ ei tenne per 
qualche tempo scuola in Pavia ; che passò poscia a Bolo- 
! tTX «na , ove ebbe disputa con Paolo da Castro ; e che quando 
:'nS J questi andossene a Padova , Catone fece ritorno a Pavia , 

» y , ir jg che ivi mori poco dopo 1 an« 14^* Quando e per quan- 
to tempo fosse il Sacchi in Bologna, nè egli il dice , nè io ^ 
trovo onde congetturarlo . Tutte però le lettere dal Filel- 
fò a lui scritte , che sono dal 1439 fin° I 45 I > ce ^ most * a - 
no in Pavia. Anzi negli Atti di quella università troviamo 
che fin dal 1417 fu egli scelto a professore, e che nel 1439 
gli fu accresciuto lo stipendio . In Pavia parimente cel mo- 
stra come attuai professore Biondo Flavio , il quale par- j 
landò di quella università , dice che fra gli altri professori : 
j di legge avea Catone Sacchi e Sillano de’ Negri , uomini 
I colti ancora nell’ amena letteratura (Ital. illustr. reg. 7,; 
■ lombardi. ) . E che tal fosse Catone , raccoglisi ancor dalle 
lettere del Filelfo, che di ciò molto lo loda, e risponde ad 
alcuni quesiti di filosofia, di critica e di altri pumi che- 
quegli fatti gli avea. In esse però il Filelfo gli dà il.titolo 
di giureconsulto e di oratore, e nelle ultime due aggiugne 
ancor quello di cavaliere : Equiti aurato ; il che c’ indica 
che Catone avea avuto per premio del suo sapere questa 
onorevole distinzione (a ) . In fatti il poeta Antonio d’Asti 
in una parlata che dice a lui fatta dal suo genitore per 
esortarlo agli studi , fra gli uomini divenuti celebri e ric- 
| chi pel lor sapere in leggi , gli fa nominare singolarmente 

'* v un 4 

(4) Di Catone Sacchi fa onorevol quem vulgus Tcrtum y»t*t , quantum 
Shenzione il celebre Teseo Ambrogio Putiti, Curtiis , Buttipellis , Alberi-. 
in una digressione in lode di Pavia rii/, Ripis , 7 .a\iir, Opi\*nibus , Joait- 
sua patria, inserita nella sua Intro- ni Jacob* 'Meda, & f rauche» regi» 
duzione alla lingua caldaica stampa- viventi, & in Gyatnatìo ntstr» Tpcf- 
ta nel 155 9, di cui diremo nel secol nensi in prajtntia Jies civile egregie 
seguente , ove ancora annovera più interpretanti cititi et , hated facile (Bar- 
altri giureconsulti , «ti alcuni dei raverim . Eo rum tetmtn me tkctnte edì- 

3 itali parliamo in questo capo me- ta in lucem opera loquentur , {y eden- 
esimo . Noi riporterem qui questo da manifestalunt . B poco appresso 
passo benché alcuni de’ legisti qui rammenta con somme lodi la praati- 
tiominati appartengano al sec. Xv[. c* di t Giampietro Ferrari parimente 
Racnuum, die’ egli ( p. 180 ) Jus Civi- pavese vissuto al principio di questo 
il Cfitr.i Saco , Uierwym Torquato , secolo. 
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XJt Sacchus , qui nmc Jureconsultus habetur 

In Latio & toto clarus in orbe Cato ( Script, rer. itaì. 
voi. 14, p. 1025). 1 : 

Altre notizie intorno a questo giureconsulto sì posson ve- 
liere distese con erudizione e con esattezza dal eh. sig. ab. 

Angelo Teodoro Villa (Race, milan. 1757 ). ' * 

! XII. Dopo questi men famosi giureconsulti parla il Pan- xir. 
ciroli di Lodovico Pontano (c. 94 ), che secondo lui^fu na- 
tio di Spoleti nell’ Umbria ; ma Biondo Flavio , scrittore «no . 

, di questi tempi , lo dice oriondo da Cereto castello nell’ 

Umbria ( Ital . illustr. reg. 4 Umbr.) presso Spoleti. Recato- 
' SÌ però in età fanciullesca a Roma, e ivi per più anni arre- 
statosi, n’ebbe il soprannome, con cui molti l’appellano , 
di Romano .. Dopo avere per sette anni frequentate più 
scuole legali , e quelle singolarmente di Perugia e di Bolo- 
J gna , in quest’ ultima città, ove fu scolaro di Giovanni da’* 
Imola, ricevette la laurea, come dalle opere del medesimo 
’ Lodovico pruova il Panciroli. Fu poscia professore in Sie- 
na nel 1433, e avvocato in Firenze. Passato a Roma, da 
Eugenio IV fu fatto protonotario apostolico ; ma sembra 
che poco tempo si stesse il Pontano alla corte di Roma ; 
perciocché il veggiamo inviato dal re Alfonso d’ Aragona al 
concilio di Basilea insieme col celebre Niccolò da Paler- 
mo , di cui diremo tra’ canonisti . Enea Silvio Piccolomi- 
ni y che fu poi Pio II, e che trovavasi presente à quel sino- 
do ci ha lasciata memoria dell’ onorevol comparsa che 
Lodovico vi fece ( De gestii Basii. Concil. I. 1 ) . Si duole egli 
bensì che la discordia, che nacque tra lui e ’l suo collega , 
f recasse non poco disturbo al Concilio , che non fu , dice 
egli , meno occupato nel conciliarli tra loro , che nel ri- 
: condurre i Boemi alla Chiesa. Ne fa poi nondimeno elogi 

grandissimi, dicendo ch’egli era uomo di sì profonda me- 

• moria, che non cedeva ad alcuno de’ più rinomati in tal 

< genere ; che qualunque cosa avesse egli veduta , o udita „ 

l ©letta, l’avea sempre presente 3 e che disputando , recita- 

7 va interi squarci del Codice , come se lo avesse sott’ oc- 

chio. Conchiude finalmente eh’ ei sarebbe stato uom senza 

« Uguale , se avesse avuta più lunga vita 3 ma che una trop- 
po immatura morte venne a rapirlo nello stesso concilio , 

, avendo egli appena passati i ! 30 anni di età . E veramente 

* gli scrittori di que’ tempi ne parlano come d’ uomo di iner 

\ moria e di saper prodigioso . Biondo Flavio lo dice furisi 
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consultorum CónSultihimur ; Rafaello 'Volterrano lo ìodà 
come uomo di fatica e di studio grandissimo e di singola- 
re memoria ; ma aggiugne insieme: cxttrum iheptus dicitur 
fttisse ( Comriient. urbana Li i) , il che deesi intendere nel 
favellare ; nel che Lodovico, se crediamo all’ Alciati citato 
dal Panciroli , era sì infelice , che qualunque cosa da lui 
recitata sembrava vile e spregevole. Bello è ancora l’epitaf- 
fio poetico in onor di esso composto dal medesimo Enea 
Silvio, che vien riferito dal Panciroli , presso cui più altre 
notizie si potranno vedere di (pesto celebre giureconsul- 
to . Ciò che è più a stupire si e , che un giovane morto in 
età di 30 anni potesse scrivere tanto , quanto pur egli 
scrisse; giacché abbiam molti tomi de’ suoi Conienti sopra 
3 libri delle Leggi romane, di Consigli , e di altre cose le- j 
gali, delle quali opere si può vedere il catalogo presso 1 * 

. Oudin (De Script, eccl. t. 3 , p. 137 6, ec.), e più esattamen- 
te presso monsig. Mansi nelle sue giunte al Fabricio ( Bibl. 
med. & inf. Latin, t. 4, p. 189, ec. ), ove annovera più ope- 
re manoscritte di Lodovico , che si conservano nella impe- 
riai biblioteca di Vienna, e che ci mostrano ch’egli era un 
de’ più dichiarati sostenitori di quel concilio contro il pon- 
tefice Eugenio IV. 

xm. XIII. Se la gara delle università nell’ invitare alcun pio- 
* cò r P * ^ essore a ^ e * or cattedre basta a provarcene il merito sin- 
ico . ° r ~ golare , pochi giureconsulti furono in questo secolo che si 
potessero paragonare a Pier Filippo Corneo nobile perugi- 
no. Il Panciroli ne parla non brevemente (e. 95 ), traendo- 
ne le notizie singolarmente dalla Vita che ne ha scritta 
Francesco Maturanzio , e eh’ c premessa al primo tomo 
de’ Consigli del medesimo Pierfilippo , benché il Panciroli 
mai non la citi. Il Corneo, dopo appresi i primi elemen- 
ti , si volse in età di soli 12 anni allo studio del civile Di- 
ritto, e con tal ardore vi si applicò, nulla perciò curando- 
si di qualunque trastullo proprio dell’età sua giovanile , 
che presto si vide quanto gran fama dovesse in ciò ottene- 
re . Ebbe a suoi maestri alcuni de’ più celebri professori , e 
fra gli altri Benedetto Capra da noi mentovato nel tomo 
precedente, e Giovanni da Montesperello. Presa la laurea , 
cominciò a tenere scuola nella sua patria stessa , ed egli fu 
un de’ primi che ilJustrasser le Leggi non solo coll' usat- 
ele’ cementi degli altri interpreti, ma col valersi ancora- 
deli’ autorità della sacra Scrittura y degli storici T de’ poeti 
>•- e d’ ai- 
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ti f'rd’.aUri autori, secondo il bisogno. Scriveva egli ogni co- 
li. sa di sua propria roano, perche i copisti parevangli troppo 
a lenti VrAU’ ingegno vivace, di cui era fornito , e al continuo 

h studio con cui andavalo coltivando , congiungeva una sin- 

a colare illibatezza ne’ suoi costumi e un’amabile piacevo- 

li' lezza di tratto, e dalla cattedra ancora, benché esile di vo- 
ti ce, parlava nondimeno con tal grazia e soavità, ch'era 
a udito con piacere non ordinario. La fama di questo cele- 
p bre* giureconsulto sparsa per ogni dove fece che il duca di 
g Ferrara , cioè probabilmente Borso , colà lo invitasse : ed 
„ egli vi si condusse . Quindi il Borsetti gli ha dato luogo a 
v ragione tra’ professori di quella università ( Hist. Gymn.Ferr. 
~ t. i , p. $ 6 ). Ma non ci ha saputo indicare in qual tempo 

\ egli vi fosse. Io penso, come ho accennato , che ciò avvc- 

j nisse su gli ultimi anni di Borso, che morì nel 1471. In fat- 
s ti l’ autor della Vita racconta che il pontef. Sisto IV, il 
j quale appunto in quell’ anno fu eletto papa , veggendo che 
per la mancanza di Pierfilippo era l’università di Perugia 
, decaduta notabilmente, con un minaccioso suo breve l’ ob- 
bligò a ritornarvi ( * ) . Fra poco tempo però le discordie 
s della sua patria lo indussero ad accettar volentieri l’ invito 
che da Lorenzo de’ Medici gli fu fatto per l’università di 
Pisa. E i monumenti di essa citati dal Fabbrucci ( Calog . 
Racc. d’ Opusc. t. 37 ) cel mostrano ivi professore nel 1473, 
e ne’ due anni seguenti coi lauto stipendio di 950 fiorini , 
Egli ebbe ivi molti scolari che furono poscia uomini illu- 
stri, e fra gli altri Francesco Soderini che fu poi cardina- 
le , come raccogliamo da una lettera scritta al Corneo da 
Marsiglio Ficino ( Op. t . i >( p. 654), in cui Io esalta con 
somme lodi , affermando di ravvisare in lui l'idea di un 
perfetto giureconsulto. Ma Sisto IV a richiesta de’ Perugi- 
ni, c6e mal volentieri soffrivano di esser privi di sì grand’ 

uo- 

(* ) A questa gara de) papa e del venire a se , avealo gravemente ri- 
duca di Ferrata, per avete alla lo- preso; clic nondimeno prega sua Sati- 
ro università il Corneo , appartiene tnd , poiché lo Studio di Perugia 
una-' minura di lettera dal duca di fiorisce singolarmente per la prescn- 
Kerrar*. scritta al papa , che eonser- aa di Baldo, Cioè di Baldo Earlori- 
vasi in questo ducale archivio segre- . ni , e quel di Ferrara al contrario 
co , in Cui gli scrive eh’ essendo scarseggia alquanto di valorosi giu- 
stato chiamato a quella università recorisulci , a permettere elle ivi si 
da’ riformatori di essa il Corneo , trattenga almen per un anno. Ma nè 
era poi venuto # sapere che questi la lettera ha data , nè vi è espresso 
ave a lasciata Perugia sema la buona il nome dei duca che la scrive fhV: 
grazia del papa , che Berciò fattolo del papa a -cui è scritta - ■> 
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tomo, jichiamollo di nuovo dopo tre anni a Perugia f ed , 
ivi. egli poi visse fino aU’ ultimo de’ suoi giorni» adoperato „ 
singolarmente nel dar consigli ; onde è che ne abbiamo 
quattro interi volumi ,i quali ci mostrano che da ogni par? 
te ancor più lontana ei ne era richiesto . E a ciò doveva 
ancora giovare il cortese animo di Pier Filippo , che spes- 
so assisteva o col consiglio, o col patrocinio agli amici sen- 
za mercede alcuna, dal che forse ne venne la taccia datagli 
da alcuni che , non volendo imitarne l’esempio , dissero 
eli egli era.uom troppo facile nel dar parere . Fu ancora 
incaricato di onorevoli ambasciate a’ sommi pontefici , ai 
Fiorentini , e ad altri principi , e sollevato nella sua patria 
ad onorevoli magistrati . Finalmente in età di 73 anni finì 
di, vivere, non già nel 1461 come alcuni hanno scritto, ma 
qualche anno almeno dopo il 1476, benché mi sembri diffi- 
cile ciò^che afferma il P'abbrucci , cioè che ciò avvenisse nel 
1494. Oltre i Consigli già mentovati , ne abbiamo ancora 
Coment! sul Codice e sul Digesto . 
xiy. XIV. Fra questi pacifici professori della giurisprudenza 
~?ò Lam- c ^ e visser contenti della lor cattedra , e degli onori e dei 
pugnano , premi che lor ne venivano , ne incontriam due che dall’ in- 
faeHo R À- se § nare ne ^ e scuole passarono a maneggiare i pubblici affa- 
tjomo . ri , ma con poco felice successo . 11 primo c Giorgio Lam* 
p ugnano, mi lanese . Era questi , come afferma il Panciroli 
(c. 98), professore in Pavia, , e ne son pruova le Letture 
sul Diritto civile e sul pubblico da lui composte , che 1’ 
Argelati dice (Ribl. Script, mediol. t. z, pars i,p. 763 ) di 
aver vedute citate nel Catalogo della Biblioteca del re di 
Francia Francesco I, ma che non trovansi nel Catalogo 
.0- " della reai Biblioteca di Parigi. Niuna menzione però io ne 
veggo negli Atti di quella università. L’an. 1447, morto il. 
duca Filippo Maria, nelle funeste discordie che sconvolse- 
ro lo Stato di Milano , egli insieme con Antonio Trivulzi , 
Teodoro Bossi , e Innocenzo Cotta fu trascelto dal popolo 
a difensore della comun libertà , che sembrava allora bra- 
marsi da tutti (Simon. De reb. gest. Fr. Sfort. I. 9, voi, zx t 
Script, rer. ital.p. 398). Ma, come suole avvenire ip .una 
non ben ordinata repubblica , ogni cosa fu presto piena di 
partiti e di fazioni, e si rinnovarono i nomi de’Gibeljini e 
de’ Guelfi . Allora fu che Francesco Filelfo gli scrisse la let- 
tera , che ancora abbiamo , segnata a’ 1 3 di novembre del 
J44S ( 1 .- 6 , ep. 48 i , in cui gli sigpifica il dispiacere che sea- 
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a te in vederlo avvolto fra tante procèlle s , e lo avverte a cer- 
3 car anzi la face, che a fomentar le discordie . Ma il Lam- "■ 

0 pugnano non seppe usare di sì opportuno consiglio , e il - 
; Simonetta descrive a lungo ( /. e. p. 505 ) il reo frutto che P 

egli ne trasse ; perciocché mandato da’ suoi nemici sotto 1 
; pretesto di ambasciata all’ imp. Federigo , appena fu giuri- 
*103 Monza, che arrestato da que’ medesimi che gli erano 
: stati dati a scorta , fu da essi decapitato . L’altro fu Ra- s 
faello Adorno , che dicesi parimente professore in Pavia , 

• ma di cui non trovo memoria ne’ detti Atti, di cui il Pan- 

1 ciroli (c. 99) rammenta la parte ch’ebbe ne’ tumulti di 
Genova , quando costretto nel 1441 il doge Tommaso di 
Campofregoso a cedere il governo , ed eletto egli per uno 

■ de’ capi del popolo, ottenne l’anno seguente di essere in- *’ 

1 nalzato alla dignità di doge , ma poscia al principio dell’ P 
1 an. 1446 fu costretto egli stesso a deporre le insegne del 
1 principato , e a passare privatamente il restante della sua 
vita. Le quali cose si posson vedere più ampiamente nar- 
£ rate dal Giustiniani ( Stor. di Getti l. 5 ) . Di lui fa onorevol 
‘ menzione Lorenzo Valla (Inveii, in Facium l. 1) , che dice '. Q 
| di averlo conosciuto in Milano , e ne loda lo studio della i . 

8 giurisprudenza non meno, di cui era professore, che della V J'i'., J 
: eloquenza, di cui molto si dilettava: Raphaelis ^Adorni , tane ' • 

Gertuensis Ducis . . . piane gravi s Jurisconsulti acque Oratorie , 

8 quartini doBrinanm alterius Professor atque antistes est , alte- 
1 rius admodum studiosus . Le quali parole sembrano indicar- 
ci che deposto il dogado, ei tornasse a occupare la catte- 
dra ; di che però io non trovo più sicura memoria. 

XV. Notizie assai più copiose abbiamo di Antonio da : *v. 
Pratovecchio , di cui il Pancirali parla assai brevemente pi Anto. 
(c. 101) . Ma l’avv. Migliorotto Maccioni dottissimo profes- p‘ r “ to d v a ec . 
sore dell’ università di Pisa ne ha illustrata con somma chio . 
esattezza la vita nelle Osservazioni sopra il diritto feudali 
stampate in Livorno nel 1764 (a) . Io verrò compendiando 
ciò eh’ egli espone distesamente , e ciò che pruova con ot- 
ti mi documenti presi in gran parte dalle opere stesse di 
quésto giureconsulto . Antonio detto da Pratovecchio, per- 
chè natio del luogo di questo nome nel casentinò in To~ 
scàna , ebbe a padre Marco della famiglia de’ Minucci , ^ 


, f<) Vcggasi anche il diligente ar- rore ci ha dato il *ig. co. Faotuzii 
ekolo che su questo celebre profes- ( Strili . W*g«. t. 7, p. fi, Ce- ) •' * 
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'ttòn'giì di Quella degli Albini , come avea pensato il "Sigi 
Domenico Maria Manni (Sigilli t. ri, p. tf ) . Dopò i pri* 
mi studi recatosi a Firenze, vi si istruì nelle lingue greca 
e latina e nella filosofia ; ma con più ardore si volse alla 
giurisprudènza da lui studiata parte in Firenze , patte in 
Bologna, alla scuola de’ più celebri professori , e singolar- 
mente di Floriano da S. Pietro , e di Paolo da Castro . Re» 
catosi pbscia, non so per qual motivo , ma certo in assai 
povero stato , a Roma , passò di là al concilio di Pisa nel 
•1409, ove cominciò a dar pruova del suo sapere. Renduto- | 
si perciò assai celebre, fu chiamato Fan. 1410 a leggere le 
Istituzioni e poi il Digesto nuovo in Bologna , ove si trai* 
tenne per molti anni . Questo soggiorno però fu talvolta 
interrotto e dalla sua gita al concilio di Costanza , ove dall’ 
imp. Sigismondo fu dichiarato conte e consiglier dell’ Im- 
pero , ed ebbe il comando- di riordinare i libri feudali , e 
da qualche altro viaggio che fece a Firenze , a Pratovecchio 
e a Torino , ove fu chiamato per lite di grande importane 
za. Tornato a Bologna , compose ivi il suo Repertorio 0 
lessico giuridico stampato poi in Milano l’an. 1481, opera 
assai lodata a que’ tempi, e che dal suo autor medesimo 1 
fu gloriosamente difesa contro un professore di Siena , che 
l’avea accusato di un testo supposto. Più altre opere pub- c 
Lilicò ivi Antonio, che furon poscia stampate , come i Re- 
pertori sopra quelle di Bartolo e di Baldo , e ì Coment! 
sopra alcuni de’ libri legali. Ma singolarmente attese egli 
in Bologna alla riordinazione delle Leggi feudali raccolte 
già, come altrove abbiam detto, da Oberto dell’Orto e da 
Gherardo de’ Negri, e accresciute poscia e illustrate , o , 
per meglio dire , oscurate da altri . Egli dunque le emen- 
dò , le corresse, le dispose in ordin migliore , e così pub- 
blicolle verso il 1428, indirizzandole all’università di Bo- 
logna . Quest’opera, che dovea meritare ad Antonio gli ap. 
plausi di tutti i giureconsulti , eccitò anzi contro di lui la 
loro invidia , per quel dispiacere che soglion gli uomini 
sentire comunemente nel dover lasciare una strada da essi 
finallora battuta . Questa loro contraddizione fece che ¥ 
imp. Sigismondo non approvasse solennemente l’ opera di 
Antonio , il che fu poscia fatto dall’ imp. Federigo III, e 
che l’ autore di essa annoiato da tali contrarietà , abbando- 
nasse Bologna , e si trasferisse a Padova r ove appunto nel 
1429 ei cominciò a leggere, secondo il Facciolati ( Fasti 

Gymn . 
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ir Qymrr.pat. pars z,p. jz). Poco tempo però egli vi si trat- 
i tenne, e l’an. 1431 era già professore in Firenze . Di là 
«passò a Siena, ove ebbe fra gli altri per suo scolaro il ce- 
fi lebre Francesco Accolti , di cui diremo tra poco . La gelo- 
ni sia die alfor regnava tra’ Fiorentini e i Sanesi , fece presso 
H di questi cadere Antonio in qualche sospetto , ed egli per- 
ii' ciò ritornò a Firenze, ove nel 1433 difese altamente il par- 
li rito di Cosiuio de’ Medici . Apertosi il concilio di Basilea , 
ijs il Minticci vi fu mandato , ed ei sostenne dapprima con 
jj molto calore i diritti di quel concilio e dell’ imperadore e 
f del re Alfonso d’ Aragona contro il pontef. Eugenio IV. 

Ma poscia cambiò sentimenti , o almen cambiò stile,- e 
,, scrisse in favore dell’ autorità pontificia . Da quello di Ba- 
.( silea passò Antonio al concilio generai di Firenze 3 ed ivi 
pubblicò alcuni Gomenti sul Decreto di Graziano . Nel 
1442 fu professore in Siena 3 l’ anno- seguente di nuovo in 
Padova; e poscia, dopo avere onorata qualche altra uni- 
versità, e dopo essere stato ancora, non si sa quando , nq 
per qual occasione, in Regno di Napoli, tornò circa il 
145 6 a Bologna , la cui università fu sempre da. lui sopra 
ogni altra amata e distinta; e ove per singoiar privilegio gli 
fii concesso di far quella scuola che più gli piacesse . Ivi 
egli continuò fino al 1464 almeno ; ed è probabile che non 
molto più sopravvivesse un uomo che fin dal rqo9 era sta- 
. to inviato al concilio di Pisa . Queste son le notizie che 1 ’ 
eruditiss. avv. Macaoni distesamente ci ha date intorno ad 
Antonio Minucci , e ad esse ha aggiunto inoltre quattro 
! belle dissertazioni , nella prima delle quali riferisce gli elo- 
gi con cui parlan di Antonio gli scrittori antichi e moder-, 
ni , e il difende da alcune tacce appostegli 3 nella seconda 
ne esamina le opinioni, e mostra quanto ei fosse non solo / 
ingegnoso giureconsulto , ma critico ancora e colto assai, 
più che non fossero gli altri a .quel tempo 3 nelle ultime, 

4 ue tratta principalmente dell’opera feudale d’Antonio . 

Io, non ho che aggiugnere a ciò che questo valentuomo ne 
ha scritto, presso il quale si potrà ancora vedere una pie- 
na notizia di tutte l’ opere d’Antonio . E così avesse ogni 
uomo illustre nella letteratura avuto un sì diligente illu-f 
stratore. della sua vita ^ come questi ha fatto riguardo * 
questo giureconsulto . , , • . •• 1» XVI 

i XVI. Fioriva, al medesimo tempo Angelo Gambigliouidi dì Ange- 
À re zzo , di cui , dopo il Panciroli ( c, 1 oz ) , ci ha date esa£<i 

40 9 * * 
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te notizie il co. Mazzncchelli ( 9 critt. itd.-t. 1, par. z?p. 
998, ec.) , tratte singolarmente dalla Vita 1 che ne scrisse 
j Tommaso Dìplovataccio . Aggirossi Angelo ancor giovane 
perle più famose scuole italiane , ed ebbe a suoi maestri 
in Bologna Giovanni da Imola e Floriano da S. Pietro * in 
Padova i due-Rafaelli , il Raimondi e il Fulgosio , e Paolo 
di Castro, e in Perugia Otìtìfrio BaTtolini . Presa in Bolo- 
gna la laurea nel 1442, cominciò a sostenere la carica ci 
assessore in Perugia , in Roma e in Città di Castello ; fu 
poscia luogotenente del senatore nella stessa città di Ro- 
ma -, indi questore o collaterale iti Norcia nell’ Umbria». Ma 
qui ei trovossi a un pericoloso cimento . Perciocché acca- 
sato di aver male amministrata la giustizia , e chiuso per- 
ciò in prigione , sarebbe forse stato decapitato , se i collègi 
tutti de’ giureconsulti -italiani non si fossero per lui inter- 
posti . Uscito adunque di carcere , vólle far pruova se le 
cattedre fosser per lui più felici Che i tribunali! Passò per- 
tanto a Ferrara, ed ivi lesse pubblicamente' le Istituzioni 
di Giustiniano; poscia fu professore delle medesime in Bo- 
logna , ove sicuri monumenti cel mostrano negli anni 1438, 
1441, 1443. Tornò indi a Ferrara nel 1445, e benché ivi 
signoreggiasse allora Leonello, ei nondimeno sembra rico- 
noscer da Borso la sua venuta a quella città . Egli era ivi 
ancora nel 1450, come vedesi in un catalogo pubblicato dal 
Borsetti (Hist. Gymn. Ferr. 1 . 1, p. 5 6 ), in cui vi si aggiugiiè 

10 stipendio di I. 225. Ma in quello dello stesso anno ,'Che 
si conserva ancora negli Atti della Computisteria di Fer- 
rara , di cui tengo copia, lo stipendio c di mille lire . Io 
debbo aggiugnere ancora che nel 1451 parmi ch’ei fosse , 
non so per qual motivo , in Milano , e lo raccolgo da una 
lettera a lui scritta da Francesco Filelfó (/. 9, e p. 11) , J iti 
cui lo ringrazia che abbia parlato a Cicco Simonetta per 
ottenergli il denaro da lungo tempo aspettato. Il Simonet*. 
ta era allora in Milano , come da altre lettere del Filelfò 
raccogliesi, e convjen dire perciò, che Angelo per qualche 
motivo colà si recasse . Non sappiamo fin quando ei vives- 
se , ma non è punto probabile ciò che alcuni scrivono , che 
ei non morisse che nel 1409. In fatti in un altro catalogo 
de’ professori giuristi di Ferrara dell’an. 146? ne’medesi-* 
mi Atti ei non c nominato. Io poi non so onde il Panciro- 

11 abbia tratto ciò che racconta , cioè ch’egli si dilettasse 
sovente di sfidare i suoi scolari non già a disputare , ma a 

cor- 
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[,! correre, e che in tal atto fosse talvolta sorpreso da Ercole 
c d’Este,iche fu poi duca di Ferrara .* Cotai racconti atti a 
idi trattenere la curiosità de’ lettori son sempre sospetti ; e 
® converrebbe mostrarne la verità con qualche autorevole- te- 
di stimonianza . Il co. Mazzucchelli annovera - con diligenza 
le molte opere legali che se ne hanno alle stampe ; e le di- 
ij verse edizioni che se ne son fatte , e di quella singolarmen- 
•i te de Maleficiis , ci pruovan la stima In cui esse erano, 
o: XVII. Molti de’ giureconsulti finor nominati ebbero il ti- 

i tolo di monarchi delle leggi, di dottori acutissimi , d’ uorni* 
£ ni incomparabili ; elogi più facili ad ottenersi , che a meri- 
tarsi . Niuno però andò tant’ innanzi nella stima degli uo- 
j, mini , e niuno ne riportò più onorevoli contrassegni , di 
a Francesco Accolti , dal nome della patria detto comune- 
mente Francesco aretino . CiòrchelAzzo era stato nel seco- 
li lo XIII, e Bartolo nel seguente, egli fu in quello, di cui 
scriviamo , cioè l’oracolo della giurisprudenza , 'innanzi a 
cui ammutolivano tutti . Egli è degno perciò , che ne esa- 
, miniamo la vita con qualche particolar diligenza. Molto ne 
dice il Panciroli (c. 103), ma, secondo il suo' costume, ai 
t fatti accertati ei ne congiunge più altri dubbiosi, o falsi. 
3J Bello e pieno d’erudizione è l’articolo che ce ne ha dato 
g il co. Mazzucchelli ( Scritt . ital. t. r, par. 1, p. 6 S -) . E non- 
... dimeno più cose si possono ad esso aggiungere, e più altre 
, han bisogno di correzione. Francesco figlio di Michele Ac- 
■ colti d’ Arezzo e di Margherita Roselli nacque circa il 
Ijj 1418, ed ebbe a suo maestro negli studi dell’amena lette- 
r ratura Francesco Filelfo , come ottimamente pruova il co. 
>, Mazzucchelli da alcune lettere dello stesso Filelfo ; e ciò 
dovett’ essere o in Firenze, ov’ei tenne scuola dal 1419 
fino al 143$, o in Siena, ov’ei poscia passò, e vi stette fino 
al 1439. Aggiugne poi il co. Mazzucchelli , che Francesco 
verso il 1443 fu in Siena scolaro di giurisprudenza di An- 
ionio da Pratovecchio e di Lodovico Pontano, ossia Roma- 
no. E ch’egli avesse a suoi maestri questi due celebri pro- 
^ fessori, non può negarsi . Ma amendue, come abbiamo os- 
servato, furono in Siena non già nel 1443, ma il Pontano 
, nel 1433 , e circa il tempo medesimo Antonio; ^ Pon- 
l tano potè tornarvi altra volta, perchè inviato al concilio di 
’’ Basilea ivi morì . Nè parmi parimente probabile ciò- che il 
co. Mazzucchelli , seguendo il Panciroli , soggiugne che 
ei passasse nel 1444 insieme col detto Antonio da Prato-* 

vec- 
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vecchio a -Bologna; perciocché questi abbandonata quell* 
università nel 141 9 , non vi fece ritorno che circa il 1456. 
Gonvien dire però, che in Bologna fosse per qualche tem- 
po 1* Accolti, e che ivi ancora tenesse scuola; perciocché 
. Niccolò Burzio scrittoi di que’ tempi, citato dai co. Maz>- 
. aucchelii , nella sua Botiamo, illustrata afferma , come poscia 
. vedremo, di averlo avuto a suo maestro, e il Buri, io , Ben- 
ché, parmigiano di patria, avea nondimeno studiato lunga- 
. mente in Bologna, come egli stesso in più luoghi ci narra. 

. lOr poiché dopo il 1450 vedremo l’ Accolti occupar sempre 
.altre cattedre, rimane .a dire perciò, che tra T 1440 eli 
©1445 ei fosse in Bologna, e che di là passasse a Ferrar®, 
ove certamente era alcuni anni prima del 1450. Perciocché 
; «el catalogo poco innanzi accennato di .quest’anno egli .é 
nel numero di que’ professori collo stipendio di 900 lire. 
E un, decreto de! march. Leonello $ che si conserva negli 
Atti della Computisteria di Ferrara segnato agii u dì mag- 
gio dell’ anno stesso 1450, ci mostra che già da alcuni anni 
egli era ivi. professore di legge . Il principio di esso è così 
onorevole per T Accolti , ch’io non posso. a meno di non ri- 
ferirne le stesse parole : Leonellus Marchio Estensis , ec. JH*i- 
tos vidimili ,plures,accepimus , fuisse & esse claros &*excel- 
lentes virosi quosdam bumanitatis studia, nomullos Juris Ct- 
vilis , alios Pontificii scientiam , ali quo s Pbilosopbi# puecept * , 
W’x alios Tbeologiat cognitionem memoriter & profunde tenente* . <At 
non qui in omnibus bis singulis excellerent ; immo edam, equi iti 
eis mcdiocriter essent eruditi , de paucis audivimtts , neminem 
non vidimus , prater tantum unum hac nostra aitate Dominai» 
Eranciscum ^dretinum Juris utriusque DoElorem , in quo non so- 
lum ips<e leges , sed & bumanitatis & omnium bonanim artium 
studia <& discipline domicilium suum locasse videntur j ìlta 
. enim de iis loquitur , ita de iis qttibuscumque truffa?, ut dii) ir 
uum non bumanum ejus ingenium ac memoria judicari possiti. 
Quare cum is, qui per super iures amos conduMus ad kgotdtm 
in hoc nostro almo Studio Ferrar ien sì plus splendor is tirfamu 
Studio prò sua excellenti & summa v ir tute rribnit , qmm db co 
accepit,, modo ab alia,nobis insciis, Civ tinte fioroni* tinta ■ oc- 
citus ad eam se conferve decrevisset , nos f quorum esttantoditi- 
ros jam parto s omni ingenio retmere , ù ; abeundi facul'tateln^ au- 
ferentes, voluimus ipsum nostrum esse, & apud nos salt etti pér 
quinquennium adhuc in bacnostra urbe moravi. Sfeguejìoscia 
a dite che la destina per altri cinque anni alla lettura ordì- 
* - , r , i 1 i # v, y ' . \ C'\W * 
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4 «aria del Dititto civile 5 gli assegna l’annuale stipendio di 
„iioo lire di marchesini , che ora. corrispondono a un di 
a .presso a 500 zecchini veneti ;determina i fondi sifcui qufe- 
a sto. stipendio gli debbi esser pagato; e comanda che ancor- 
isi che 1’ università dovesse per. qualunque cagione d i se togli er- 
os -sb, ei debba nondimeno pe’ cinque anni fissati godere déll’aS- 
is ^segnato stipendio. Morto nell’ anno stesso Leonello ,• Borito 
u .di lui successore confermò a’ 20 di gennaio dell’ anno sè- 
ri guente il suddetto decreto, e quesra conferma ancora coti- 
si -servasi ne’ medesimi Atti . Non dovette però l’Accolti Conti- 
ni nuare per cinque anni il soggiorno in Ferrara, etkt'lo rac- 
a colgo da un altro decreta di Borso . segnato a’ d'agosto 
x . del. 1456. In esso si ripete lo stesso esordio poc’ anzi reca- 
lo , e poscia si dice : Decernimus tandem eum , qui a nobis ptr 
» aliquot annos abfuit , ad nos denuo revocare. Quindi lo nomina 
a professore di. Diritto o ecclesiastico, o civile per due anni 
» -da cominciarsi da’ 18 d’ ottobre del seguente anBO'1457, 
,i .collo stesso stipendio di 1200 lire; lo dichiara innoltre sift> 
il -consigliere coll’autorità d’intervenire, quando gli piaccia , 
a .al consiglio; e comanda che, ove gli altri consiglieri sieno 
f su qualche punto dubbiosi , debban seguire il parer di Fran- 
s cesco: nam exploratum babemus, die’ egli, quod nihil, nisi 
,ji quod re cium san£lumque sit , sentici. & faciet z tir ipsè Claris si- 
, :f mus &■ optimus . ••<-.- 

. XVIII. Nel frattempo in cut l’ Accolti si assentò da Fer- 
a rara, ei fu professose in Siena. Io ne ho trovata una indu- 
.. Jjitabile pruova in una lettera deli’ ab. Girolamo Agliotli 
, !: -scritta a’ 20 di dicembre del 1460 a’ rettori di quella città 

( /. *, ep. 25) , in cui loro rammenta che circa cinque anni 
t addietro a istanza di Francesco aretino ivi allor professore 
^ .essi avean, liberato dalla morte, a cui era condennato , un 
gióvane d’ Arezzo: ^Abbine enim circiter quinqite annos , qmm 
Dominus Franciscus Civis nostcr apud florcntissimum Licceum 
x vestrum mercede conduttus jtira & leges publicitus legeret , ec. 
•Era dunque Francesco in Siena circa il 1455 , e probabil- 
mente eravi ancora l’ anno seguente . Ritornato a Ferrara 
' nel 1457 , ivi lesse per due anni secondo il convenuto . Po- 
scia da! duca Borso con suo chirografo de’ 5 di giugno del 
' 4459j che esiste ne’ più volte citati Atti, fu in quella cat- 

tedra confermato per altri due anni . Sarebbe diffìcile il 
‘ ,diQìnirgtjov«rsi recasse Francesco finito quel secondo bien- 
ni*» Un passaporto dal duca Borso a lui conceduto a’ 6 di 
-u.Tolno Parte 11 , Hh lu- 
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luglio ■debaqrftf yche Movrai «egli Atti cUisopfa^lJ^gàii^iCOfl 
cui gli peratette che possa far passar» senza alcun agpbelbi 
da Ferrara: verso- Bologna i suoi libri, iguei ftbiri&jfttflP 
le altre sue còse, che; venivano ex pattibus Lombardi*-^ >JMC , 
■j versus Bononiam , questo passaporto* dico, m’ ayea fatto So- 
spettare che 1 ’ Accolti fosse stato per .alcuni anni K> 

-via<,:o in Milano . E di questo sospetto mi, è poi<ffy^egHtp 
;rii ritrovare più certa pruova iiu alcune parole, -ria .FshflP 
Satirico aggiunte a un (codice della Lcttutariel l’ AciooUi )$q- 
rpm 1 le Decretali , che .conservasi nella . libreria dellpaste^- 
««a Sandeoi,; e; che si producono da mousigt. 
medi. & ìif. Latin. t.x,p f 193 ;>t. <J, js». 1544 > ^ Sdemni sdivi 
ìrmssimiquejuri sconsulti F ranci sci Creimi CommetuarM^ qu* 

• in ultimò cuis cengressibits Ferrari* gestii sapientissime: eiir 

• dit ; Dettimi quinquennio vixit sub Imperio Ducis Medioimi *f- 

'Crttormn ipsius fidelissimum scrinium * Cui Duo defuncto sue- 
•setto Goleada fitto abiit tnmttts Dottar vacata s 4 populei Sene*» 
-si leges Ramanas istic commaitaturus : quo tendens per Fo- 
rar iam transitimi fecit 3. Ottobri* 1466; Mongig. Mansi'. avef» 
prima , cr^uto che questi fosse un Francesco aretino divet- 
-so dal nostro . Ma egli ha poi cambiato parere . I E infatti 
dotte le circostanze canvengon sì bene all’-Accoki ^dwoitoe 
puà cader dubbio che di lui qui nci* si ragioni ( Lh-JN'di 
qsqàtfr: termina il secondo biennio , per cui eia stata» 'fetori^* 
to in (Ferrara; Va a Milano, e si trattiene presso il «los- 
ca; Francesco Sforza cinque anni , ciac, fino ab 1466. , in 
quest'anno, morto il duca Francesco , ne pane, e =ott ien per* 
ciò previamente il passaporto poc’anzi ria noi riferito ,per 
-far condurre de: sue cose, per acqua sino a Bologna* leriilè 
'poi » Siena ; eqnl in. fatti troviam professore l’ Acca! t è n e- 
ìgli anni 1467, 246S e. 1470, come da alcune lettere del Fi- 
W.oi a»! 'top i. : — • i. . '» a ■ u".' • ■» , iioniì »nWtr.’ 1 

rO < *4 «Sp-.Frwiepscsi Accolti è I* an T re vietò, gì cui Cosimo sta j 

ture delle versioni dal greco , che dolcasi d,ejr avversa sua soi;te' che 
-Van sotto nome di Francesco areti- non gli stesse finallora ^eiOlWfcfc *'dR 
laro, come io tengo per fermo, con- concsscerh*. d« f resentmi ^hg.CftCTsrtp 
^Vien dire che finirò nel ,461 il se- scqigepjo oliasi l’ interno suo pcnsic- 
tondo Blennio della sua lettura in ro , aVeilo «fa Roma dMdsfcaiw'h* 
.Fettara,, prima di andarsene «in hom- ; cenati a fc, ave*,«q*plie*>cpri irvrv^tt 
bardia ^ fosse per .gualche tempo in moscraziopi d’.am<}.re ed esortatolo a 
Roma, ìndi in Firenze, e poscia'’ dar 1 * ultima 1 Aaho alFiteinnatS VìèA 
nuovamente in Roma. Io Io rateoi- sione, Uittfe;lv«*iecIi.IoSjfattPdaf> 
.go dalla dedica della sna vezzi un c nato a Roma . .dediew non ha da- 
delle Omelie di s. Giovanni òriso- ' ta , et» versióne non firKamp«a‘ 1 '-ht 
•storno sul Vangelo di s. Giovanni da nel i^oU Hi eli* ceronseatt itoeea 
Jui difetta,* Co, imo de’ Medici, in^ essere jerùta prima della, morttt.ii 
cut racconti che udendo egli le sa-* Cosimo, che avvenne nel i . 
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r Htfo à ; lai Sctkte hsi prosato il có.'MazzuccheWi'. Possiam 
' r dub<j^é rimirare come cosa certissima che V Accolti fu per 
■diéqufe ttnìri ai servigi 6 del duca Franèfcsco Sforza scoi ca- 
rattere > : come sembra , di suo segretario . Dai lost esso du- 
èà FràSoesco fu ‘inviato a Roma a complimentare «in suo 
fìiifié 41 nuovo pontefice Paolo II, nella qual ooca sione jge- 
Orazione scheda monsig. Mansi « stata data allaJu- 
q*-'( ikiseelt.Bàlxt.t. $,p. 166 ), e che tleeei agguaglierò alle 
•Sltrè òpere di Francesco rammentate dal coi. Max zucche!- 
questa ambasciata parla ancora Mattia Pahii ieri (Qs 
Ftmpartk ad an. , W l' Script. ter. itd. Florentoìbàlqw*' 
‘le hon dice già, conte crede il Fabbrucci, che ad«essa fosse 
■spedito 1 da'Fiorentfoif, ma solo ch’ei fu ambasciadoreal 
tJet tò 'pontefice'. Da Milano poscia, come si èdetto,. passò 
1-Acóolti-à Siena, ove era non solo negli anni poc’anzi ab* 
-cennafiy ma ancor nel 1472 , conte raccògliam o una iet- 
terà a lui ' Scritta dall’ ab. Agliotti a* 20 ili dicembre dello 
«tèssó^iwo filimi Epista. i } i+jìtp~4&) ,-àit rotigli ^gra- 
ti»» dato ancora intitolo di cavaliere, e dalla xisposta fattar 
gM' 'dall* Accolli da Siena a’ 24 del medesimo mesef 
pA‘394)3lnquestfldetteragli scrive Fiaccèsoo^ dia non sa 
accorai di certo se debba andarsene a Roma j E andarvi egli 
idàdfattd ir* ppoo efgià era tòrnàto-a j S iena; ah principi^ 
ciiefbbbraio dell’ anno s qeguente^ «come scrive egli stesso 
al medesimo ab; Aglietti (ib.pqpffu Questi avelli aeriti 
4 o , chiedendogli* perchè mai avesse fatto, quel viaggio irrs* 
«ommlaos ragione] ^ ed ei risponde , ma come in aria di mi- 
stero ,che, benché! corresse quella st ag ione. r ave* nondi nap- 
pa-avuti molti è forti motivi che aveanlo indoito ad >ubbè- 
<Hte^ còbi andi deh sommo pontefice . Ed ecco fissata E e pò* 
xà del* viaggio dell’ Accolti a Roma sotto il pontef. Sisto JY 
rimasta finora incerta . Incerto però è tuttora qual ne fosse 
5 benché f Accolti accenni di aveme àvùto to- 
111 andò dal papa. Rafie-ilo Volterrano dice generalmente 
^Contiti : urbana l. 11 ad fin.) ch’egli andossene a Roma con 
grajnd^speranze., mache tornonne deluso, e quindi è pQ l 
ziattril racconto adottato dal Panciroli r ch’>essendosi- lusm- 
gafó^^rjujcesco ;di esser posto nei numero de’ cardinali, 
■edissoidirsi dai'papai, cheavrebbelo fatto,- se non avesse 
^èr^ùfó^d?tì^ot^r'ffò^ò alle lettere, con toglier loro pfc 
eant’ uomo . Del qual fatto* vorrei che. ci recassero, fonda- 
ìtneriìf thìgiiori ,;Fà!sò è poi certamente- ciò di che ’h* **• 
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spettato il co. Mazzucchelli, che Sisto si facesse cosi beffe 
di lui, perchè egli avea scritto in favor di Lorenzo de M Me=* 
dici all’occasione della congiura dé’ Pazzi. Per ciocche Que- 
sta non accadde che nel 1478 , e T Accolti fu a Róma del 
J47i> Comunque fosse , * assai presto ei tornossene ,-e‘tión 
già a Ferrara , come scrive il co. Mazzucchelli , ma a *Sie* 
Ita come ci mostra la lettera poc’ anzi accennata . Ed i*ì : i 
se non *tn’ inganno , cel mostrano ancora ne’ due anni'se** 
guanti altre lettere dell’ Agliotti (l. 8, ep. 17, 34, 5 Era 
egli stato frattanto cercato da’Fiorentini fin dal 1473 spòr- 
che sprecasse a tenere souola di leggi nella di fresco rinno* 
vata università di Pisa ; ma la cosa non ebbe effetto che 
nel 1479, come pruova il Fabrucci (Calog. Racc.d' Opusc. 
t. 4$)y>il quale aggiugne ch’egli vi avea l’annuale stipendio 
di .1*440 fiorini , pruova ben evidente dell’ altissima stima di 
Cui Francesco godeva. In Pisa egli era ancora Fàir. ^803 ed 
? probabile ch’-egli ivi continuasse fino all’ultimo de’suói 
giorni, intorno al tempo in cui finì di viver ; F AcéòftPjl di 1 - 
versamento scrivono diversi scrittori 3 ma tutti a capriccio* 1 
e senza recarne pruova. Ma il sig. Domenico Maria* Mad-b 
ni { Sigilli t. ii) e il citato Fabbrucci hanno cort ottimi! 
monumenti provato ch’ei mori Fan* 1483 a’ bagni di 'Siena, 
Qyesi era recato per curarsi de’ calcoli che lo travagliavano 1 .' 
yIX XIX. Abbiamo fin qui tessuta la serie della vita di Frah- 
Favoje Cesco aretino in modo, che non ci è rimasto alcun aniio in 
che di lui abbìam potuto fissare ov’ei dimorasse. Nondime^ 

tano . up 1 università ancoraci Padova lo pone nel numero dei 1 
suoi professori . E il Papadopoli vel conduce nel 1471' ( HistX 
Gymrt. ptf.-.U r, p. zza) , il Facciolati nel 1471 ( Fasti Gymn. 
pat.pars i, p.^,). Niun di essi però' ne produce alcuttau^ 
tentico monumento; e ne’ detti, anni abbiam chiaramente 1 
provato che 1 ’ Accolti era in Siena e in Ferrara. Troviamo* 
bensì, e lo pruova.il co. Mazzucchelli con una Ietterà del' 
Filelfo, che Fan. 1470 la Repubblica veneta desiderava* r dv 
averlo in quella università ; ma poiché ancora dopò quell 
aio il. troviamo in Siena, par certo che questo desiderio rióni 
fosse condotto ad effetto. Che direin poi de’ leggiadri toc- 
conti che il Panciroli ci fa intorno a questo gìurectìlèìùdtó 
e che dal. co. Mazzucchelli ancora sono stati -riferiti r : Gftó' 
egli ogni due mesi al più cambiava di servidore 
mostrare a’ suoi scolari in Ferrara , quanto 'ValéssédFbtìori'’ 
nome, rubò .egli stesso a un macellaio un 1 pezzò d>2ctì ri 
■z/ixi xilg eiir ■: ■..sz.-oz >«i) ti» £io ami otwfcveOtfttjiJ b 
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fi che accasati di talifarto due scòlari , e posti essi in pri- 
p gione v e confessando l’ Accolti d’essere egli reo , non fu se 
ff Aon dopo gran contrasto creduto , e fece 'così intendere 
g quanto giovasse il godere della fama d’uotn giustó 5 che 
& avendo, egli veduti una volta alla - sua scuola soli quaranta 
| ^ scolari;, gettò sdegnosamente il libro , dicendo che a sì scarso 
it numero ei non avea mai insegnato, e che più non vollé ri- 
[1 salir $13 Ha cattedra; Gotali ed altri simili fatti che si léggo- 
.jt 00 presso i detti scrittori,' sono probabilmente, còfné più 

3 akre volte abbiamo osservato , tradizioni popolari ed in- 
i certe, inventate per; trattenere chi legge, è autoriizàté' 
s dalia volgare credulità» Certo il fatto che dicesi avvenuto 
à in Ferrara, non potè seguire a’ tempi del duca Ercole I, s 
t come si narrai perciocché Francesco abbandonò quella uni- 

versiti, nel 1461, quando era duca Eorso, nè più fu ivi 
j, professore . Più degni d’essere letti sono i bellissimi elògi 

4 che molti scrittori contemporanei ne hanno fatto, e ché 
id dallo, stesso co. Mazzucchelli si riferiscono. Si pUÒ ivi 'Ve*, 
g dare, con quanta lode parlan di lui Rafael lo Volterrano 

£ Francesco Filelfo , Biondo Flavio, Giano Pannonio, Gìo- 
ìjj yi^OpPcxruano , e piu altri. Io ne riferirò qui tradotti in 
« .italiano due soli ; e il primo è quello che ce ire ha lasciato'’ 
Paoloj Cortese . Or diciam qualche cosa, die’ egli ( De tìomin . 

J} doH.p^^vìì ^ 1 Francesco aretino, che fra tutti i giureconsulti' 
Ij, fu certamente il più dotto . Non v’ ha in tutte le bette arti e iti 
t tyttc .le sciente cosa alcuna 0 scritta , 0 insegnata eh’ ei non sa - 
3 peste, q. almeno non ricercasse. E fu uomo innoltre dì sì grandi 
■ :ì memoria, e di parole e di cose, che di qualunque cosa egli leggete 
jì s£ ss A/ft» perdeva mai la memoria . L’ altro ancor più magni fi—' 
;1 co è quqllo di Niccolò Burzio : Nè io debbo tacere, die’ •egli’ 
q (Sono», illnstr. p. r68 j , di Francesco aretino , uomo di vario e 
moltiplica ingegno , che a questi tempi colle eruditissime sue le- 
ì afonie co suoi libri immortali mi ha istruito e ornato . Egli era 
per cosìdire. monarca di tutte le sciente c a guisa di un campo- 
, fertilissimo, di ogni cosa , talché se tu avessi bramato /’ crai- > 
„ mento itllagr amatìca , 1 ’ eleganza della rettorica , V acutezza del- * 

, la 4 iolatfif a , e la perfetta cognizione delta poesia > in lui avresti 1 
trovata ogni cosa, Egli legista, egli canonista, egli musico, egli 
•. cantore^ ec. Aiquali sentimenti sono concordi quel lidi t ut- 
: ti gli [aliti .che ci parlano dell’ Accolti non solo come di cifre» - 
( . de’ più grandi giureconsulti che mai vivessero , ma coma 
d’ uomo versato ancora in tutte le scienze , e che alla seve* 
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rità delle leggi congiungeva ia'graììa delf éldquetìta^ 
ihrp rii una vastissima 'erudizione ' 1 ' ‘ ainanz 

li jMba 
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secondo delle Decretali, e su alcuni Ijbri delle Leggi ' rct* 
inane , ò. alcuni altri .trattati ; de’ quali e delle loro èdifiidtiì 
si jiuo vedere un diligente catalogo presso' il co. 1 Maiitrc- 
citelli r Coft più esattezza dobbiam cercare ciò iché atipfcfii 
tiene ad alcune traduzioni dal greco da lui pubblicate , non 
■tanto, per formarne il catalogo., quanto per esaminare^ èi 
siane veramente V autore , o qualche altro Francesco dì 
Arezzo. Abbiamo dùnque le Omelie di s. Giovanili Gfls<£ 
stomo sopra il Vangelo di s. Giovanni ( a ) e le Lettere at- 
tribuite a Falaride , e quelle attribuite a Diogene Cinico, 
tradotte in latino da Francesco d’ Arezzo , e più volte stam- 
pate , ,e si .hanno innoltre in alcuni codici a penna ‘Citati 
dal co. Mazzucchelli le traduzioni di ttn’orazion dhLUci*- 
no sopra Ja calunnia, e di una parte dell’ Iliade d‘ Ornerò; 
e, secondo qualche catalogo, ancora dell’Odissea. Ma qué- 
ste traduzioni si attribuiscono da alcuni non già alP Accen- 
ti, ma ad un altro Francesco d’ Arezzo figlio di Mariottd, 
o della famiglia de’ Griffolmi . Il Pancrròli si mostra favó- 
re vole a questa opinione, che poi c stata abbracciata éa 
molti altri scrittori , e più recentemente dal p. Gabrieli) 
.Maria Scarnagli benedettino nelle sue note alle létteTe 
dell’ ab. Agliotti (f. i,p. j^q) . Le lor ragioni Titìucoflsi^i 
queste tre singolarmente . L’Accolti, dicòU essi dàppr’ritìft, 
nelle sue opere legali, non mostra di avere tinturà aleniti 
Vii greco, ed usa. di quello stil rozzo ed incolto 1 Ch 11 è’ prtì- 
jjrio di tutti i giureconsulti di quéll’età. Dun^ùè !, nòn po- 
tè egli essere il traduttore di quelle opere greche , j) VI cni 
Stile è assai più elegante. In secondo luogò Bartolònunen 
. Fazio fa l’elogio di. un Francesco aretino (De Firh 
„ Io dice uomo dotto nell* una e nell’altra litigai,'' tì'ÒHEtòriò- 
.yera le traduzioni, e non dice un motto del fiotta dadii 
'Ottenuto nella giurisprudenza . Dunque il traduttore d.un 
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f «) la versione delle Omelie di s. 

., Gio.,Grisostojno sul Vangelo di f. Gio- 
vanni attribuì:*, a Francesco aretino , 
e stampata in Roma l’an. 1370, ì quel- 
la atcssa di Borgondio pisano altrove 
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da noi rammentata . [> ,. e 
corretta poi e migliorata, dal 'deno 
Francesco coll* aiuto di qualche c£>di- 
ce greco da Ini veduta 

Culti, it,om. un. utì. xr, f. £ij. 
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■« sUtrp Francesco d’Arezw» diverso dal giureconsulto . Final- 
mente in alciini codici della Vaticana citati dal p. Scannagli, 
s e in uno della biblioteca di s. Croce in Firenze citato nel 
5 Giqmale, che già pubblica vasi nella Stessa città ( t. j, par. 3, 
s p. tijj ^ cotal traduzioni si attribuiscono a Francesco di 
1 iWariottOj. Dunque esse non son dell’ Accolti ’figliuol di Mi- 
j chele.' 4 queste difficoltà hanno égregiamefite risposto rf 
. Fabbrucci da noi già citato , e l’avv. Maccioni da noi J pur' 
1 nominato poc’anzi (Osserva?, sul Dritto feud. p. Af) . E 
j guanto alla prima, essi riflettono saggiamente che f Acttìl- 
.< ti ne'.suoi liflri legali ha seguito lo 'stile de’gìutefcórisQlti/ 
a e non doveaperciò in essi affettare il grecismo ; Il -FàiUy 
v se ppn afferma che ¥ Accolti traduttóre dal greco" fu aficb- 

* la giureconsulto , noi nega però ; e come egli scriveva ib 
j suo libro circa il 1456 , quando non eran molti anni che 
g V Accolti teneva scuola di leggi, e sfcrivevalò'in Nàpoli, Cól 
,] si poteva non esser ancor giunta colà la notizia del moltò 
jj che sapeva l’ Accolti nella scienza legale. AH’ argomentò 
B per ultimo preso da’ codici mentovati risponde il Fabbrile- 
j, ci , che in quello di -s. Croce (io non so se sia lo Stesso tft 
1 quello della Vaticana ) così si legge : Jo: Crisostomi Borni - 
jj Iti * «., i,t Gr&co in Latinum tr ansiate a Domino tranci sco Ria- 

riatti poetino; e perciò quella voce Dominò prbòva chiara- 
vigente che il titolo è stato aggiunto posteriormente, e chfe 
[, potè esser errore, del copista l’ attribuire quella versione a 
£ Francesco di Mariotto ; e osserva innoltre che in un còdi- 
l <e della biblioteca di s. Marco in Firenze, che contien la 
~ merissima traduzione > non vi ha ragghiato Matiotti . Affi 
j nquale fé ad altre riflessioni devesi aggiungete quella ch'e 
^ evidentemente ci ; pruova che l’ Accolti seppe di greco , b 
‘ tratta da un de’ Consigli dell’ Accolti medésimo cittf- 
j 4 to dall’ avv. Maccioni , in cui egli dice di se stesso : jintó- 
-nii- fy.Pratovcteri opimo est Magi stri inei , qui me litterarùm , & 
", polis simum Grecar am , amore infiammavit . Se dunque l’ Accol- 
laytrSr^ucLiò il greco, nqq vi ha più difficoltà alcuna a pensate 
-, , che pgcua! di esso ,si$ao le traduzioni or mentovate . Moh- 
; bifuni, crede che le sole Epistole di Diogene sicno state 

• tradotte da Francesco Griffolini , è lo pruova coll' autorità 

! di una Storia d’ Arezzo di Attilia Alessi, che si conserva 
« ’ pél la RiécàrcMana in Firenze, e dì cui il Lami hapubblica- 
'■ ito. un frammentò cui Si’ dà al Griffolini la gloria di quel- 
li ià\tràddzione ( Cah BUA. rìccarivp* 17 ) . Ma l’ Alassi, come 
( u«v .«»*t ,v%i ,w«*a svi-uiH'b* iwiiicysajS e^os- 1 : 
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dSservà il mede sì ino' Lami , vivea verso la metà del secol 
’gxieme, e non è perciò testimonio troppo autorevol i Altra 
riflessioni su questo punto si posson vedere nell’articolo che 
y il Bayle ci Ha dato intorno a questo scrittore. Si veggano 
■ancÒTa presso il co. Mazzucchelli alcune altre opero di 
’FrartceScò, alle quali, come si è detto, deesi’ aggingnere 
°l’Orazione da lui recitata in nome <lel duca Francesco 
Sforza al pontef. Paolo li. Lo stesso autore nomina alcune 
'-rime dà lui composte; e abbiamo in fatti veduto ch’egli è 
x 1 ódato dal Burzio come valoroso poeta. Il Panciroli per ul- 
timo fa qui menzione di Benedetto fratei di Francesco , di 
C cui noi pure direm tra gli storici ; ma egli erra dicendolo 
fatto poi Cardinale ; perciocché il cardinale fu pronipote di 
Francesco, e fiorì nel seco! seguente. 

( XXI. Più brevemente ci spediremo da alcuni altri giu- 
" reconsulti , de’ quali ragiona in seguito il Panciroli. E pri- 
"'ma ei nomina alcuni ( c. 104 ) della nobil famiglia padova- 
na degli Alvarotti, e singolarmente Jacopo e Pietro fratel- 
li, professori amendue <li giurisprudenza , e autori di alcune 
opere legali , fra le quali è celebre quella de’Feudi composta 
'da Jacopo . Io rimetto chi brama di essi più copiose bori- 
zie , all’ opera de! co. Mazzucchelli ( Scritt. hai. t. t, p. 548 J , 
che ne ragiona con molta esattezza . Solo debbo aggiugnere 
à ciò ch’ei narra di Pietro, che questi morì prima di giun- 
gere a’ 50 anni per testimonio di Michele Savonarola (De 
Leiuiib. Patav. Script, rer. hai. voi. 24 ,p. uóz ) , il qual di- 
ce che, s’ egli avesse avuta più lunga vita, avrebbe ugua- 
gliata la fama di Accorso. Passa indi il Panciroli a parlate 
di Cristoforo Nicelli piacentino (c. roy), di cui egli dice 
che conservava presso di se manoscritta la sposiziòne sulla 
■^Seconda pàrte del Digesto nuovo. Egli afferma che Cristo- 
foro per 13 anni lesse nell’università di Torino. Ma fo cre- 
do eh- ei facesse ivi più lunga dimora. Ei certamente era 
professore in Torino nel 14(14; perciocché Alberto da Ri- 
palla ne’ suoi Annali di Piacenza racconta di se medesimo 
^Script, rer. hai. voi. 20, p. 914), che irt detto anno egli èra 
r con frequenti lettere invitato a recarsi a Torino, per f ridi- 
re ivi subtilissìmum Dottorem & ingenio acutissimum Cristo - 
pborum de Nicellis ex sua astatis DoBorìbus in jttre Cesareo 
primum. E in Torino par ch’egli continuasse a vivere fino 
' alla morte, che avvenne a’ 2 6 di settembre del r'482^ se- 
condo l’iscrizion sepolcrale riferita dal Panciroli . Il soprad- 
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« de 1143 Aliarlo però dice che ne giunse Ja nuova In Piacene 
\ì . fca/solo.a’ af di novembre,: Die z f» ( novernb. ) audita est 
jo onori numqnam (blenda memoria (jnstopbori de Nicellis in Jure 
•5 Civili luminar is magni pr iman, in felici accademia Taurinensi 
» tenenti^ Catbed ram , ac prò Illustrissimo Sabaudi a Duce ^ dudicn - 

9 tiarutfi magni Prasidentis & Consiliarii ( ib. p. 969 ) . Anzi nel- 
la <la stessa, iscrizion sepolcrale si dice che per 41 anni spiegò 
5 dalla cattedra le Leggi romane, e che contavane 95 di, età, 
ri ^quando finì di vivere . Siegue presso il medesimo Panpiroli 
ij Paride, del Pozzo {c.-io6) ,di cui più esatte notizie! abbiamo 

a presso il Giannone {.Sfor. di Nap.l. z8, c. ult.) fratte dalle opere 

m stesse d,i Paride e di altri scrittori di que’tempi . Paride p<qo 
in Pimonienel ducato d’ Amalfi , e recatosi giovinetto .^Na- 
poli , ivi prima , e poscia nelle più celebri università italiane , 
apprese le leggi , e ne acquistò tal perizia, che ritornato a ]/r 
-Napoli fu dal re Alfonso dichiarato suo consiglierò , e mae- iuta 
;; strodi Ferdinando suo figliuolo. E allor quando Alfonso 
fu - tendo da Napoli per la guerra di, Toscana commise. a Feidi- 
ìS . jnando ramini ni strazione del regno , Paride fu da questo elet- 

.5 to a suo auditor generale . Morto poi il re Alfonso , e succeda- 
, togli Ferdinando, nuovi onori ricevette da questo re stato.già 

.j suo discepolo, il quale fra le altre cose dicbiarollo inquisitor 
r generale di tutto il regno. Così continuò a vivere in Napoli 
«pii Sommo onore, consultato .ancora da’ più lontani pae- 
si> singolarmente intorno alle questioni appartenenti al 
$ duella, nella qual materia era Paride versatissimo, , e la il- 
:f -Jijs.trò con un suo libro. Era egli uomo più erudito, che 
Xto « solevano comunemente i giureconsulti di quell’ età r e 
,, ;.jjeJle sue opere ne diede pruova valendosi della sacra Scrii- 
,i tlfwa , de’ ss. Padri , degli storici e de’ filosofi antichi , e reo* 

^ latitandosi ancora, ciò che per altro poco importava, perito 
^ 4 ’ astrologia . Delle dette opere ci ha dato il catalogo,}! §p- 

!i, praecitato Gi annone, fra le quali quella de Syndicatu dal 
jjj - Panciroli vien detta ammirabile, benché sia scritta senza 
'ì ardine . Il Fabricio ha dimenticato interamente questo ce* 
j-, ; lebre giureconsulto . Egli morì in Napoli nel 149$ in età di 

\ - oltre Sj 80 anni , e fu. sepolto nella chiesa di s. ; Agostino . A 
pj -^Pàride aggiugne il Panciroli altri della «tessa famiglia del 
2 > Pozzo fi. c 107), qhe secondo. lui eran tutti oriondi dallacit- 
,j c.vtà d’ Alessandria, ove questa nobil famiglia fiorisce ancora , 

- etano stati dalle guerre civili costretti a cercare Mira 
!*tatnw; 1 Fra essi il piò celebre c Jacopo professare in Pa- 
-rsb. via 
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\da eia EeiTara , di cui; il Pancirol» dice di aver vedute a Ir 
cune apfem* manoscritte. Egli, pure è nominano come un dei, 
più* celebri giureconsulti chet allor vivessero , <la 1 poeta Ab», 
j toi}io:d’'Asti da me altre volte citato.:! i-i.-r : a i c: ;o 3 "f> 

j ; Uni» Jacobtts Puteus , qui jurt in utroqus- tenttur - C n •j.n-.fi 
si? o.b Consultiti tota magmi in Ausonia ( Script. W. Mai, 
-io'l . fao.! : voi. 14 , p. 1015 )•„ e . o)ìn*<ol 

Dagli* Atti dell’ università di Pavia raccogliamo ch’ei fu, 
ivi professore dal 143 1 fino al 145 3 , nel qual anno a 1 z j ; 
diimarioiegli era già morto ■(*) . * *' .• -, jtjotn od> 

XXTI - ; ! XXII. Parlando di Jacopo dal Pozzo . fa il Panciroli meit- 
«I» Tor- rione di Girolamo Torti (a), di cui pure avea brevemente 
« • parlato poc’ anzi ( r. xoo). Ma egli è uomo degno d’essere 
con più distinzione mentovato . E possiamo farlo agevol- 
mente valendoci dell’ Orazion funebre che in onor di esso 
recitò in Pavia T an. 1484 Giason dal Maino statogli scolar 
no; Ella fu in quell’anno stesso ivi stampata , come osser- 
va l’ Argelati (Bibl. Script, mediol. t. 1, pars 1, p. 8 $z ) ,; (l e lo 
Schelhotnio ; avendone trovata copia in un codice a penna 
della biblioteca di Raimondo da Krafft , e credendola inerii 
ta r l’ha pubblicata di nuovo (Amoenit, literat. t. 
iec. J'. Jo ne darò qui un breve transumo per rinnovar la 
memoria di un illustre giureconsulto, di cui appena vi ha 
chi ci dia qualche contezza . In essa Giasone , dopo aver 
protestato che , quanto ei sa, tutto dee al Torti, da lofi 
sempre considerato come suo maestro, per formarne J’eUf 
gio ne vien tessendo, secondo H costume degli oratorifdj 
t^ue’ tempi, la vita. Girolamo Torti era nato in Castel nuoi- 
vordì Scrivi» nel territorio di Tortona di onesta ed .antica 
famiglia , che ivi ancora sussiste . Non poteva allora nascer- 
le un uomo che poi divenisse famoso , senza avere nel na<p 
i? , c tir r.q slG 0 - - ■ » f a . erbeq 

t*J To dubito di qualche errore sto luogo medesimo, che benché pè- 
’titlP elenco degli Atri dell* universi- vmuì h«tno \ 'V bu bon* fsm* , <gp ^ rjfc- 
tà di Pavia, ove ti nota Jacopo dal putan vaiente htmo . Il Torcitoi} pa.$- 
Pozto , come già morto a’ 13 di mar- sò a Ferrara, ma Jacopo vi ni j>oi 
Tto dell* an. i4fj; perciocché in que- professore , ed è annotreraeo <}*t' Bar- 
ato ducale archivio segreto io trovo setti sotto il 14 66 ; , ed egli aggiur 
una lettera de* riformatori dell’ uni- gne che morì poi senatore ni Milà- 
'Vcrsità di Ferrara al duca Borso dei no nell’an. i4*e: ( H'nt . Gyxtn. 0 fi*r. 
^ . dò dicembre del 14(1 , in cui ma- tè a, p. 4 f) . . T| •» j( 
strano desiderio ch’egli sia chiama-, («) Abbiara riferito poc’anzi il pas- 
\o a leggere in quella università, so di Teseo Ambrogio, in Vili* parlari- 
•poichèè uno de’ pio famosi dottori .: do del Torci coai ne indica il eoeno- 
.jì lo stesso dicono .essi di quel Giro- me : ^HerpnimoT oranti» qnim 
lame Torti ,‘ldi citi parliamo in 'que- ' 7 trtum vociiitr-, iJ! ‘‘ ì t tnoUQ O-Ti 
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Ki’nftìsto presagi desiai fatura grandezza 5 e questi perciò' 
si narrano qui da Giasone assai seriamente, e noi lascere* 
mo che dìa lor fede chi si diletta di lai racconti . i genitori 
di Girolamo , benché non molto agiati di beni di fortuna /.ib 
? fecer nondimeno istruire diligentemente ne’ primi studi ; 

* ed egli diede tosto a conoscere e Y acuto ingegno di che era 
z fornito, e la premura che avea d’istruirsi d'ogni cosa. Poi- 

che fu giunto agli undici anni *T applicarono alla filosofia; 

M ini im anno appresso riflettendo agli onori e aHe ricchezze 
che molti collo studio della giurisprudenza ottenevano feA 
a lieemente, il rivolsero alte leggi, e- lò inviaron perciò alia w< 

2 università di Pavia, ore divenne tosto la maraviglia de’ pto< , x . ■ 
a fessòri non meno che degli scolari . Nel quinto anno di 
s questo suo studio , cioè nel diciassettesimo dell’età sua * 
s passò a Ferrara : Ermsi ivi radunati, dice Giasone ; ipià 
« illustri dottori di tutta l’Italia, an%i di tutto il mondo , per 

* opera del march. Niccolò d' Esce amantissimo degli studf non 

i‘ meno che itegli studiosi ; il quale con grandi promesse > ampli*- 

i j imi stipendi avea da ogni parte raccolti i più celebri letteratte 

» Descrive poscia Giasone P applauso che in quella univèm 
? *»tà riscosse Girolamo , singolarmente nelle frequenti disptt* 

» te eh’ egli teneva co' suoi condiscepoli, nelle quali nona 
t sapeva se più dovesse ammirarsi o l’acutézza dell'ingegno^ 

» o la forza del ragionamento, o ii fervore della contesa 4 
iu I>eesi dunque aggiugnere il Torti agl’ illustri alunni di quel» 

la università , di cui il Borsetti ci ha dato il catalogo. Do** 
po tre anni passò a Bologna antica madre delle sciente , dice 

3 Giasone, e i Bolognesi , continua egli a dire, che Mister an gti 

1 uomini , non dalle ricchezze, 0 dalla fortuna , ma dalla sblavir- 
s tù, appena ebbero conosciuto il Torti , ohe tetto premo a onorari- 
t M\k Visitarlo* e ad allettarlo ancora a salire sulle lor cattedre* 

ì Ma padre, che bramava di averlo vicino alla patria, si 

trasferì a Bologna per seco ricondurlo a Pavia . Non sì to- 
[ *to si seppe cli’ei ne partiva , che molti de’ più ragguarde- 
voli signori, de’ più dotti uomini di quella città, e la mag- 
gior * parte degli scolari vollero accompagnarlo per io spa- 
fciò.di ben'tre miglia. Ed eccovi, dice Giasone ; Girolamo se- 
llato insieme eoi vecchio padre su un magro e smunto cavallo* 
avente in groppa un picciol fardello, sen^a alcun servidore, v 
con. una tonaca assai logora, andarsene accompagnato e cintò da 
Ut morevol corteggiai Venuto a Pavia, e accoltovi con som- 
mo onore , pòichè ebbe ricevuta la laurea/fu dato j benché 

gio- 
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giovine 'eli 'primo pelo , per collega al celebre Catone .bac- 
chi, il che, Secondo gli Atti di quella università, accadde 
nel 14 54. Descrive qui lungamente Giasone l’ impegno con 
diti il Torti sostenne la sua cattedra, l’ingegno da lui rno- 
strato Tief disputare, la chiarezza e l’ordine nello spiegare, 
bus ingoiar memoria ond’era dotato, e gli altri pregi. cho 
ìendevanlo un perfetto e ammirabile giureconsulto . Dice», 
Oh' ei si oppose con forza, e che atterrò totalmente alcune 
nuove opinioni eh’ erano state introdotte da Cristoforo Ca,- r 


stiglione , da’due Rafaelli il piacentino e comasco, e, da^ 


Lodovico Pontano; e a spiegare a qual fama fosse egli sa- 
lito •, racconta che dalle parti ancor più lontane veqivan, 
molti sol per vederlo, e che molti principi e molte città lo,, 
invitarono premurosamente. Ma egli antipose a tutte Pa- 
via-, eh’ ei considerava come sua patria. Descrive poi la su- 
tura del Torti, uomo alto e macilento, di grave aspetto, 
di occhi vìvi, e bello della persona, trattene le troppo gran- 
di gambe diseccate per malattia. Era egli innoltre nel son- 
no, nel cibo, nella bevanda parchissimo; e lontano da ogni 
ambiliorte, di altri ornamenti non si curava, che di anelli , 
d’oro fregiati di diamanti . Travagliato da’ calcoli , e esor- 
tato perciò a cessar dalla fatica scolastica, rispondeva cbe> 
1 aen volentieri avrebbe in quell’esercizio finita la vita. Mo- 
rì finalmente con rara costanza fra le lagrime della, moglie 
e de' figli in età di sj anni^ 32 de’ quali egli avea impiega- 
ti leggendo in quella università. Finisce poscia Giasone 
facendo nuòvi encomi a Girolamo ,di cui dice che, finche la 
reai città di Pavia sarà in piedi , finché fiorirà queU’univer- 
sità j finché saranno in onore le lettere e gli studi, non ne 
perirà mài la memoria . Questa orazione , come af fiji di, , 
essa si aggiugne, fu recitata in Pavia nella chiesa de’ Frjit Vi 
Minori a’ 13 d’agosto del 1484; e deesi perciò correggerò * 
ih Panatoli che fissa la morte del Torti all’ ami. 1475». Qia- 
sone accenna i comentari su varie parti del Diritto civile , 
e molti trattati ch’egli avea scritti, e che correvano allora 
per le mani di tutti . Io non so però, che altro se n’ abbia 
alle stampe, che i Conienti sull’ Inforziato, e ujrt Consumo 
sull’Interdetto lanciato da Sisto IV contro Firenze all’oc- - 


on i 


castone della congiura de’ Pazzi , che va unito a’ Consigli * 
di Antonio da Budrio. Il Panciroli nomina ancora un Jaco-ói 


po Torti pavese (c. a 09), cui dice maestro di Giasone deP't 
Maino, e morto in Pavia nel 14791 e sepolto nella chiesa 

de’. 


ht'.hiP- ®®$ 

de’ Frati Minori . E troviamo in fatti negli Atti di quella 
ùpiversità un Jacopo Torti che ivi leggeva nel 1464 , j ; , 

“ XXIII. Tra’ molti giureconsulti eh’ ebbe in questo. secolo^ xxnr. 
il regno eli Napoli , non v’ebbe forse chi si uguagliasse 
fama d’ uomo dottissimo a Matteo Afflitto . E nondimeno, ™ . 
assai scarse son le notizie che ce ne ha date il Pancùoii 
(t.ìó&), e nulla più ce. ne ha detto il co. Mazzucchellì- 
(Scrhf.itd.t. i t ’par. r, p. \-jz). Con maggior diligenza no 
ha parlato il Gianuone ( Stor.di NapJ.zj, c. ult.) t , traendo-» 
ne le notizie dalle opere dello stesso Matteo , e di altri che., 
o visser con lui , o non ne furono molto lungi . Ebbe ar.pa-e 
irte Napoli , ove nacque d’ illustre famiglia circa il 1445,^4 
Ma ei pretendeva di discendere dagli antichi Romani, e prin-t 
cipglmente dal martire s. Eustachio; il che ci mostra eh’ ei ( ~ 
sapea più di leggi .che di genealogie. Presa la laurea nel, 
esercitò .la giurisprudenza. prima ne’ tribunali , poi sub» 
le cattedre, e fu professore in Napoli del Diritto civile, del, 
canonico, del feudale e del municipale; e su questi due ub 
tirtvrscrisse opere che furon date alle stampe , e ricevute, 
con molto applauso . E osserva il Giannone esser falso che 
ei componesse queLia su’ Feudi in età più avanzai? , mentre 
egli Stesso dichiara di averla cominciata in età di jianni , e, 
finita nel 1480. In questi esercizi giunse a tal fama , che dai» 
nobili di Nido fu aggregato al lor seggio . I! re Ferdiijaudp I 
gli offrì l’impiego di avvocato de’poverif ma avendolo ei, 
rifiutato, lo elesse invece nel 1489 giudice della vicaria, e* 
poscia nel 1491 presidente della regia camera . Le rivolu- 
zioni, alle quali il regno di Napoli fu soggetto dopo la mor- 
te di quel sovrano , furon fatali ancora a Matteo , ib.quaja 
da’ nuovi sovrani fu spesso balzato da un tribunale all’ al- , 
tro, é.una volta ancora per invidia degli emuli dal re Fer- , 
dfnàhdo il Cattolico fu ridotto alla condizion di privato , 
sotto pretesto che la sua decrepita età l’avesse tolto di sen- 1 
no. Ei continuò nondimeno i suoi studi . Fu poi nel 1511 
fattogli nuovo giudice della vicaria , ma sol per un anno ; 
ritornando dopo quel tempo a vita privata (4).. Così egli,- j 

- J. ticrrp Napoli Signo- 

re Hi, >»m itti e <èuJ minte . $P duole * ( Vi- 
cende ,d,el^^éUtir* tifile ti ut Sicilie 
». J ,f. fi z, cc. ) , che tre soli giure- 
conSuhi rtipoJetiiit : io àhlr.a ih que- 
sto: r^air.mrtiCiyi e {lAtìlictO , il 

Harli.iiza , c j' yhirtlfe^r'O 1 «i^ic non- 
..jSt’aiì 3 shuìs crioqtiw .4 

*sjb 
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dimeno , sui quali ci mi rimproveri , 
di aver taciuto , io ho ragionato ve- 
ramente , cioè di Paride dal Portar 
iu questo tomo medesimo , c di , 

chele Riccio net seco! sègucn:e ( jra 
gli storici, acuì purè appartiene. . (5 4 
innohrc , «’ io avessi yoiptq favella» 
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visse fino al j, in cui fu preso da morte hi età di 8ó' anf 
ni -, eh oh già circa il rfio come hamio scritto il Pantirol* 
e l€ò. Mazz'ucchelli . Il secondo di questi due séfiltor! 
rammenta ie opere di Matteo , che si hanno alle sfathjie^ 
Prò lungamente ancora ne parla il Giannone , il cfuàJe reta 
iniiohre Jé testimonianze •sommamente onorevoli che ne : ìiàtl 
date alcuni famosi giureconsulti . ! Anzi egli rife-Tìsce ancor 
'qualche opera ommessa dal c. Mazzucchelli , e quella siir- 
eolarntente de Consiliariis Prìndpum , la qua! però non fti mai 
data alle stampe. i '.'* u s ‘ ‘ 1 luw, ì: t} ■* ) 

c (XXIV. Avea la città d’ Imola ricevuto non poco otfore 
dal suo Giovanni già dà noi nominato . Non minore ne fic^ 
vette ella da Alessandro Tarngni , detto comonemeniè 1 Ales- 
sandro dà Imola -, che viene annoverato concordementetraf 
pitt'grandi gkireconsulti di questo secolo 1 . Il Parrcìroll tììiHe 
opere dallo stesso Alessandro pruova (t. rn ) ch’eglr avetf 
aVati per suoi maestri il suddetto Giovanni , Lodovico Fon* 
tàflo , Giovanni 1 d’Anagni , di cui diremo tra’canonistì ( 2 £ 
sparò Ringhierl . Ed egli si 1 mostrò degnò di fai prófe'isótil 
Poiché ebbe ricevuto Y onor della laurea , fu prima grUdicé 
ht Reggio , e il Pancirolrreggiano sì duole ch’egli ne’kùdf 
consigli si mostri non rare volte nimicò a quella città . ; Àg- 
giugne poscia che passò professore primieramente è Péri-ai 
ra . H Borsetti -^ annovera ih fatti tra’ lettori di quelli 
università ( Hist. Gynw. fnr.t-A ,pi 29», eci), e dice^ éhé'-c$ 
avvenne attempi di Niccolò III e di Leonello , ossia t£5 J t 
1440 e 7 f4 50, dèi che però ei non reca pruova di ( $órti 
alcuna . Anzi, secondo un codice di Felino Samteo citato 
da monsig. Matrsi (Fabr.Bibl.mcd. & irif. Latin, t. r, r‘ 
w: ftvp . ;j ' >• « - r>> utstttuuov^r) '-ù f 
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ie'di'tntfl guelfi elle irt tutte tc lioni , 6 «abili aleniti ’légati aort iti' 
Din vi« eie d’ Italia ebbgr nome d’ il- promuovere e, di avvivate gli, studj 
lustri_giureconsulci , c cosi dicasi. dei ( V. Origli* .Sfer. della S/hJ. di Uff, 
roediéf, ec.', la mia opera sarebbe ’’ f. 'i, ijs"). Dì lui 'ha' eoa 

cresciuta, senza gran frutto de’-miei assai più esattezza parlato tt p. Boh 
lettori,, a troppo gran numero di vu- stachio d’Afflitto domenicali^ f-tf rivi 
Itami . Alfe* lodi poi di Marteo d’Af- uap. t. r, p. ec.) , il quale ha 
ftitto dtesi aggiugnere ch’ei fu il primo torcetti gli fusori di molti 1 icrtrtó- 
a raccogliere e a pubblicare le. Deci.-. r.i *_ .c fusate.. meglio le epoche del- 
sioni del reai Consiglio di Napoli , c 'la vita c^i questo gì ar^cons^lt^ , ac- 
che nella libreria di s. Domcnko vertendo che la nascita se 
maggiore di Napoli se nc conserva fissare circa ali 4 an, 144?; a la ,ouoxr* 
una copia, in cui c scritta di man tc a1tj-ì$. Di lui ha ancòr^ parlata, 
di Matteo la donarionc ch’egli ad pii! recentemente il sig. torgnao ,Ciu^ 
essa tic fece; e innoltrc che nel suo stiniaui nelle sue Memorie dcgli^rit* 
testamento ei diede alcune ' disposi- tpri legali napoletani, (t, i J p 


0 
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;j <par$ylj’j/eg}i. fosse w,Ferwafle! n ?4^o (?) . Par iglt*** parte 
si il, j^accielat 1 fi assicura ( Fasp tymn. pat . part y, che 
il pel- $ 8 Alessandro leggeva canoni in Padova, corto stipeny 
p d io dì 600 ducati.; che passò quindi alla cattedra diel £>iùtr 
fo fcivjle coll’ accrescimento di altri zoo duqauì; che ppl 114^7 
»j fu ammesso nel collegio de’ dottori di Padova» ,e che poscia 
^ ^trasferì a Bologna . Questa incertezza intorno; ajfe cartel 
^ (ìre sostenpte da Alessandro si rende ancora maggiore, se ri* 
^ difettiamo'. jid> alcuni de’suoi Consigi i. Perciocché a uuodi dstì 
(ì. 1, consti. 4.) ei si sottoscrisse dìe ij. Marti i Portoni a 1461. 

. Afri , se crediamo all’Alidosi ( Dott. bologn. di Eeggc.p./tz ) , 
.. fin dall’ aii, 144} egli. ora vicario in Bologna, e assessore tii 
,\ Martino della Rocca d’ Ascoli conservatore della giustizia 
in quella città . Il che però non par verisimile ; poidu: alio* 

. non ayeva Alessandro che i^-anni d’età. E altri simili mo^ 
numenti non ci -lasciano determinare in qual tempo fosse, 
professore Alessandro nelle dette università^ E' certo però» 

; che in tutte e tre egli lesse . II pancirort..qggiugne,:che ,se« 
; ‘ 5 condo alcuni ei fu professore anche in Pavia . E coqì vera, 
V? piente sembra egli indicarci nella soscriziose di un suo: cc^r 
vj Viglio (l. 4, cons. 107 ) r Fafìttnt Papi* in caustf magnifici Copti- 
tìs jlierhttymi Beccaria anno Domini 1453. die . ,j.- s Martii K .tir. 
^ consultili totum Colkgium P-apiettst &- Mediolanense* quibns sub- 
sor ipsi. j£ in latti negli Atti di quella università egli q no- 
l minato tra’professori , e se ne fissa.il primo anno al 1450. 
~ L’ultima stanza di Alessandro. fu certamente Bologna, ove 
egli finì di vivere nel 1477. Ne abbiam la memoria insieme 
é F elogio negli Annali bolognesi di Girolamo Borselli : *dn- 
no Domini 1477. Dominns Alexander Durtagnus de Imola clan 
tissimus & copiosissimus Civilium Legum intjtrpres anno alati: 

I sua quinquagesimo ieri io mortuus est, ac nmulatus in Capclla 
Major i Ecclesia Sancii Dominici in sepulcro marmoreo miro <pc- 
re sì idpto . Mie foie decus>Civitatìs sua & nostra . Palatium -m 
V strdta majori contro illos de Cruce Principe dignutn constntxi'i ~j 
/Jj filiisque reli quii { Script, rcr.ital. voi. z ?, p. 900, ec. ) . Il Pan** 
> clroli et dà inno lire notizia della moglie e de’ .figliuoli di 
Alessandro, e ci fa il carattere dell’animo e de’costumi di 

* -lab adwq* il : ,■ il. • • ’ " “ 

.j, ~ t*y fìrrò(ti& alli-letiiii^a, del.Tarca r cominéfa.sse a leggere in quella ump. 

fhPìfl ‘Serftr'a si possono leggere le versiti circa il 1447,0 che paswsff, 
J( t/ttmirh iffcl c#.’ Bardtci ( t. i, a quella di Padova nel 1458. Al che : 

■ri f- 8j» )ì óve però ,uùn si arreca al- però si oppongono gli Atti deU’yni. 
j etili Wóhntnérftrt che.cl dia lumi sicu- versiti di Pavia , ne' quali , come at>. 
i ri'J'ma SÒtS Se' ifc diseòrre per con- biamo osservato, egli è uótntnato 
,i gettate; per le quali egli crede che professore al 14*0. 
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esso, trattotìàir opere dblai medesimo *ie*di ahiH ;*>bsiì*t~ 
ciai gituseconsulti: Egli è creduto un- de’ migliori ria’: con- 
sulenti, erte ne loda 'singolarmente da faticosa atÌenz.io»e 
raccoglier le sentente de’ più antichi giurécomulti, Bert- 
elli, lalyoka ella degeneri in oscurità e in confusione--. A-leu- 
^i.-lie ljatmo parlato con biasimo ; Dia dò non ostante ha 
7 oitenutoàsoprannomi gloriosi di padre delia verità ^ej^àu- 
d^eoiedi immortale dottore . Molte son le opere legaM cbe ite 
-abbiamo alle stampe, come i Conienti sul Digesto ie«4til tfe- 
delle Decretali e sulle Clementine, 1 oltre i molti GonSi- 
. ^lijed ri .trattati , de’ quali veggansi il Fabrksio tLc. p'& i 

£ compilatori delle biblioteche di giurisprudenza, tori 3 t e<i 
x.\V. .uK XXV. Due concorrenti ©rivali ebbe Alessandro } mio in 
mc”°cT i^ùova , l’altro in Bologna , e con amendue ebbe frequenti 
po jia. '" s cpu tese., BartoJomna£o Cipolla veronese y e Andfeà Bafbaz- 
A -^a^icHiano . Del Cipolla., dopo. il. Panciro li {x. iisf:) pdùm 
sparlato il march. MafFei {Ver. illusft.pax. z, p.193 ) „ 

ultimamente il Facciolati ( f asti Gymn.pdLpars 
j,d°po gli altri storici deli’ universitadi Padova . EgH'àpprfc- 
|a. giurisprudenza in Bologna , e fu scolaro di Paolo ; 4 a 
-Gastro e di Angiolo d’ Arezzo. Passato a Padova, , -cotnin- 
51 càp nel 1446 n spiegare ne’ dì festivi il Decreto dellMmroa- 
._nità ecclesiastica a spese di Pier Donato vescovo di quella 
-..città. Poscia nel 1458 fu nominato lettore ordinario di Dà* 
.yitto. canonico collo stipendio di 100 fiorini d’oro pché'gli 
fiVtppi raddoppiato, e finalmente accresciuto fino a’ 300. Ivi, 
-coni® si è detto, ebbe a suo competitore Alessandro da fmo- 
^ cori cui disputò lungamente intorno all! onore della, pre- 
cedenza. =Nc il Facciolati però nè, alcun altro de’ rtiéntayaji 
•scrittori ha avvertito che il Cipolla, fu ancora .pejiqujdqèe 
«tempo professore in Ferrara, benché il Borsetti Won j me 
‘faccia menzione. Io lo raccolgo dal catalogo più volto ,!d[a 
JUS mentovato de’ professori di quella università dell’ an. 
aqso, che si conserva negli Atti della Computisteria ^Fer- 
;rara , .in cui è nominato D. Bartbolomxus Cipolla , senza- però 
che; vi si vegga .come negli altri , espresso lo stipendio di 
c\ij godeva . Nel 1466, secondo il Facciolati , fu chiamalo à 
Roma all’ impiego di avvocato concistoriale , ma fra non 
incito fece ritorno a Padova, ove nel 1470 avea la seconda 
cattedra di Diritto civile, e quattro anni' appresso fu 'pro- 
tnossb allmprima. A, ciò déesi . apaii^ere-^e, nèl, c ’ ^4^ fu 
inviato dalia Repubblica -.veneta insieme con - Paolo JVfordsi- 
it . Al WfcT .VI csvoV ni 
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I ai all» Diéta-di Ratijbona, ove.dall’imp. Federigo s fa ono- 
» »ato del titolo di cavaliere { digest. Scntt. -ucncTj e. i,p. 182, 
a <ec.)* Il Facciolati lo diee morto nel 1475. Ma ii march, 
i , iMaffei, sull’ autorità di f. Jacopo Filippo da, Bergamo, più 
t .giustamente ne fìssa la morta al 1477. Delle opere da lui 
t ; composte e. poscia stampate veggansi singolarmente il Papa- 
li dopali (Hist. Gymn. pat. 1 . 1, p. 224, ec. ) e il match. Maf- 
jj fbi, giacche il-Fabricio non si è degnato di dargli luogo nel- 

II In atta Biblioteca de’ tempi di mezzo . Fra esse la piò pfe- 
j giata èquella De Servitutibus urbanorum &rustieorum predio- 
} rum , che, benché venga ripresa come scritta con poco ordi- 
ne , è nondimeno avuta in tal conto che se nesòn fotte 

a : molte edizioni , e di fresco ancora ella è stata recata Ili lin- v,x 
p igua ftalianàix <*■ v ; .tdjr /5 : avulsi 

XX VI. Dell’altro competitore di 'Alessandro da Imola , .ai: 1 
4 icioè di Andrea Barbazza siciliano , assai diligentemente* ha 
, trattato, dopo altri scrittori , il co. Mazzucchelli ( Scr itt.it. 
ly ( P, a, par. 1, p. 282 ) , e io posso perciò spedirmene brevemen- 
. te, a lui rimettendo chi ne brami. più copiose notizie !' Ei 
* pruova ad evidenza colle lettere di Gasparino Barzizza , Che 
non as nettò già Andrea fino al 1448 , come credesi comii- 
nomeiifej a passar dalla Sicilia a Bologna , ma che ivi grafiti 


«lai 141 1 (4). E io aggiugnero a provarlo ancora più certa- 
mente;tlbe il Borselli , di lui parlando ne 3 suoi Annali, dice: 
^indreas Barbatiti origine Siculus , sed Borioni <e educatasi Script. 

.vi .OOJ ‘fio.m r— 7 • •' : ; Tir. 

(4) Il ah. sig. co. Fantr.jjii crc.lc co. Fani uzzi fissare la Venuta del Bar- 
( Stria. ’iio/c£B. t. 1, f. ut» *C. ) che bazza a Bologna. E,' vero che 1 * Ali- 
'sfai Corso erróre niella data delle let- 


'sia corso errore della data delle let- dosi ne ha fissata la laurea solo al 
j cete del Baraiiza al Barbazza , all’ 14} 9. Ma lo stesso come ha mostra- 
Xsolam , e a’ riformatori dello Studio to che fin dall’anno antecedente egli 
^di Bologna , segnate da Padova nel era dottore e professore ; e forse ari- 

_ — t* ‘ 1» j : _:a : .x. 


314111. Io rispetto P aut,oritd di que- 
sto dotto scrittore , a cui ancora mi 
'attingono dolèi ! vihe'oli di amicizia 
fi ridi' riconoscenza , Ma in. questo 
punto son costretto ad allontanarmi 
gal sud parere . Cinque' son quelle 


che più anni prima avea ci ricevuta, 
la laurea . Più volentieri io seguirti 
lo Stesso scrittore, ove dimostra che 
la lettura del Barbazza- in Ferrara 
non fu a’ tempi di Corso , ma più 
probabilmente a’tempi di Niccolò III, 


dal Suo parere. Cinque son quelle probabilmente a’tempi di Niccolò III, 
ificlqrfi^etrsetnbSa-tnbppo difficile che o di Leonello 3 perciocché in tutti 
in ^qtpq.si^si. scritto ^ per errore l’an. gli anni del governo di Borso il 
"Iq !!. 1 Aggiungasi che tutte sono scrit- Earbazza trovasi nominato ne’ rotoli 
rtcOdertìamtatieLda Padova come le di Bologna. Egli ba ancora recate 
leczeee .stesse ci . manifestano ; c il assai buone ragioni per render dub- 
Rarzizza n^l 14:8 passò a Milano , bioso il racconto di Felino Sandeo 
livide 'Padova : Quindi ancor- intorno allo sdegno del medesimo 
,qfcè vogliasi ammettere qualche error Borso con tra il Barbazza; e più al- 
leile date , esso non può estere che tre esatte notizie ei ha date intorno 
'-di pòchi 1 anni', 1 e certo’ azSai prima alla vita e alle opere di questo ce- 
de} 1414 , , al qual anno vorrebbe il lebre giuiecossulto . , • 

a, Tomo VI, fatte II. li ^ 
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rer. ital. voi. 1 3, p, 901 ) . Ricevuta ivi; la laureami, H’fgfrP* 5 ' 
sò dopo alcuni anni a Ferrara , mentre ne era marchesa 
Borso , e fu ivi professore di Diritto canonico * Ma ngiti in- 
corse nella disgrazia di quel sovrano , il quale, pome ha la- 
sciato scritto Felino Sandeo citato da monsig. Mansi ifjJ&W. 
med. & inf. Latin. 1. 1, p. 91 ) , non si sa Rene per qual ragio- 
ne*. il fc dipingere sulla piazza di Ferrara sospeso ,per; <un 
piede al patibolo,.© questa pittura rimase, ivi, per Ì>e? quin- 
ci i<fci f anni , finche avendo Borso dato al Barbazza rjt’ incarico 
di Stendere un. consulto a favor di Roberto figlio djj Sigis- 
mondo Malatesta, ed avendo egli ubbidito . v ottenne in pre- 
mio che fosse cancellata quella sconcia pittura;* Q ve dièssi 
avvertire che Sigismondo morì nell’ottobre del, 4468 , e il 
consiglio del Barbazza dovette perciò esser disteso Tappo 
.seguente, o certo non molto più tardai;, poiché pel ?iqji 
,morì il duca Borso. Dunque se quindici anni era stata espo- 
sta in Ferrara la suddetta pittura, convien dire chVeU»fò§se 
fatta circa il 14 $4, e che verso quel tempo stesso partendo 
da Ferrara il Barbazza tornasse a Bolqgpat. { Qui egli ,cqn- 
tinuò ad essere professore di giurisprudenza civile, fino, alla 
' morte, che avvenne ne! 1479, .di che alle pruope^recate, dal 
cq. Ma^zucchelli si può aggiugnere quella de’ sopraccitati 
Annali, ne’ quali di essa si fa menziono al detto annoi Ao- 
rninus Andreas Barbatia origine Siculus , sei Bononuecducatus , 
postquam Jnta Civiltà & Canonica usque ad. scmutq wagvm étm 
1 fama legisset , magno peculio acquisito , relitti* quanto? flit? , 

.. €&“ aliquibus jìliabus , mortuus est & sepukus in- Sanilo Pero- 
ri io in Capella,quam sibi vivQns elegeta?. Più a!tre .p.oy?je 
intorno alla vita di questo insigne giureconsulto, a’/figiiiro- 
.. li ch’egli ebbe da Margherita de’ Pepoli sua/noglie ,, cia’grp- 
Ji discende la nobilissima famiglia senatoria BarBazza^phe 
ancor fiorisce in Bologna, agli onori chVei ricevette da’ prin- 
cipi .di quell’età, alla straordinaria memoria 5 e all'acutp, in- 
gegno di cui era fornito , a’ difetti , che gli furono apposi , 
d’uomo venale, imprudente, e presuntuoso^, p ^finalnupute 
intorno alle molte opere legali che ne abbiamo allestampe ,* 
si pqsson leggere presso il co. JVlazzuccheUi . fo nij ,t,ri4yo 
ingolfato in un troppo ampio argomento ,, perchè, pù :sia 
permesso di trattenermi a parlar lungamente dijCÌò che 
dall’ altrui diligenza è stato bastevolmeme illustrato» 
pimo^a XXVII. Più lungamente mi conviene distendermi nel ra- 
BiTcnn*; giogaie di Pietro Tommaida Ravenna, giureconsulto a 
r'i • que- 
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* "' ^étìtì^WV^òmàtisSiniò/'i^rt solo Sàjkt' nelle sua strana 

* ' TeggT j' wa piÒ‘aheó+a per fa prodigiosa memoria , dà cui era «««“o*» • 

P “ 'dotato ;' Il Pàncirol? nòmina in due diversi 'luoghi Pier 

| l “ Francesco da Ravenna (c. iij) e Pietro Toirmusi da Ra- 

“ • véntia { r. 1 58) ; e ad amerìdué attribuisce dna* straordinaria 

I “°iàeinoria, ; lasciandoci in tal modo dubbiosi- s^ 1 '«gli 'abbia 
il n divisò in due un sol personaggio , o se veramente «e ne dteb- 

? ' ( ban riconoscere due somiglianti di nome, ma realmentekii- 
» 0 Versi .* Ma prima di esaminar tal quistionc-, ‘VeggiàmO'ieiò 

I - ciré ci narranogli scrittori di que’ tempi di Pietro Tornimi, 

i “ D èTcIÒ eh’ eglf stesso di se ci ha detto nelle siie opere . I/eru- 

* ‘dtfìss. pi ab; Ginanni ne ha trattato a lungo ( Sdritt.rttvenn. 
il i ‘ tì r, p. 41 p,ec. );ma pur mi sembra che rimanga ancor luo- 
? c go a qualche ricerca *, e io studierommi di farla colla mag- 
li J fiór 'diligenza . E qui vuoisi prima d’ ogni cosà* avvertire 
4 “ché ff nelle antiche edizioni delle opere di Pietro , e ne’rtio» 

* - numeflti dhe* a fai appartengono , e nelle storie di que’tèm- 
I <° 1 p$'y ! egli è nominato semplicemente Pietro da Ravenna. II 

i ' Faccìolati ; il Fabbrucci , il Borsetti Io dicono or Pietro dei 

si * Tomthei da Ravenna , or Pierfrancesco da Ravenna , or Pier- 
u ‘/frarieesCo Tommasi da Ravenna 5 ma come essi citan bensì 
s ^i -irionUmenti delfe loro università , ma non he recano J le 
il “‘precise parole, cosi non sappiamo a qual sentenza atte- 
4 » iièrci Resolo possiam lusingarci che non si sièno ingannati 

ii ‘' tatti.i moderni scrittori nel crederlo della famiglia Totn- 

i> « ihei , o Tommasi, di Ravenna, che forse è la stessa .Egli in 
H - 1 trn “passo del s uo libro intitolato Fenice , di cui or ora dire- 
I , afferma che non avendo ancor compiti i to anni , era in 

l ‘Padova scolaro di Alessandro da Imola . L’ incertezza , in 
j -‘OHii siamo , intorno al tempo della lettura in Padova di Alfes* 

0 3 &ndro , ci lascia ugualmente incerti intorno aH’ età di Pie- 
H “tra. Ma essendo morto Alessandro l’an. 1477 in età di 53 
i . “Muti, e non avendo ei potuto essere* professore prima di 
jj t averne almeno zi, ne siegue che al più presto ciò potesse 

1 avvenire circa il 144?, e che allora perciò avesse Pietro pres- 
si * Sò a io anni. Nè si può differir molto' quest’ epoca ; per- 
U ' ciocché vedremo che al principio del see. XVI Pietro era 

già non sol .vecchio, ma ancor decrepito .- Ei dunque fa 
-scoiato in Padova dei detto Alessandro ; ed ivi ei cominciò 
a dar pruoye della sua strana memoria . Udiamocelo chene 
’ iatti egl i stesso n el sopraccertna t o libro intitolato' Fólte e J 0 p* -■ 

- la non l’ho potuto vedere, ntallpaésoche 
. r^J? li 1 txar; 
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tradotto in italiano, vieti riferito clallpì Schelhorhio ( Amoz-' 
nit.lìter.t.n, p. \6 r ec.)i Essendo jo s( ideati del DirittocivHp 
prima di aver compiti i ' ;q inai nell’ università, di vpqdovó-.ti 
dissi eh' io avrei recitato tutto il Codice > e chiesi che mi pcopofi 
vesserò alcune leggi ad arbitrio de’ circostanti.. "Poiché me l’cbber 
proposte , io recitai i Sommar j di Bartolo , t alcune parole del te- 
sto ; fissai il caso esaminai te opinioni di diversi dottori , uccti; 
tutte le chiose fatte su quella legge , proposi e sciolsi tutte ledi/- 
fi colti . Ciò parve q tutti un prodigio , e Alessandro da Imola, 
ne rimase attonito ... Io riteneva ancor a a mente le intere legio- 
ni , benché lunghissime , eli Alessandro , e le scriveva di parola, 
fu parola j anzi , poiché le uvea finite , io le recitava innanzi Or 
gran nùmero di scolari risalendo dalle ultime parole aUe prime 
udendo le stesse legioni , io volgevate. in versi, e tosto le ripete*, 
■va con grande stupore di tutti Avendo f. Mirisele da Mi- 

lano, ( dell’ Ordine de’ Minori ) siri predicare in Padova recita 3 
ti 180 testi d' autori che provavano l’ immortalità ddl animai j 
tutti ti ripetei a memoria innalzi a lui , il quale abbracciandomi 
disse : Vivi lungamente, gemma preziosa : e piacesse al Ciclo 
ch’ io ti vedessi nella mia religione ! Siegue poi Pietro a?naf,n 
rare più 'altre somiglianti pruove eh’ ei diede della sua nì?n 
mona, forno il ripeter le prediche udite, e il portarle,peritt. 
te allo stesso predicatore, il che egli fece siugo la t mente s cpjfc 
Matteo Bosso; il recitare una lunga serie- di nomLpfOprji. 
dà lui una sol volta letti, e altri prodigi di tal naturatosi 
quali io recherò ancora un solo non men, maravigIio$Ov..de*t 
gli altri . Io giocava agli scacchi, die’ egli , un altro giocava ni 
àfidi, un altro scriveva i numeri che da essi focmavansi h «cf* 
at tempo medesimo dettava due lettere , secondo l argomentopr<h 
póstomi. Poiché fu finito il giuoco , io ripetei tutte le tyasse\d&* 
gji scacchi, tutti i numeri formati da' dadi , e tutte le parole \ di 
quilfe.Jettere , cominciando dall' ultime. Questa,- sì prodigiosi 
n^emoria attribuiva egli a un suo particolare artificiodnèl 
collocarsi in, mente le parole e le cose di cpi -yolea xiebr»? 
d^ifsi.; ed ei volle comunicare al pubblico 'ifpuesw suo «firn 
s?grptc?, riandò alla luce un libro che fu, 9 ?ainpatoàft t V^nets 
zìa nel. i^p r,, e.poi altrove altre volte cpl. titolo ,PhamXi,nf*ts 
ve, ad artifici aleni memoriam compar andar** \ brevi s, quidetauiitr 
fqcfilis > sed re ipsa & usucomprobata Introduco. Mai iLFa -4 
bri cio cche ha veduta quest,’ opera,, d^Q^a^iamente (Mibià 
med.& inf j.fitirf.fi. fi,p.,s?) <^»’ essa g) i i £ mima t a sì osca ra , 
c|je ama y^Ijp,di 

-■o’ 9tne££nKÌoguÌ2 onv ^^v li sdai&q ( et£)i(iub insili tifitton 
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d^imìfiérgérsi in tante tfichè. E veramente poco per Io pii 
giovarto cotalr regole a chi non ha dalla natura quella felice 
disposizione che a ben usarne e necessaria . Pietro , che ne 
era lìtìeralmentè. fornito , divenne con ciò Soggetto di ma- 
raviglia a’ suoi teòipi, e fra gli altri premj ne riportò ono- 
révolissimi diplòmi nel r.a.88 da Bonifacio marchese diMon- 

* . férìato , è' nel 1491 da Ercole I , duca di Ferrara , i quali 
1 &i Hi» stesso furono pubblicati nel suddetto suo libro.' 

f .“ V XXVIII. La singolare memoria non fu la sola dote per 

* èui^t rendesse cèlebre Pietro. Ei fu ancóra un dotto già- 

< redoitsdlto , e fu perciò chiamato a molte università . Egli 

!' stésSo in un passo di non so qual opera , citato dal p. atj. 

Ginanni, dice: Borioni#, Papi x, Ferrarixquc legi ; ma in quali 
» anni Ciò fosse, non abbiamo nè monumenti nè congetture a 

* coiioscerlo; e il Borsetti, che lo annovera tra’professori dell* 

» università di Ferrara ( Bist. Gymn. fen. t. z, p. 37, 40 ) non 

» ci" somministra su ciò alcun lume. E negli Atti dell’ univer- 
si siti di Pavia egli è nominato nell* indice de’ professori, ma 

» non si spiega in quàl anno. Lo stesso Pietro nel passo da me 

(t poc^anzi recato , ove parla delia sua memoria, accenna di 

a aVer letto in Pistoia : Dum Pistorii legerem a Dominis Fiorenti- 
ni nis condudus^ e all’opera stessa egli ha aggiunto un onorevol 

■,f diplòma, con cui l’an.tqSo i Pistoiesi gli concederono la lo- 
ti rd cittadinanza lodandone s iugular em scientiam, admirabUem 

jr memoriam , ac morum civilium egregi am probitatem ; il qual di- 

jj piuma è stato ancor pubblicato dal Salvi ( Stor. di Vist.t. 2, 

|i p.' 39, 427} e dal p. ab. Ginanni. Ma questi nega che Pietro 

.fosse ancor professore in Pisa , e sostiene che quegli , di cui 
, piarli il Fabbrucci (Calog. Racc. d’ Opus c. t. 40, p. *44) , e che 
da lui è nominato Pier Francesco Tommasi da Ravenna, sìa 
( diverso dal nostro Pietro . Su questo punto però mi spiace 
di dovermi scostare dall’ opinione del sopraddetto erudito 
, .scrittore. Perciocché è certissimo che Pietro non potè esse- 
j re professore in Pistoia fan. 1480, se non appunto perchè 
erat professore in Pisa ; Abbiam veduto che l’ an. 1479 questa 
università fu trasportata per cagion della peste a Pistoia, ove 
si stette fino all’ ottobre dell’ anno seguente, di che il F^ab* 
j brucei ha prodotti autentici monumenti. Se dunque Pietro 
j . fu nel detto anno in Pistoia , ei vi fu per motivo del mente*. 

vaio trasporto ; e se il Pietro da Ravenna onorato da’Pisto» 

( iesi della loro cittadinanza è quegli di cui parliamo (di che 
non possiam dubitare, poiché il veggiamo singolarmente lo* 

li 3 ite 
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jio.. ; iSlPftlA JQHlW .» LRTTERAT^J^L, n j ^ r , 0il3 ^ 
dato per lsauaorara memoria} ,ei ftl certamente professore , 
anchfe in Pisa i Egli vi era stato chiamato , come pruoyà U, 2 
FsbijiJachiq^/soD 1477, collo stipendio di 350 fiorini, e du- ^ 
rooeijolniemfintfSal 1480, nel iqual anno egli ebbe parte helj^ 
riforma delle léggi di.quella università. E) ’ certo ancora fhéj 3 
fuzpróféssoje ;jn> Padova . Ivi egli era interprete del Diritto^ 
canonico d’ani J49 r , quando stampò in Venezia la sua 

perciò; nel passo da noi già recato dice fra le altre co*; 
se i. Qjrms ie&iones mens Juris Canonici sine libro quotidic- lego . { 
E-pare ch ? regli ivi fosse ancora assessore del podestà 3 per-, 
cictèchè; altrove par! andò- di una lite ivi trattata,, dice : Ego 
autem yquicum Pretore ipso sed ebano in loco public 0 ( jdlegat^ 
in mater. consaetud. p. 520 ed. Colon. 1567)3 e poco appressò^ 
Cofani qàodatn judice in palatio Padute contendebatur inter am 
de hòc casa , me supervenitnte (ib. p. 5 24 ) . Ma quando vi si 
rrecò- eglidll Facciolati afferma (Fasti Gymn. pat. parsi,p.^) 
che ciò avvenne nel 1474, € che gli furono assegnati 80 du-j 
cali di Stipendio. Aggiugne che in un decreto del senato dej 
i1484i. se ne loda la maravigliosa memoria, per cui. dice 
cheora egli è appellato Pietro dalla Memoria, or Francese^ 
dalla -Memoria ,e che in esso se gli accresce lo stipendio fi- 
no a 15© ducati che quattro anni appresso, standosi egli 
nascosto per timore de’ suoi creditori, a soddisfare a’ quali 
non bastava la sua memoria , furono essi pagati coll’ antici- 
pargli lo stipendio dell’ anno seguente , e che nel 1492,3 ca- 
gione ile’ molti-figli che avea ,gli furono annualmente accre- 
sciuti altri 50 ducati . Mi giova il credere che di tutto. ero 
abbia il Facciolati avuti alfe-mani gli autentici documenti. 
Io dubito penò, che in vece del 1474, si debba scrivere il 1484! 
perciocché il Facciolati dice che Pietro venne a Padova dai" 
- la università, di Pisa , e Pietro non andò aOPisa che nel,i4^> 
!come si è detto .Ma anche in questa maniera rimane a scip* 
, gliere un nodoj-ciaè come-chi in Pisa avea di sup stipendilo 
540. fi or ini , andasse a Padova per soli;. 80 ducati .Io deside* 
y.ro che si esaminino più attentamente i monumenti, 
osta università per rischiarar meglio un tal punto . E , 2 y zb . 
xxix. ou? XXIX. In Padova si trattenne Pietro fino al f 4 
suo$o ? -q Ua j ann0 S 4 trasferì in Allemagna/Quest’ ultima parte.($ - 
AUema-" 1 la vitandi Pietro non ha bisogno di lunghe-ricerche per, esse- 
S na • re illustrata., -perchè ne abbiamo le più distinte nqtiz.iq,iP^ n 
opuscolo di Ortvino Grazio, che va amianto .all-’ 
jwime .intitolata ^ilphabetim aureum utriusque juris . M® 11 ™ 
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"Pietro era in CóJóiiia ran.ifbS [vi ebbe *chi ardi di parlar- 
ne , o discriVeme con disprezzo;, tacciandolo come inco- 
stante , perchè andavasi per diverse università aggirando , 
quasi non sapesse trovare certa dimora. Il Grazio dunque 
a difenderlo scrisse ©indirizzò al medesimo Pietro un opus- 
colo col titolo: Ort-wmi Gratti Daventreai ad Petnan Raveit~< 
nhtcm sua peregrinatimi* Criticontastix . Da diversi passi di est: ì 
so trarremo qui lè piò importanti aotrzàe intorno a questo » 
famoso giureconsulto^ éd io volentieri ini stenderò alquanta 
tb nel riferirle , perchè esse ci rappresentano uri italiano di'Sd: 
venuto l’oggetto di maraviglia di tutto il Settentrione .Sa-, 
gislaa duca di Pómerania nel tornare da’Luoghi santi di Ba-v 
lestina', venuto nel 1497 a Venezia / conobbe ivi un graia 
numero d’ uomini celebri pel lor sapere. E. nel tempo me* 
desinlo avendo avuto avviso che la sua università ctì-Grip» 
swald era in gran decadenza, invogliassi di condurre ad 
sa qualche valente giureconsulto italiano che ila facesse ri* 
sorgere all’ antico Onore . Chiese pertanto a parecchi , ehi 
fosse a ciò più opportuno , e tutti gli nominarono Pietro,» 
cui dicevano non essere alcuno che si potesse paragonata? i 
Il duca per accertarsene maggiormente spedì alcuni suoi 
messi a Pàdova, i quali avendo veduto con qual gloriasoste- 
tiesse Pietro la sua cattedra, tornarono riportandone al du- 
ca le più onorévoli testimonianze . Egli allora rispedi altri 
messi che invitassero Pietro a venirsene seco; e Pietro si'ofr 


ferse pronto a seguirlo , purché il duca ne ottenesse il con* 
senso dal doge di' Venezia Agostino Barbarigo ì Questi) a 
grande stento concesselo al duca , poiché troppo spiaceva-- 
i “ gli il privarsi tliun tal professore . Pur nondimeno gliei con- 
| « cesse ; e onorollo d-i sue lettere ducali ,che dal Grazio, si z£> 

t portano distesamente ; nelle quali fra le altre cose comanda 

jf che'rell’ università di Padova si tenga come in riserva la. rat- 

‘tedia cff egli occupava , finché torni in Italia. Grande fu il 
i 'dolore e il pianto degli scolari nel perderlo 5 ed Tedeschi, 

‘ eh* efan a quella università ,» tutti vollero seguirlo, ins lem 
« " Cofia moglie di Pietro detta Lucrezia , e co’ figliuoli che avea 

, da èssa avuti . Giunto à Gripswald col duca y questi entrò 
t : ébnldHn città \ e gli applausi con cui era accolto nel suo.ztzx 
i ’" 1 fitcrriìò il sovrano , eran congiùnti a quelli che facevami a| 
ì ^Kèfroly dr cui era già precorsa chiarissima fama . Tenne ivi '.S; 

? n iéùoia di lèggi per alcuni armi ; quando mortigli tutti i fi- - f 

| ^jglf j; tiSttcne 1 tra solo j Pietro veggendosi ornai giorno nu»* 

| arili divi . ts;«\ myiai'tt» ,, i-.f ,à j’W i>i/-Toi.Jnìosoiè s< l 
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estrfhha Vecchiézza •> detèttrtinoSsi 1 di ! ritornare hi Itàì5a^-4P J 4 
chiese perirò al duca il congedo . Questi tento ogni mezzo 
per ritènerfo ; ina vedutolo fermo net suo pensiero , lo ac^ 1 ;J 
compagno con sue lettere patenti eli sommo onore , che ivi" 7 ti 
pure ; sì:riferrscono . Giunse frattanto l’ avviso a Federigo 
ca di SàSsàriia' ,che Pietro facea ritornoin Italia , ed egli in* t :A~ N 
siemcònGiovanrti suo fratello formarono tosto il pensiero 4 r, “ 
di condurlo alla nascente loro università di Vittemberga, e •• i V- 
inviatòhd alcuni messi , acciocché lo invitassero. Ei finalmert- <-* 
te sr’arrese alle foro dimando ; e recatosi a Vittemberga , fuh 
da qtte’prineipi accolto come àd uomo sì celebre si conre-' 
ni va .-Non sofo vollero eh’ egli prendesse ivi a spiegare le • 
leggi J ma gli addossarono la cura e il govèrno di quella loro* ^ 
università. Andavano essi medésimi a udirlo, quando areali w 
qualche ' tregua da’ pubblici affari; e Pietro era l’oracolo "uh 
della corte non meno che de’ cittadini. Quando un funesto w 
. 'Contagio, cbfe menava strage grandissima in Vittemberga yb 
~‘ v Jt>„costrrnsè a partire ; e allora fu ch’egli si trasferì aColo^-in 
Mìo raitia. Nè perciò il duca cessò di averlo carissimo . Il Grazio p li 
afferma* di - aver vedute ben dieci lettere che- quel sovrano* 
avea scritto di propria matto a Pietro, e una ne riferisce pie-* hi: 
na di sentimenti di affetto edi stima per lui, congiunti col- ; e. 
le piu fèrvide istanze, perchè faccia colà ritorno. Anzi , co* sk 
me racconta lo stesso Pietro ( in l. ad mag. Jacobum de alt et- aov 
Tinte*) ; ei fondò in Vittemberga una cattedra con determi- jsi 
nato stipendio, perchè si legesseil compendio dell’uno e delf b 
altro Diritto da lui composto, e a Lipsia ancora esso fu ; q 
lo pet qualche tempo , benché poscia 1’ altrui invidia il toanois 
gliessé dalle mani de’ professori . Venuto frattanto Pietro 21 
Colonia , fattale il concorso di ogni ordine di persone ad nù 
udiijlo, che non v’èra luogo a tanta folla capace . Ei fu il 
mo tra’ forestieri , che fosse ivi professore deli’ uno e deH^vyt 
altro 'Diritto; e tal fama se ne sparse per ogni intorno, eh© ui? 
lo stesso imp.' Massimiliano , chiamatolo talvolta di notteL iti 
tempo , 'godeva di udirlo dal suo letto disputare ordì urne . 5 : 
cosa, Or di un’altra. -li re di Danimarca con sue premuro* : « 
sissi me lettere, riferite dal Grazio, lo invitò ad andarsene sta » ni 
la sua corte, e lo stésso invito egli ebbe du’duehi-di Mecksl^'im 
burgo . Ma egli èra fermo di ritornare' in Italia , come rac- 
, cogliesì dallo Stesso opuscolo del Grazio ^ nel qualis*ant»4 rwoi 
menterio prega a non volere abbandonare Colonia, egli rata- io 
menta-pero» -ì‘piegìd’ ogni maniera, di cui va adorna 

** la 


;JJtTTl.TtiT*4 Q.I Altera AIU0X2 Ì l ì- 
i‘ k-chtfeVWI* questeifeelle notizie dobbiamo. .4 ntentovato 
» opusfoio , cb’ è un comiouQ elogio di Pieno, nèdUui «oh* 

*• meiu§ , ma per riguardo a lv«i .di trm^ J’ Itali* . JReebiamo, Jf -, 

« preciso parole di questo .scrittole , con cu* fi un magnifico . 
i encomio degl’ Italiani; j Mobilis merendo est Ualorum n&ur# t -, z , j. 

>f magate virUi anmusiaudens , eruditio heHplesjdoquentiasi'ngUI, 

» lans. Nss cinti t subesse , qui presse consueverunt , qMbyi&rie/ f, 3 j 2 
i! aquila* manu premunt * Hcws sunt A Omnia sine Tfyew ofie 
» tur .Delphi cum illic^ipollinis oiaculum.est , & Dcbftridum.spe-r, n i 
i lune a, nympbarum , Non ignorant, quanta* vires babau InfiLum, st 
» illud cacutnen , <j«er» Paroassum appellane , z>4tw» mus^rumque. gj, 
ti tutissimum habitoeulum . *Apui ilio* Oratonsvigent ut 

x seent/gm obsecundant: immortalità* covspicitHi- % ingeniurn exetftì, ... >■ 

,« tur: soli buntanitatisf studiosi : omne quei splendidumjjlls*sjtre 9l '. :f 
;u decorumqus discusserint , tanquam posteri s nati , Uteri* mandare sa ,, 
a ìiw euhduhttant . . .,.)ìk' 't..; e • tri; sui noit ohoj disi) 

XXX. Il mentovato opuscolo ci rappresenta Pietro ornai . xxx. 
risoluto di ritornare in Italia , ma non; ce ne dice il motivo,} c ^* e v! * 
•a il qual per altro dovea essere J’ estrema vecchiezza a coi tumore 
•a era giunto . Pietro scrivendo al Grazio, e ringraziandolo* per- 1 , ile 
che V avesse difeso , si scusa insieme se non può secondarne*. 7S 
3 le brame col trattenersi più oltre in Colonia, e per ragiono, £[1 
, ne reca le pressantissime lettere che continuamente: gli. ven-. ; si 
c gOno-ìdall’ Italia., e una. singolarmente di fresco scrittagli dal -m 
-rettore dell’ università di Padova, con cui pregatalo* di noni. Vi 
# differire più oltre il suo ritorno. Egli aggiugne potò» cho tri 
jj prima di lasciare Colonia, vuol rispondere ad alcune obbte^Tjj^ 
aioni che f. Jacopo Hoestraeen domenicano avea fatte a cer-j oi 
fll té sue proposizioni intorno alle leggi . Ed ei gli rispose db - 
;I fatto con altro opuscolo assai curioso , che va aggiunto ai, * % 

.. precedenti, e in cui latinizzando il cognome tedesco del suo., Lrr 
,, avversario lodice Jacoènr» de alta piatta , e a se stesso per o.rt 
j giuoeol dà il -nome di Petri Ravennati s de bassa platea , e seheyv; , ; s 
^ zand® sulle sottigliézze usate. da Jacopo nel l’accusar lo, db; 0 [ 
ce; ega.autem qui grossa* & torpore & ingenio sum & de baér am* 
sa platea grosso modo frac edam, quia grossumi grossa decent *Or oo 
in es£a ragiona Pietro .dell* sua vicina partenza,, me s ne recai, ,?ia 
t un’altra ragione, cioè la violenza usata a una sua serva : j&yt. d 
■ e &° propttr stuprum andllte mes.,. quia uxor mea remansrt *inc .mi 
t comite , cogór iaote Pmpus Colonim nUnquere , & chcrjssim* \ ^ 

. meos mdìim&.tXfr licei multi*. pnecibus ami cor mi fatigra, tas. cs- :i tt 
sm }1 ut ad Itdim rtdirem , tamnstat veratri aliquibu* mensibus., Ai sx 
i.I Co- 
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{dante adhuc commorari . Di questo fatto ragiona egli ancor* 
in-ain^odtr^ operetta composta . a questi tempi medesimi , e ' ‘ 
intitolata i Ditta noubilit- extravaganti a-, ove. fa insieme un- 
belli elogio a* Tedeschi » ch’io riporto qui volentieri per, rico- 
noscenza di quello che abbiamo udito poc’ anzi farsi da un 
Tedesco -agri Italiani : Ego mimadeo in* Italia àilexi dominos 
Germmos propter copiarti auditorum de Germania, quod ardebam , 
desiderio visitare &'vid(re partes , & legete in Universitatibus " 
Germanie , quid mihi non di split et ferisse, immo sempcrexqlta-7 
bo imemmcam in laudando loca & personal Germanie , sei, non ] 
itluherrufatorem , qui abduxit ancillam .tneam, qui judicio mcò ^ 
solus est ftx Germanie , & maxime provincia sue triste f Dob— 
bian» dunque noi creder® che Pier da Ravenna lasciasse ve- 
ramente Colònia ? Se vogliamo dar fsdea una lettera di Ar- 
rigò! Cornelio Agrippa recata dallo Scheihornio ( /. £.), non 
solo ei nè partì , ma ne fu discacciato ; perciocché egli seri-; 
véndo ad uno che dalla stessa università di Colonia era sta-, 
to maltrattato , così di que’ professori gli dice i Qpis enim 
ignorxt bus esse illos Magistros qui . >. fetrtm Ravermafempe- ' 
Itbmimnm juris do&orcm urbe exegerunt ? E questa lettera fUj 
sferitta nel rfxoy cioè al piu dodici anni dappoiché lai cosa 
et»; avvenuta, onde l’Agrippa poteva essere di questo fatto 
beif istruito, E veramente lo stesso Pietro al fine della men- 1 
toma risposta al suo avversario domenicano ci mostra ch r ‘ j 
•gli avea iti potenti nemici ,e che talvolta sollevossi contro 
di lui qualche sedizion popolare . Rechiamo ancor questo 
tTatto nel suo originale latino ^ poiché lo stile di Pietro per 
distia naturale schiettezza ci rende piacevole a leggersi cìq 
t «dtf «irne racconta , nel qual passo però crederem volentieri^ 
‘-corrf egli stesso ci assicura, ch’egli abbia parlato per giuochi 
'Ultimo nolo ométtete , quod- dixi in voce& in scriptìs prò f ac (tip 
xiir joco , quod schdares Itali non poterant vivere sine meretrici - 
-bue. Nonnulli pendentes ab ore meo intenti super quo porsene nàte 
in verbis capere , ine epermt clamare : Crucifige , crucifige . Et curo 
bus voces audir em, statui estendere ,quod de jur$ poterai fusti- 
•iarb, quod prò quadam facetia dixeram . Et audio, quod Dotlor iste 
venerandus vult contro me scribere in hoc pun£lo. Scribat ,quia ! 

. vrr< - f me wdiet , mie sibi non placebmt . Quod etsi Colonia non pct, 1 

"’ p l'f, alibi tamen pet, & ipse Colonie commorans leget . Suadco sua J 

- Vat erottati , qufiipacem dili gai . Quod si cupìt libellum , illum 
imeni et , ‘ li cet inter ipsum & me erit longum ebaos interpositum- 
" E’ verisimile adunque che parte l’ invidia de’ suoi nemici , 
vOM pat> 
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? parte qnklehe imprudènza da lui usata nel dire e nello seri* > 

!. refe cose non degne di molta approvazione , eccitasse contro 
di lui untf fiera burrasca , e che 6 fosse cacciato, o fosse ab* , ( 
iC men cònsigliato ad andarsene. Par nondimeno eh’ et ne paat* i 
risse con buona maniera; perciocché il pi ab* Ginahrri jraow 
' menta il testamento fatto da Pietro nel partir da Colonia ,T 
j ch‘è si ha alle stampe, e che consiste in molti salutevoli. am- > 

'? maestfanienti eh’ ei lascia a' suoi scolari. Ad essosi aggiugne . 
f il racconto del viaggio ch’ei fece a Magonza , e di un disco*- : 

1 so Che ivi tenne con sommo applauso innanzi al card. Santa ' 

1 Croce legato, e a una folla grandissima di uditori . Ilvedct 
; Pietro che da Colonia passa a Magonza y sembra indicarci 
eh 1 ei s’incamminasse verso 1 1* Italia . Ma se ei veramente vi ri* t, 
tornasse, non ne abbiamo nè documento nc indizio , ejnia«r 
nH notìzia più ritroviamo della vita, o delta morte di Pi 
tro . E"* degno però di riflessione itti passo di un’ ] altra ope-r 
’ retta 'di esSo , di etri non parla il pi ab. Ginanni*<e Ob’è/ 

■ citata dal Fabricio r il quale ancora ne riferisce qneste pa-r< 

‘i rafie ài firi di essaaggiunte: Sciont auditore* nei &amirisba+ 

1 rissimi itili & vilemami , quod Deo Optino Maxim a ita. di spo- 
, c iteti te ego €rttxor mea Lucretia omnia mundi reliqttimus , & beh 
L èitum fr.atnm ó~ sororum de panit enfia Sancii Frane issi sum- 
- psìmus , eb“ eorum regulam publice '& sdentnittr prefessi sumus, 

: & ob id labore* meos in jure interrupi . Compendimi enint inno* 

1 feria Feudòrum , <& Cotnmentum super quatto libro Decretalitm 
s imperfetti teliqui , qua , ni fallar ,U Sor ibus placai esenti •& juti 
ì operam dantibus magnani attuti ssent utilitatem , «c. Quest’ oper- 
ila dicesi dal Fabricio stampata in Vittemberga nel MDIII^ 
ìfta Sè in quell’ anno avea< già Pietro fatta la professione nel 
férìo Ordine di s; Francesco , come potè poi l’an. i^oS es- 
iger professore in Colonia ? Io crédo perciò, che possa esser 
corso qtialche errore nell’anno , e che invece di MIDI lisi deb- 
l)k lèggere MDX1 o altro numero somigliante; il che se è ve- 
ro , infoi abbiamo qui espresso qual fine facesse Retro ; cioè 
JOb* egli tornato probabilmente in SasSonia e a Vittem bel- 
uga ,‘ v m si J fete frate delf Ordine suddetto , e - in esso fint i 
‘i '!.■* >• 

* XXXl.Nel Tagìonare di Pietro abbiane già accennate mof- xxxr. 
*•*0, delle ©pére da lui composte ; nè 1 io ne aggiugnerò qUistl 0 P e * 
Catalogò , potendosi esso vedere si presso il p. ab. Ginaani , 

’^òme prefesò li Fibrieio , che a quest’ articolo è assai esatto* 

{ IPprìifoo di questione scrittori , dopo aver parlato di Pfe- 
t tro , 


,n o a ai J 

SpfllA.pEL^ .LETTEaUT, I^TA L: 3 0 nB si ? 7 r 
irò, -parìa di Pietro Francesco, Tommai , che ei dicevi 
so dal pruno . Le ragioni che , secondo lu i , Ji dimosiran j èm 
versi , soqo l’ esser il prjmoappellato sempre coli soJomnrte» 
di.J'ipkro^r altro., coi nome di Pietro Francesco , e ri^assm-> 
zjon déj': Cartari che nella sua Storia di Romagna ;a£Eerfflit; 
che Pietro" Francesco morì in Pisa nel 1478, laddove, Wettiop 
vnxr/ secondo lo stesso Carrari , morì in . Allemagna nel . x f 
uty hiiAuon so però ;se queste ragioni sieno abbastanzavaJevoJ i ! ar 
"“^“^'.provare la diversità tra Pietro, e Pietro Francesco ; Il Face io*; 
Jaji, come, abbiamo veduto , sembra indicarci che Pietrctmer 
monumenti dell’ università di Padova sia detto or Pietro, riti 
Pietro Francesco.; e il Fabbrucci ancora un solo ne ricono- 
sce tra’ professori di Pisa. V autorità poi del GarrarinoriÀ 
grandissima , e converrebbe vedere.su qual fondamento eglb 
assegni la morte di Pietro Francesco al 1478. Quindi fincbà 
non si producano più autorevoli monumenti^ jo inclino a 
credere, che Pietro, e Pietro Francesco non sieno che un sol 
personaggio; e che a quello , di cui abbiamo finor ragiona**] 
10, si debbano attribuire ancora que’ due opuscoli titano* 
scritti che il.p.ab. Gìnanni attribuisce al secondo . Nel iquai/ 
caso .sarà chiaramente provato che il nostra Pietro fu; veaa-j 
niente dèlia famiglia de’ Tommei ossia de’Tomnufei ; poir 1 i 
.Che il. suddetto scrittore cita un Consiglio daluidistesof 
conservasi manoscritto nella libreria di Classe , a cuji poaì sglii 
Si sottoscrive : Ego Petrus Franciscus de Tbomagbis de Ravem*< 
Jlifis tUriusquc Dottor jura Civiltà pubi ice legens in flwentissimp 
studio Paduano . Io debbo qui ancora avvertire che Ambrogio: 
Camaldolese in due sue lettere parla di unPietro,di;Cuiìpi 3 fi 
■io non dice la patria, e in una lo appella Petrus metmrÌQSt$sin 
raus ( l. 8, ep. 3 1 , e in un’ altra Petrus ille noster peritissinatt, 
artifex memori et (ib. ep. 6 ) -. Io crederei volentieri che qui si' 
trattasse del nostro Pietro . Ma come può ciò concedersi'?!) 
Amendue queste lettere sono scritte nel 1413, poiché viisù 
parla della venuta dell’ imperador grèco, non già pel conci'-- 
]io di Ferrara, ma per chieder soccorro contro de’tTuochip 
cioè, dell’ imp. Giovanni Paleologo ,che giunse Venezia nei. 
1413, come chiaramente vedremo parlando delgramstico 
Giovanni Aurispa, del cui ritorno in Italia avvenuto 1 , ift.qutest’i 
anno medesimo si parla ivi pune da Ambrogio, lOr^coaie po- 
tea già essere nel 14S3, in età su<Bc,ientetppnte^lujit^:(giac^ 
chè ivi non si parla di un giovinetto , ma, db unqd quateienv. 

' si accinto a correggere gli errori di Tolonuneo) ,un che poi 
. • visse 


I 


• libro u. ; * 5x7, 

vìsse fino circa' il" d’iiópo dunque affermare che 

primaixtel Mostro un altWPietro vi fòsse, uomo di gran oié- 
rnoria egli piire, einventore di qualche arte per colti vari a' 
come c’ indican quelle parole peritissìmus arti f ex memorisi 
Cosà venisse a scoprirsi qualche altro monumento ,* da' tiix 
potessimo avere di quest' altro Pietro qualche più esatta’ 

contezta . oli.. 1 n T/nr TV , 

< IX XXH. Scorriamo ora quasi di volo i nomi di Alcuni a "f- 2 *1™^ 
tri giureconsulti , de’ quali ragiona in seguito il Panciroli, rtconsui- 
per trattenerci poscia di rilièvo più lungamente , ove ci àv-'i 1 ** 
venga d’ incontrarne de’ più famosi . Giambattista da S. 
Stagiono , come altri il chiaman ; Sambiasi padovano SII? 
condo il Pancirolf ( c.'tr8 ) , comincio a leggere m Padova 
nel 2457, vi continuò per ben 40 anni ;’ il che però nort 
combina con ciò ch’egli tosto soggiunge, che moti nel 1* 
ari. 1492. Nello stesso anno ei dicesi morto dal Facciolati 
(fasti Gymn. pat. pars 2 ,p. 49 ) ;* ma questi ne ritarda di' 
due anni il cominciamento della lettura. Egli è autor di 
pià opeie «he si annoverano dal Panciroli . Frantescp Cor-* 
«ideila nobilissima famiglia di questo nome in Pavia fu 
pie* molti anni professore di legge nell’università dtlfa sui 
patria; 1 ed ivi morì nel 1495. Egli era rivale d^lla gloria di 
Giason del- Maino , di c&rpàrleremo tra poco , e si riferì- 
scon perctò alcuni detti pungenti che passaron tra loro . lì 
FaMciroli però, che cè ne ha conservata memoria f e. 119^ 
non loda molto aìctme opere da Francesco date in luce , e,’ 
sjngola’roreiite i Gonsigfi cui dice appoggiati talvòlta a 
men sode ragioni; Molto onore accrebbe purè alla sua nò*!, 
feiì famiglia e all’università di Ferrari sua patria Giamma- 
ria ftintinaldi . Egli^se crediamo a! Panciroli [c. zìo) co- 
piato ancor dal Borsetti , nato nel 1434, e presa la laurea 
in Bologna sótto il magistero di Alessando da Imola, fu poi 
destinatò'àlla lettura ordinaria di legge civile nell’ univer- 
sità -mentovata 1’ an. 147*3. Ma due catalogi de’ professori 
guaristi del del 1467, che si conservan negli Atti di 

ffuesta ciomputisteria f Hist. Gymn. ferr. t. i,p. 55, ec.) , ci 
iricatranof FKirainakli’pTOfessor fin d’ allora , nominandosi 
in Biweftdtìe v-B. ybannt's Maria de Riminaldis . Alle altre co-^ 
Sb-ehO di 1 >01 e delle opere da fui pubblicate narrano i due 
s«ddetei' 9 crWt<rii L , : 'dèeii 1 àggiungfefe fohòrevol "meniiorié' 
^¥8t)rtÈ> fa' ìfe^Bldrió 1 ferrarese l piibbìicatò dal, Muratori ^ 

0 rie 11 risconta fa 'morte seguitala’ -13 di. 
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gennaio V (Script. ter- itàl, voi: 24, p. ‘541) MeriorP ati& kl* 

" ditto Messtfr Zoanne Maria Ruminatilo Dottate fmotitifyìb $ter 
''tccelentiisimo , Ferrame , & che leceva a Ferrara \tti cara- fu* 
■ràdette del male della gogct .Ma egK non morrche ttóe giorni 
‘ dopo , tome soggiungesi poco apprèsso ■ a’ 1 p dello 1 stésso 
■mese . In ditto giorno la. sera a Santo Francesco in ferrdra fu 
" seppellito lo famoso Dottore di Legge, uno de' primi lumi ‘d’fta- 
lia , Messer Loheme Maria K uminaldi da Ferrara , lo quelle itiji- 1 
no al Peneri era morto per essere caduto del male dtUa go^a y'kr I 
'■ pilli al corpo grandissima genie (* )-. A Giovanni 4 aggiunge il 
'Pand roii ( c. 121 ) Jacòpino di lui figliuolo e Ippolito nipo- 
te di Jacopino , celebri amendue pel lor sapere nella scteh- 
"esa medesima, di cui ci han lasciate più opere , e' Sl prHrio 
| ancòta per la sua splendida magnificenza nell’ accogliere e 
mantenete in -sua casa gli uomini -dotti; Di ÀleSsandrt/d’ 
"Alessandro, a cui il Panciroli dà luogo tra’gnireeotren'hi 
'(x. 122); ci riserbiamo a parlare nel secol seguente . fei 
^Giovanni Bertacchinì da Fermo per ultimo , e di BaldoBaf- 
"tolini -perugino, ch’egli qui nomina (r. 124, 124), 'io non 
ho che aggiugnere alle notizie che cè he ha date coll’usata 
Sua diligenza il co. Mazzucchelli ( Scritt. it. £.°i, pàf: Hfb. 

'■ tósqrpar. i t p. • - " • sua cntiaas ft 

X s*tto' XXXlIIi Ma eccoci ad un altro oracolo della citile |i 4 - 
lommeo ~ irisprudenza , e famoso pel suo sapere non mého che pél 
soccìiiì . sua umor Capriccioso , cioè a Baitolommeo Socclno sanèse 
.figlino! di Mariano celebre canonista , dr cui diremo à suo 
luogo. Il Panciroli ne parla assai lungamente (c. 126 ) , ma 
a- molte buone notizie ne congiunge non poche false ,"'e 
spesso ancòr non ci dice a qual fondamento àrappoggr dra 
eh’ ei rie racconta . Noi ci sforzeremo perciò di distingue- 
re , quanto meglio ci fia possibile, il certo dal dubbioso j,’il 
vero dal Falso , e di confermare , quanto più ci riesta', ogni 
cosa con autentici documenti e con sicure testimóiiiaftze* 
Mi giova il credere che con buon -fondamento si assegni da 
tutti gli scrittori !a nascita di Bartolotnmeo a’ 2^ di mat- 
to dell’an. 1456, di che però io nor, ho trovate più certe 
— pruo-, 

..(*) Di Giammaria Riminaldi pii vaterch'ei lo- era fintai 14*! *-. to 
distinte notizie si posson vedere stesso scrittore parla .ancora disd*- 
nelle Memtrit dell" eruditila, dort. tamente degli altri due illustri i>iu- 
Jìarotti ( 1. 1, f>. Rij , il quale però reconsoiti dell* stessa nobil faml- 
ha creduto che solo nel «475 ei co- glia da noi qui accennati-, cioè di 
minciasse ad essere professore in Jacopino c «Tlppolito (ivi f. 

Ferrara J laddove noi abbiamo prò- 341 ) , 
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f ; jJroov<*, Egti stesso fa menzion de ? maestri da*, quali -ebbe 
s #$$$ di essere, istruito, cioè Tommaso Dotti arnese, e 
a j ,^Warianp suo padre in Siena, e Alessandro da Imola ,e An- 
a jdaeaJBarbazza in Bologna ( V. F abbracci ap. Calog. Racc.d‘ 
t (yOpasCr't, 34.),. Ricevuta in Siena la laurea , ivi cominciò a 
*j ^gpmgfte pubblicamente le Istituzioni , ed ivi egli eracor- 
t ^.iametu^ nel 1471 professore di Diritto canonico . j crune 
•'» . raccogli esi dal titolo da lui premesso al Cemento suUa Leg- 
r. -M falckiia: Dum legerct ordinarie injure Canonico in almo s fu* 
- lidia Sentasi amo Domini MCCCQLXXI. Nel 1473 ,fu dii a maio 
Pisa , ove fu prima interprete del Diritto civile.» poi dei 
.{ .jcànonica/coli’ onorevole stipendio di 800 fiorini, e> lojstes- 
; oW F^krucei ce ne reca in pruova gli Atti di quella uni- 

* o versata. Un’ altra pruova ne abbiamo ne’ Diarj sanesi di 
j •, Allegretto Allegretti scrittoi- di que’ tempi , pubblicati dal 
‘ j Curatori » ove ai legge : Madonna Ludovici donna di Missier 
1 * ■ ( Bartolomeo Solini andò a Fisa per star là col marito , eh' era 
i; ^condotta da! Fiorentini a leggiere con buono onorevole salario 

.(Script. nr.ital . vol..i$, p. 781 ) . Quella università fu. fpr- 
, f 4 inario soggiorno di Bartolommeo , talché in un decreto 
;; dotto a favor di esso nell’ axn 1493,. di cui diremo.!™ poco , 
si afferma che quasi già da vent’ anni l’avea egli , colla sua 
_ presenza, onorata », Ciò non ostante ei ne . £u. qssente per 
i, j qualche tempo, e il veggiamo avvolto ne’ pubblici affari 
r ideila, sua patria . Anzi convien dire che, benché /optano. da. 
' ’-Siepa, all’ occasione da’ torbidi , ond’.era quella città, tra- 
l pagliata „ ei ne fosse dichiarato sbandito; perciocché negli 
..stessi Annali vergiamo che a’ 7. di giugno dei 4483 si co- 
vi in ciò a levare il populo in arme , e andarono in piatta. ,,e vo- 
? levano rimettere i cittadini, cacciati. e ammoniti nell’ 80. , tra i 
jj 1 qudi tra Miss. Bartolommeo Sosgini dal Monte .del Modici Ri- 

* bello. .E veduto il Consiglio la volontà del populo e de ’ cittadim 

. f i missea partito di rimettere parte de’ cacciati , . tra! quali jlt 

, Miss. Baptolommeo Sorbii, e rimesso nel Reggimento . , j . 

’ e.adl % detto in Domenica tornò in Siena da Fifa Miss . Batta- 
fomwo fio^zjni ( ib. p. S09 ) . Quindi nello stesso anno, ài 
reggia nio incaricato di vicendevoli ambasciate fra' Fioren- 
tini e,i‘SanesL,o Io stesso pur nel seguente , in. cui il veg- 

f lamo anco* nominato capitano del popolo (ib. p.Sit, 8n, 
r 3, $1 ì l^.'Torno quindi alia sua cattedra ; ma nel 1487 
eccolo di nuovo a Siena , e pi» come soldato che come gitt- 
feconsuìto dambiir la forma di quel goyerno : E Mess^.Bar- 

tolom - 
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tolommeo Solini , che leggeva, in Pisa, entrò in Siena a ore zo: 
(a’ 21 di luglio di detto anno ) con circa 25. balestrieri a ca- 
vallo, e partiggiane , e scavalcò a Palalo; e subito si de’ a 
terra la Balia populare , e fero ancora nuova Balia d' ogni Monte 
cinque ( ib . p. 822 ). Dopo questa spedizion militare dovet- 
te Bartolommeo tornarsene a Pisa, ov’ egli continuò anco- 
ra per molti anni . Grandi cose il Panciroli ci narra della 
emulazione e delle contese eh’ ivi ebbe Bartolommeo con 
Giason del Maino; e dice fra le altre cose che Lorenzo de’ 
Medici andossene una volta a Pisa per udirli contender tra 
loro , e che in questa disputa sentendosi Giasone stretto 
dal suo avversario , per Sfuggirgli di mano , finse a capric- 
cio un testo a se favorevole. Di che il Soccino avvedutosi 
con egual prontezza ne finse un altro tutto contrario, e 
avendogli chiesto Giasone , ove mai avesse egli trovalo quel 
testo, .presso a quello, rispose il Soccino, che tu hai or 
ora recato. Io non so quanto sian fondati cotai racconti , 
i quali, come abbiamo altre volte osservato , s’incontran 
sovente nelle Vite de’ giureconsulti , senza che si accenni 
V autorità a cui sono appoggiati . 

, XXXIV. Frattanto la fama sparsa dell’ingegno e del sa- 
per del Soccino ave a risvegliato nfr’ Veneziani gran deside- 
rio di averlo alla loro università di Padova . L’avean essi 
invitato , come il Facciolati afferma (Fasti Gymn. pat. pars 
x, p. 57), fin dal 1470; ma allora egli non volle abbando- 
nar la sua cattedra. L* an. 1479 lo invitaron di nuovo coll’ 
ampia offerta di oltre a mille ducati annui . E questa of- 
ferta parve al Soccino non dispregevole , e determinossi 
perciò ad accettarla , e a partire segretamente da Pisa . Il 
Banciroli racconta che a tal’ fine , chiuse in alcune botti i 
suoi libri, e inviatigli innanzi, egli poscia s’incamminò di 
nascosto , ma. scoperto e arrestato fu mandato prigione a 
Firenze (a) . La circostanza de’ libri chiusi entro le botti , 
non so quanto sia certa . Ma certo c il fatto della prigionia 
del Soccino ; ed ecco come si narra la cosa dal più volte 
eitato Allegretti : E per infìno adi 27. di Dicembre *489. 
avendo Miss. Bartolommeo Solini Dottore Sanese accettato la 
lettura dalla Signoria di Verteva per Padova , e li Fiorentini 
, • - ’ * — non 

< a) Alcuni bei documenti intorno abbandonar Pisa , ha dati alia luce 
alla vita di Bartolommeo Succino, e monsig. Fabbroni .(riti L*mr. Mtd. 
singolarmente intorno alla carcere , t. t, p. yg, ec.). 
in cui fu chiuso per aver tentato di 
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*n0» dolendo si punisse da loro , eie leggeva ’*» Pf*4 jb/tt ftctfo 
sostenere, e mentir presa in Fiorenza, , .§■ metterlo nell a prigione . 
'Ta^ì Signorìa di Siena elessero per ^(mbasciadsne Miss. .Autotao 
Biclri , e mandollo a Firenze, e stetteyi'2.1. dì a tratture: il rt~ 
tassodi Miss. Bartolommeo : »»4 lì Fiorentini 'volevano la sienr- 
’tàdl iS. milia fiorini d’ oro larghi , cioè dieci in^iortnqa;xe 
Z: in Siena; e in Siena sì trova al primo \ma in Fiortnga- non 
'tra Marno „ che'la volesse fare , per noi dispiacere è Lorenzo ;?e 
per questo l ambasciadore se ne torno 5 <? i«- rimase in iprigèóie 
t(. cip. 824, «c Qual fosse l’esito dell’ affate-, 9 L’ Alle- 
gretti noi dice . JV^a esso si accefina da Niccolò, Valori nel- 
la Vita di Lorenzo de’ Medici, ove, dopo awernanata-hi 
prigionìa de! Boccino, aggiugne eh’ ei non ne Tu liberato', 
Se non col dar sicurtà; nec inde liberatus , 1 tisi datis vadibtts 
( Vita Laur. Med. p. 4 6) . Quindi tutte le altre particolarità 
che il PàncRoIi racconta,» io dubito che non abbia n baste- 
’yóle fondamento, e quella singolarmente che alcuni fosse- 
ro di‘parer,e che, il Soccino dovess’ eSser dannato- a morte» 
^ìp eh’ è certo , si è ch’ei tornossene alia sua. cattedra- in 


.inrxr. 
•if> ani? 


gretti, à’ 3 T dì ottobre dell’ an. 1491 egli andòinsieme con J 
.altri iufibfisciactore della sua patria a Róma al nuovo^ pon- " 
tefice A‘|essandro VI ( p . 8 z6). E allora avvenne Piò di che 
ci ha lasciata memoria Rateilo Volterrano , cioè ch’egli 
venpto innanzi al pontefice, e volendo esporre in un’ofa» 
zione la sua ambasciata- , mancatagli sul cominciar la ineà 
mòriàVj non potè proferirne più oltre una sol?, parola 
( Comm. urbana l. 34 de Mcmor.) . Se crediamo al Panciro-^ 
li , quell’orazione eragli stata dettata da Angiolo Poliva- 
no j e Ja stessa sventura accadde al Soccino essendo stato 
ihyiato da’ suoi concittadini al novello doge di Venezia’ 
Agostino Barbarigo eletto a quella dignità nel 148^. Che 
poi il Soccino dopo l’ambasciata al pontefice tornasse a" 
Pi^a , ne abbiamo un autentico documento in un decreto- 
delia Repubblica fiorentina de’ io novembre del 1 »493> che 
dal Fabbrucci si riporta distesamente , in cui si Ordina che 
per dar pruova al Soccino della riconoscenza che per lui 
conserva, quella repubblica , atteso l’onore che pei* quasi 
20 anni egli ha procacciato acquetta università , e per allet- 
tarlo vie maggiormente a trattenersi in essa , s’ impieghino 
400 fiorini larghi nella compera di beni immobili nella eit* 
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tà,o nel territorio di Pisa da donarci in perpetua propri®*' 
tà allo stesso Soccino . Ciò non ostante lo troviam nell’ an* 
no seguente capitano del popolo in Siena (.« Mlegr . I. c. 
£.$19,830,831); ed è probabile che nell’occasion della guer- 
ra di Carlo Vili, da cui quell’ università , cóme altrove si 
è detto, sofferse non poco danno , egli interamente la ab- 
bandonasse . Ei pero cadde in sospetto presso de* Fiorenti- 
ni di aver avuta gran parte nel sottrarre che fece il re di 
Francia quella città al loro dominio . Così accenna il Fab- 
bracci , e ne abbiamo più chiara pruova negli Annali dell* 
Allegretti , da’ quali ancor raccogliamo che il Soccino fu in- 
viato ambasciador d,e’ Sanesi a Lodovico il Moro duca di 
Milano: Mài 19. ietto (cioè di dicembre del 1494) tornò 
Miss , Bartolommeo Sodino ^Ambasciadore da Milano , e fe la 
via di risa , e poi per mare , per non capitare sul terreno de’ Fio* 
reatini , perché t erigono ancora Campiglia ; e questo perchè e’ Fio- 
rentini anno usate strane parole verso il Sodino, stimando, 
che lui si sia operato a far liberar Pisa ( ib. p. 83 6) . Noi tro- 
viamo il Soccino in Siena in tutto 1 ’ anno seguente, (ib. 
p. 837, 840, 8 5 z, ec.) , adoperato nel provvedere a* bisogni 
della sua repubblica, e indi a* z8 di gennaio del 14.96 il 
veggiam di nuovo ambasciadore allo Sforza , e di nuovo 
veggiam fatta menzione dell’odio in cui aveanlo i Fioren- 
tini . Giovedì adì z8. di Gennajo Miss. Bartolommeo Solini 
andò Imbasciadore a Milano per via di Piombino , per non fidar- 
si per quel di Firenze , perchè i Fiorentini l hanno minacciato ; i 
perchè dicono , quando el Re di Francia entrò in Pisa , & essen- 
dovi condotto a leggere il detto Miss. Bartolommeo , sollevò i 
Pisani a domandare al Re grafia , che li dovesse liberare , & 
anco al Re li raccomandò , e però li Fiorentini V hanno in celio 
( ib . p. 854, ec.) . Più oltre di lui non ci dicono questi An- 
nali, che non si stendono oltre il detto anno ; Il Faeciolati ; 
però ci assicura ( /. c.) che l’ an. 1498 ei passò a Padova 
collo stipendio di uop ducati , 300 de’ quali gli furono an- 
ticipatamente sborsati, e che gli fu ancor conceduto if pri- 
mo posto tra’ professori . E indubitabile testimonianza ne 
abbiamo ancora presso RafaeJlo Volterrano , che a questi 
tempi scriveva : Vivit hodie Bartolmatus So^inus Senensis in - 
gentique salano Padu 4 profitetur ..... qui aquam forcasse su- 
perioribus famam apud poster os consequetur (Comm. urbana /.zi 
afi ult.) . Ma tutte queste sì onorevoli condizioni , dice io 
stesso Faeciolati , noi poterono trattenere ivi oltre a tre 
- 4... \ - . anni, 
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armi . Se da Padova passasse il Soccino a qualche altra uni- 
versità, o se si ritirasse alla patria, non saprei accertarlo . 
li Panciroli, citando un passo di questo giureconsulto da 
me non veduto, dice che per quattro anni ei tenne scuola 
in Ferrara, chiamatovi dal duca Borso. Se ciò è vero, con- 
viendire eh’ egli, prima che in Siena, fosse professor in Fer- 
rara, poiché Borso morì nel 1471 quando il Soccino era 
in Siena. Il Borsetti lo annovera egli pure tra’ professori di 
quella università (Hist. Gymn. ferr. t. 2, p. f 5 ) , ma non ci 
dà alcun lume a conoscerne precisamente il tempo. In Bo- 
logna ancora gli fa il Panciroli sostener la cattedra di giu- 
risprudenza dopo il 1482 i ma già abbiamo osservato che 
allora ciò non potè avvenire. E forse, s’ ei veramente fu in 
Bologna , deesi ciò riferire al tempo in cui egli partì da 
Padova. Checché sia di ciò, il medesimo Panciroli , senza 
però addurne pruova di sorta alcuna, dice che negli ultimi 
tre anni di vita ei perdette del tutto 1’ uso della lingua , e 
che morì in un sobborgo di Siena nell’an. 1507. 

XXXV. II carattere che ii Panciroli ’ci fa de’ Costumi di s *** a v ’i c 
questo illustre giureconsulto , non è molto lodevole . Se- t«re*« r $uc 
condo lui , era egli un giocator disperato , e per le' carte °p«e. 
lasciava talvolta i discepoli senza lezione, e passava le not- 
ti intere al tavoliere ; e il frutto che ne raccolse , fu di ri- 
dursi a tal .povertà, che morendo non lasciò denaro baste- 
vole a fargli T esequie , e convenne ch’esse si facessero a 
pubbliche spese. Uomo al medesimo tempo estremamente 
avido del denaro , non solo vendeva a ben alto prezzo i suoi 
consulti, ma talvolta ancora scriveva in favore di amendUe 
le parti che tra lor contendevano . Dicesi ìnnoltré 'ch’ ei 
fosse di lingua faceta e mordace , e che fra le altre cose in- 
terrogato. una volta in Bologna, che far si dovesse ad uno , 
il qual negasse 'di rendere il denaro presso : lui depositato 
senza sicurtà , rispondesse che con costui faceva d’uopo 
usar del pugnale; e che di fatto chi avealo interrogato , es- 
sendosi avventato con un pugnale alla gola a colui , etti avea 
consegnato il denaro, lo inducesse ben prèsto a renderglie- 
lo. Tutte le quali cose, ed altre ad esse somiglianti , Che 
dal Panciroli e dà altri scrittori si raccontano ; di qual fe- 
de sien degne , io non ardisco deciderlo . Abbiam di lui al- 
le stampe e consigli e contenti sul Codice e sbl Digesto , 
e le Regole del Diritta, éd altre opere somiglianti, delle 
quali si può vedere il catàlogo presso i raccoglitori delle- 
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biblioteche giuridiche, ma non presso il Fabricio che non 
ne fa alcuna menzione . Alcuni scrittori più recenti ne 
parlano con disprezzo ; e certo appena vi ha al presente 
chi ne degni di un guardo le opere . Ma allora il saper del’ 
Soccino sembrò prodigioso, e ne è pruova l’impegno delle 
università in chiamarlo e in ritenerlo , e gli elogi con cur 
ne parlano gli scrittori di que’ tempi . Vaglia peT tutti An- 
giolo Poliziano, il quale parlando della correzione , a cui 
allora pensava , delle Pandette, così scrive.* Erit opus omni - 
no Bartolomei Solini Scnensis Docloris excellentis , imo vera 
piane singularis , opera nobis & consilio . Quem equidem Papi- 
nianum alterum videor auda£ler posse appellare steculo nostro 
(/. 5, ep. alt.). , . 

, XXXVJ. Da Bartolommeo Soccino non dee andare di- 
sgiunto Giason dal Maino che , come abbiam detto , gli fa 
competitore e rivale , e a lui infatti lo congiunge anche il 
Panciroli (c. izj ) , jl quale di esso ancora ragiona assai 
lungamente, ma con lasciarci più volte dubbiosi qual fede 
debbasi a ciò eh’ ei ne racconta . Migliori notizie sperava 
io di raccoglierne dall’ Avgelati ; ma con mia sorpresa ho 
veduto ch’egli altro . quasi non fa che copiare il Panciroli 
( Bibl. Script, mediol. t. z, pars i, p. 887 ) , aggiugnendo solo 
un diligente catalogo delle opere di Giasone. Ci converrà 
dunque qui ancora distinguere ciò eh* è certo , da ciò eh’ è 
dubbioso , e accennare , ove sia possibile ,1’ autorità e i do- 
cumenti a cui i fatti si appoggiano. Paolo Giovio che , co- 
me egli stesso afferma, 1’ avea famigliarmente conosciuto e 
trattato, nel breve elogio che ce ne ha dato, racconta (E/cg. 
p. 4t ed. ven. 154 6 ) eh’ ei fu d’ illegittima nascita , e 'che 
perciò allevato con negligenza fu dato in cura a un pedan-: 
te, a cui di altro non fu debitore che di molte sferzate. Il 
Panciroli più minutamente ci dice ch’ei fu figlio di An- 
dreotto dal Maino milanese , il qual esiliato dal duca Filip- 
po Maria Visconti , e ritiratosi a Pesaro, ivi fan. 1435 da 
una serva detta di nome Agnese ebbe Giasone , del che egli 
accenna in pruova un passo di Gianfrancesco Riva pavese 
scolaro dello stesso Giasone . Siegue egli poi a narrare , e 
lo stesso narrasi ancora dal Giovio , la cui testimonianza è 
qui di gran peso , che Giasone mandato a Pavia allo stùdio 
delle leggi , nel primo anno invece dei Codice e del Dige- 
sto altro non maneggiò che le carte da giuoco , e che per- 
duta ogni cosa, nop svende di che pagare il suo albergato 




1 v‘i' b r 1 ò ir; 

rfc , dovette dare in pegno una copia del Codice scritto in 
pergamena, che avea a gran prezzo comprata . Quindi ri- 
dottosi ad estrema povertà , stracciato , e oltre ciò col ca- 
po tutto raso e tignoso, era oggetto compassionevole insie- 
me e ridicolo a vedere. Ma sgridato severamente e punito 
dal patire, rientrò in se stesso, e con tal impegno si diede 
allo studio , che divenne presto la maraviglia de’ suoi pro- 
fessori non meno che de’ suoi condiscepoli . E tra’primi 
egli ebbe i più celebri che allor vivessero , come Girolamo 
Torti, Jacopo dal Pozzo, e Catone Bacchi .3 anzi , come 
pruova il Panciroli con alcuni passi dello stesso Giasone , 
recatosi ancora a Bologna, ivi udì il famoso Alessandro da 
Imola. Non sappiamo se iti Questa università , o in quella t > 
di Pavia ei ricevesse la laurea 5 ma è più verisimile ch’ei fi 
ne fosse onorato 'nella seconda, ove cominciò ancora l’an. ’ kM ' ,f ; 
1471, se crediamo al Panciroli , a spiegare pubblicamente 
le Istituzioni, e poscia altri de’ libri legali , e vi continuo 
fino all’ an. 1485, in cui fu chiamato a Padova . Negli Atti 
però dell’università di Pavia egli è nominato tra’ professo- 
ri fin dal 1467. Quanto alla cattedra di Padova , il Faccio- 
iati fissa a’iS di giugno del 1485 (Fasti Gymn. pat. pars *2, 
p. 60) il contratto conchiuso tra quella università e Giaso- 
ne , a cui furono accordati 800 fiorini . Egli aggiugne che 
Giasone trattenutosi ivi tre anni , nel novembre del 1488 
lasciò quell’ universitàfaccettando l’invito fattogli da’ Fio- 
rentini per l’università di Pisa. Ma ha pubblicato il Fab- 
brucci (Calog. Racc. d’ Opusc. t. 4 6) una lettera de’ Fioren- 
tini a Giasone de’ 7 dicembre dell’an. 1487, in cui gli scri- 
vono di aver dati tutti gli ordini opportuni , perchè egli 
possa sicuramente passar da Venezia , ove già si era reca- 
to, a Pisa. Vi passò egli in fatti, e a’ 5 di gennaio dell’ 
anno seguente diè principio alle sue lezioni collo stipendio 
non di soli 1000 , come affermasi dal Facciolati , ma di 
1350 fiorini, come pruova il Fabbrucci co’ monumenti di 
quella università . Io non so qual motivo avesse Giasone 
di essere mal soddisfatto di essa . Forse le contese ivi da 
lui avute con Bartolommeo Soccini gli renderono spiacevo- 
le quel soggiorno. Perciò, per mezzo di un suo servidore 
fatto raschiare il suo nome dal catalogo di que’ professori, 
egli andossene nel 1489. Così racconta il Fabbrucci , che 
ne accenna in pruova alcuni monumenti di quella univer- 
sità dell’ottobre e del novembre di quell’anno, e non può 
v ' . Kk 3 non 
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no» maravigliarsi della bontà singolare di que’ presidenti 
che soffrirono in pace questo non piccolo affronto . Con- 
vien dunque anticipare alquanto il ritorno di Giasone a 
Pavia, fche dal Panciroli si assegna al i4pr. In quella uni- 
versità ripigliò il Maino le sue lezioni collo stipendio di 
izoo "fiorini , e con tal fama , che dicesi che fino a 3000 
scolari concorressero ad ascoltarlo; nel che però io per- 
metterò volentieri ad ognuno che creda corsa in tal nume- 
ro qualche esagerazione. 

xxxvii. XXXVII. Ad accrescere faina sempre maggiore a Giaso- 
lufconfei ne gioirono ancora le onorevoli commissioni , di cui fu in- 
uti. caricato. L’an. 1491 fu inviato dal duca di Milano a rende- 
re omaggio al nuovo pontefice Alessandro VI, e recitò ab 
lora in pubblico concistoro quell’orazione che si ha alle 
stampe. Quindi avendo ne! dicembre del 1493 l’imp. Mas- 
similiano presa a sua moglie Bianca Maria Sforza sorella 
del duca Giangaleazzo Maria, Giasone fu inviato a compli- 
mentarlo; e ai io di marzo del 1494 recitò in Ispruch P 
orazione che si ha parimente stampata , e ne riportò in 
premio il titolo di cavaliere e conte palatino. Alla qual oc- 
casione io non so come dall’Argelati si tragga m iscena 1 * 
imp. Federigo morto già l’anno precedente . Nell’anno 
stesso, creato duca di Milano Lodovico il Moro , Giasone 
a lui pure recitò un’orazione , e ne fu ricompensato col 
titolo di patrizio, e coll’ onorevole •arica di senatore , co- 

, me narra Paolo da Monte Pico di lui scolaro citato dal 
Panciroli . Quest’orazione però convien^dire che sia peri- 
ta , perchè non veggo che l’ Argelati l’ annoveri tra le opere 
di Giasone . Solo ei ne accenna una stampata , e da lui 
detta nel 1493 a nome di Lodovico in risposta agli amba- 
sciadori genovesi venuti a rendergli omaggio. Il Panciroli e 
quasi tutti gli altri scrittori raccontano che per oltre a no- 
ve anni ei dovette cessar dalla scuola per una molesta flus- 
sione che gli travagliava gli occhi , e ne recano in pruov$i 
un Consiglio dello stesso Giasone da me non veduto . Ma 
il Facciolati afferma che a’ 19 di giugno deil’an. 1495 ei 
fu richiamato a Padova collo stipendio di 1000 fiorini , e 
che vi stette finché Lodovico XI l, re di Francia, divenuto 
signor di Milano, il volle di nuovo a Pavia . Del che s’ egli 
ha trovato , come c probabile , autentico monumento negli 
Atti di quella università , non vi ha luogo a dubitarne. Ma 
non veggo come possa ciò conciliarsi col cessar dalla scuu. 
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fa , che dicesi aver lui fatto per più di nove anni . Ch’egli 
fosse di nuovo professore in Pavia , quando Lodovico Xii 
ne fu padrone , si afferma anche dal Giovio ; e lo stesse 
Giasone, nel sopraccennato consulto ci,tato dal Panciroli , 
racconta che non sì tosto fu quegli signor di Milano , che 
gli fece dono del castello di Pioppera , concedendoglielo in 
feudo con più altri privilegi, a patto però, che, finché 
fosse sano, continuasse nella sua scuola . Ma quando Lo^ 
dovico.il Moro scese di nuovo nel 1500 in Italia, i. minia- 
stri del re gli tolsero il feudo , ed egli dopo essersi inutile ., rvX/ 
mente adoperato per riaverlo , e dopo aver in ciò spesi , « ”°no 
come egli stesso dice, 150 fiorini, non giunse mai a cavar ' “ 0> i j“ l r 
pur un soldo da quel suo feudo . Il re che avea udito lo- 
dar Giasone coinè il più famoso giureconsulto che allo* 
vivesse in Italia, volle una volta udirlo , e recatosi con no- 
bilissimo seguito , tra cui contavansi cinque cardinali , alla 
università, Giasone dal re sommamente onorato , e vestito 
nobilissimamehte , recitò innanzi a lui una sua prelezióne. 

Allo scender ch’ei fece dalla sua cattedra, il re afabraccibl- 
lo , e con lui trattenendosi in famigliare conversazione , 
gli chiese fra le altre cose perchè non avesse menata mo- 
glie. A cui Giasone , acciocché Giulio II, rispose , per te- 
stimonianza di vostra maestà possa sapere eh’ io non son 
indegno del cappello di cardinale . Era il Giovio stesso pre^ 
sente a questo colloquio , co m’ egli racconta . Ma Giasone 
non ebbe il. piacere di veder soddisfatte le ambiziose sue 
brame. Ciò accadde, come narra lo stesso Giovio , quan- 
do quel re dopo aver soggiogata Genova , cioè l’an. ifo j, 
passò in Lombardia. Egli continuò in quella cattedra , se- 
condo il Panciroli , sino al 1511, dopo il qual tempo im- 
pazzì . Ma se è vero ciò che l’Argelati afferma , eh’ eì fa-f 
cesse il suo testamento nel dicembre del 1518, questo im- 
pazzamento si rende molto dubbioso , e convien dir pe* 
lo meno ch’egli ricuperasse poi la ragione . Morì in Pavia 
a’ zz di marzo dell’an. 1519, e fu sepolto nella chiesa di 
s. Jacopo . . . f • ■ -v . ' 

XXXVIII. Io non mi stenderò a riferire le lodi con cui 
egli è stato onorato da molti scrittori . Il Fabbrucci fra gli di esso, « 
ahri reca gli elogi che ne han fatti parecchi contemporanei sUeo P* re - 
di Giasone , da’ quali egli è detto uomo conceduto alla tet». 
ra per singolaT dono del Cielo, il maggiore tra tutti i giu-* 
reco» sui ti dell’ Italia e delia Francia , 1’ uomo i* più am* 
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mirabile de’ suoi tempi , e interprete tal delle leggi , che 
studiandone i libri si viene ad apprendere .compendiosa- 
mente quanto tutti gli altri hanno insegnato . Ma perchè 
tali elogi scritti in que’ tempi , in cui la giurisprudenza era 
ancor troppo barbara, potrebbero aversi in poco conto , ag- 
giungiamo ad essi quello che ce ne ha lasciato il celebre- 
Andrea Alciati, uno de’ più valorosi illustratori di questa 
scienza, il quale in un suo epigramma riferito dall’Arge- 
]ati tra i giureconsulti de’ mezzi tempi, cinque soli. ne an- 
novera degni ancora d’ esser, letti , Bartolo , Baldo, Paolo 
da Castro, Alessandro da Imola, e Giasone, di cui dice : t 
Ordini s Jason atque lucis nomine 
Videndus est properaniibus < 

E poscia conchiude : . 

Hìs si quis alios addidit interprete* ,■ 

, Onerat quam honorat magis . . * < 

A queste lodi però si oppongono da altri non pochi rim-' 
proveri. Vuoisi ch’ei fosse insofferente dell’altrui gloria’*- 
e che avesse perciò furiose contese con Filippo Decio e 
con Francesco Goni 5 col primo de’ quali ancora si dice 1 
che in vece; di argomenti usasse talvolta di contender coi 
sassi ; che si facesse bello delle altrui spoglie , e di quelle 
singolarmente di Girolamo Torti , di Alessandro da Imo- 
la , di Bartolomeo Soccini , e di Carlo Ruini ; che_coxruan- 
que fosse amantissimo dello studio fino a starsi di niezzò 
giorno a finestre chiuse in sua camera , ciò non ostante 
non poneva mai l’ultima mano alle sue lezioni, e ch’egli 
stesso diceva che. solo in tempo del digiuno quaresimale 
poteva perfezionarle ; che metteva ad altissimo prezzo i 
suoi consigli, promettendo però a’ clienti , c he, se avesser 
perduta la causa, avrebbe loro renduto il denaro . Se que- 
ste ed altre simili accuse sian iondate sul vero, o se siano 
calunnie a lui apposte da’ suoi rivali, chi può assicurarlo ? 
Io rifletto solo che , se fosse vero ciò di che egli è accusa- 
to , cioè che si valesse degli scritti , o de’ libri di altri pro- 
fessori tuttor viventi, e che questi ne facessero la lor do-; 
glianza, non parmi possibile ch’ei potesse giungere ad ot- 
tener sì gran nome , e ad essere riputato miglior di gran 
lunga di que’ medesimi , delle cui fatiche gióvavasi . Intor- 
no all’ opere da lui composte io non ho che aggiungere al- 
di Agente catalogo che ce ne ha dato l’ Argelati . Esse sono 
la. maggior parte giuridiche , cioè consulti -e contenti la 
, " - - - tut- 
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il* tqttì i libri legali , ed altre di somigliante argomento^ 

fr stampate più volte , oltre alcune orazioni da noi giù men- 

a tirate-. • '• ■■■ - 1 ‘ • •* ■ • * 

3 -• XXXIX. Tra gli altri illustri giureconsulti di questo se- 

1 colo io godo di poter annoverare un chiarissimo -Modene- 
si se , famoso a’ suoi tempi pel suo saper nelle leggi , ma più 
s famoso ancora nel secol seguente per un figliuolo ch’egli- 
? ebbe , il quale superò le glorie del padre , e nuovo onore 
:! accrebbe alla sua famiglia non meno che alla sua patria 
3 Parlo di Giovanni Sadoleto padre de! gran cardinale Jaco- 
* po Sadoleto. Il Panciroli ne tratta, e ne dice < gran Iodi 
(c. iz) ) ; ma molte cose possiamo aggiungere a ciò eh’ ei ne 
dice , tratte dagli Atti già altre volte citati della Computi- 
steria di Ferrara . Ei fu debitore de’ suoi felici progressi 
nello studio legale alla magnanimità del duca Bórso , che 
prese ad amarlo e a proteggerlo con sommo impegno , men* 
!* tre egli studiava nell’ università di Fej-rara . Conservasi nei 
s citati Atti un mandato da lui segnatò nel novembre del* 
a 1450, in cui comanda che al dottor Gasparo Fusari si pa* 
’i ghino 11 fiorini per una copia del Codice da lui compera-- 
U ta pel Sadoleto. Nel 1468 Giovanni prese la laurea; è per- 
ii cio.il medesimo duca con suo mandato de’ z j di giugno 
b comanda che gli si paghino 100 lire: dar/ faci ceti: dottissimo 
jr viro Domino Jo : de Sadoletis libras centum M. ( marchesinòrtim ) 
lS quas prefatus Domina: sua solita li ber alitate fretus sibi gra- 
vi dose donat ad preparando: bonores futuri canventus & Dotto- 
rata: ipsius Domini Johannis . E' probabile che poco appres- 
j so ci cominciasse a tenere scuola in Ferrara , e che in essa 
,j durasse fino al 14855 perciocché in quest’anno ei fu-chia- 
g atato ali’ università di Pisa coll’ annuo stipendio di 400 fio- 
rini , come ria’ monumenti di essa pruova il Fabbrucci 
(Calvg. Siate. d’Qpusc. t. 46) § 3) Tre anni occupò quella 
cattedra il Sadoleto, e fece poi ritorno in Ferrara 3 del che 
r <, abbiam pruova in un altro monumento de’ sopraccennati 
Atti) nel quale a’ io di novembre del 1489' il duca Ercole 
'.j 1 gli concede alcune esenzioni con suo decreto j il cui prin- 

cipio contiene un elogio onorevole del Sadoleto , ed è de- 
gno perciò d’ essere qui riferito : Jam pridem fattum est , ut 
propter optimos morti eximiasque virtutes durissimi viri ex- 
[;1 celienti s simile jure utroque consulti D. Johannis de Sadoletis 

Ciyis nostri dilettissimi , ipse ob singularemejus dottrinarti , ne 
. dum vocatùs, sed edam quasi vi tratta: sit ad jttra civUia or - 


XXXIX. 

Giovanni 

Sadoleto. 
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binarie legenda in hoc nostro almo Gymnasìo Ferrariensi , cum 
prius in studio Fisano ordinarie legeret . Ut autem commodiut 
ac libentìus in ipsa Urbe nostra commarari possit , ac persevera* 
re ad honorem <& gloriam ipsius, cujus etiam eum Civem con- 
stituimus , ec. E' certo dunque che il Sadoleto prima del 
1489 era Stato quasi a forza da Pisa richiamato a Ferrara, 
è che ivi era stato onorato del diritto di cittadinanza . 
Quindi è falso ciò che il Borsetti afferma ( Hist . Gymn. Ferr. 
& i, p. 56, ec.) che dal 1473 fino al 1510 eì fosse ivi pro- 
fessore , e che ciò provisi da' catalisi di quella università » 
E io non. so pure se si possa ammetter per vero ciò che 
dal Panciroli si narra , eh’ egli per molti anni fosse ancor 
professore nell' università di Bologna sostituito ad Andre»! 
Barbazza , quando questi morì nel 1479. Giglio Gregorio 
Giraldine loda la straordinaria memoria (Hist.Poet.iial. 7), 
per cui', uditi una volta sola moltissimi versi , tutti fedele 
Stente li ripeteva ; nel. che per testimonianza del card. Sa- 
ddleto ( Comm. in Epist. ad Rom. l.i) fu ancor più felice 
Giulio di lui figliuolo, a cui bastava l’udire, il leggere, il 
vedere qualunque cosa per serbarne costante memoria . Il 
Panciroli lo dice morto in patria ; ma il Borsetti , citando 
gli Annali manoscritti di Paolo Zerbinati > afferma ch’ei mo- 
rì in Ferrara a’ zi di novembre dell’anno 15 n. Il monu- 
mento però , che ancor si vede nel muro esterno di questo 
duomo di Modena , innalzato da Jacopo di lui figliuolo e 
poi cardinale a suo padre già morto, a Francesca Malchia- 
velli di lui moglie ancor viva , e a se stesso , sembra per- 
suaderci che, s’ei morì in Ferrara, qua ne fossero traspor- 
tate le ceneri . Leggesi ivi un bellissimo elogio del nostro- 
Giovanni , che si può veder riferito dal Panciroli e dal Ve- 
driani (Dottori modon.p. 87), in cui se ne loda il sapere 
non meno che la singoiar pietà; e si dice che morì pel det- 
to anno ifn contandone egli 71 di età. Il Borsetti accen-* 
na più opere che da lui furono scritte in materia legale , 
ma non se n’ ha alle stampe che il comento sul titolo de 
Confessis (a). 

todovieo XL. Le notizie che il Panciroli (c. 130 ) , e , dopo lui , più 

poiognjni diligentemente ancora il conte Mazzucchelli (Scritt. it. t. a, 
par. 3, p. 1497, ec.) ci ha date di Lodovico Bolognini giurecon- 
„ . sul- , 

fn y Del Sedolet® si pesson v«- bliotec* modenese ( t, 4 , f. 4tf ; t . 6 , 
dere pia distinte notizie nell* Bi- p. sSj). 
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» sulto bolognese, nulla Ci lasciano a desiderare intornò ad es* 

* so; e io perciò sarò pago di farne qui un cenno ( a) . Nato, 

* circa il 1447, da Giovanni Bolognini e da Lucrezia Isolani, 
e istruito nelle leggi: da Alessandro da Imola , ne fu poscia 

u professore per più anni egli stesso in Bologna e in Ferrara, 
a Chiamato indi a Roma dal pontef. Innocenzo Vili, coti cui , 
a secondo il Panciroli ,era stretto di affinità, fu presso lui al- 
<# cun tempo occupato in decider le cause. Fu onorato èol ti- 
lt tolo di consigliere da Carlo Vili, re di Francia, e da Lodo- 
« vico Sforza duca di Milano; chiamato auditor di rota e po- 
is desta a Firenze verso il 1495; da Alessandro VI fatto avvo- 
b cito concistoriale e senatore di Roma; da Giulio li nomina- 
la to senator di Bologna, e inviata in suo nome a Luigi XII, re 
a di Francia ; dalla qual ambasciata tornato a Roma , mentre 

* viaggiava di nuovo verso Bologna , sorpreso da malattia in 
ffi Firenze ; ivi morì a’ 19 di luglio del 1508. Le onorevoli ca- 
lli riche da lui sostenute, e gli elogi con cui ragionan di lui 
a molti scrittori di que’ tempi e più altri ancorale cui testi- 
si monianze si riferiscono dal co.Mazzucchetli,ci pruovano ab- 
u. bastanza ch’egli ebbe fama di dotto giureconsulto; il che con- 
ia fermasi ancora dalle molte opere legali da lui pubblicate , 
eil che dallo stesso scrittore si annoverano distintamente. Quitì- 
sj di gl’ indecenti strapazzi , co’ quali è stato indegnamente ol- 
■p traggiato in certe annotazioni latine accennate dallo stesso 
j(ì co. Mazzucchelli , panni che rechino disonore più all’offen- 
10 sor che all’ offeso. Ma io mi terrò lungi dal metter mano in 
U certi argomenti , de’ quali potrebb’ esser pericoloso il rinno- 
tf var la memoria . Sopra ogni cosa però deesi lodar la premu- 
& ra di questo illustre giureconsulto nell’ emendare e nel ren- 
ili dere all’antica e sincera loro lezione i libri delle Pandette. 

Una lettera a lui scritta dal Poliziano ( /. ir, ep. ult. ) ci fa 
vedere eh’ egli avea scritto a tal fine a Lorenzo de’ Medi- 
si ci, perchè si consultasse su un certo passo il famoso codice 
p di esse prima serbato in Pisa, poi in Firenze; e il Poliziano 
mandandogli a nome di Lorenzo la copia del passo da lui ri* 
chiesto, loda il Bolognini dell’ opera a cui erasi accinto , e 
; desidera che da tutti gli altri giureconsulti sia in ciò imita- 
li to . Il Bolognini poi venuto a Firenze dopo la morte del Po- 
4 Jiziano, ed avendo avuto sottocchio le collazioni delle Pan- 
I — det- 

(*) Più esatte e più minute noti- Francesco Alessio Fiori inserito nell* 
? Vie intorno al Bolognini si pcsson ve- opera degli Scrittori bolognesi del 
dere nell’articolo di esso dal sig. ab. s>g. co. Fantuxxi ( t. a. f ■ afi o, ec.f 
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«lette fatte da questo grand’uomo, di esse si valse a correg- 
, gerle. Il Panciroii osserva che si conservò lungo tempo in 
.Cesena un codice delle Pandette da lui in tal modo emenda- 
te , il cui originale trovasi nella libreria di s. Domenico in 
Bologna, alla quale fece egli dono di tulli i suoi libri ; e Su 
questo codice se ne fece poi l’edizione, l'an. i 529, da Grego- 
rio A!o3ndro,ii quale però vantossi,ma falsamente, di pub- 
blicare le stesse correzioni del Poliziano . Or benché venga 
.comunemente ilBoIognini tacciato di aver commessi più fal- 
. li singolarmente per }’ ignoranza del greco , e per non aver 
.ben inteso in più luoghi le cifre e le abbreviature del Poli- 
ziano > nondimeno non gli si nega la lode di aver in ciò im- 
-ni" T niiA piegai* fatica e studio non ordinario. 

-i ài*»* XLI. E qui, poiché si è fatta menzione di tal correzione, 
negata* P arn >i luogo opportuno a dire di quella che con esito più 
Panane felice ne fece a questi tempi medesimi Angiolo Poliziano.Ei 
fiorentine. n p n £ annoverato tra gli scrittori legali , e noi ci serbiamo a 
.ragionare distesamente di lui, ove tratteremo de’professori 
di belle lettere. Ma ei fu uomo di universale erudizione, e 
.alla giurisprudenza ancora si volse, e le recò grandissimo lu- 
me. Di ciò ha trattato il eh. sig. can. Angiolo Maria Bandi- 
ni nel . suo Ragionamento sopra le Collazioni delle Pandette 
fiorentine fatte dal Poliziano, stampato in Firenze nel 1762., 
ove assai eruditamente ha mostrato quanto questo grand.’ 
uopio'sia stato benemerito della giurisprudenza . Io ristrin- 
gerò dunque in poco ciò eh’ egli ci ha detto di jiiù impor- 
• .tante su questo argomento , e lascerò che ognun ne vegga 
presso di lui i documenti e le pruove-^ Fu egli ì! primo a 
trovare e a mettere in luce le greche Istituzioni di Teofilo, 
.che furon poi pubblicate da Virgilio Zuichemo. Ma più che 
,ad esse ei rivolse il suo studio al famoso codice delle Pan- 
dette conservato per lungo tempo in Pisa , poi nel 14 06 
trasportato in Firenze, di cui abbiamo altrove parlato’ (Lj, 
p. 380, ec.) . Guardavasi esso con gran gelosia nel palazzo 
del pubblico pe come cosa per antichità sacrosanta non isco- 
privasi che a gran personaggi^ coll’onore di accesi doppie- 
ri . Il Poliziano per opera di Lorenzo de’ Medici potè vedeilci 
e esaminarlo attentamente; e quindi all’antica edizione del- 
le Pandette fatta in Venezia nel 1485 , egli aggiunse le pre- 
fazioni che si leggevan nel codice fiorentino, le leggi greche 
in quella edizione ommesse,e notò in margine j ove qualche 
diversità incontravasi tra ’1 manoscritto e la stampa . Quest* 
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copia così corretta ed emendata dal Poliziano rimase dappri* 
ma in Firenze nella biblioteca di Lorenzo de’ Medici; po- 
scia fu inviata a Roma a-tempi di Leone X, e sotto Clemen- 
te vii rimandata a Firenze, ove ella fu veduta e esamina- 
ta da molti fin circa i! 1553. D’ allora in poi essa fu credu- 
ta smarrita , e ogni diligenza usata per ritrovarla fii inutile» 
finche 1’ anno 1734, scoperta a caso tra’ libri di una eredità 
esposta pubblicamente in vendita , fu còmprata,e indi ripo- 
sta, come ben era ragione , nella biblioteca mediceo-lauren- 
ziana . Si posson vedere più esatte notizie intorno a queste 
Pandette nel Catalogo delja medesima biblioteca pubblicato 
dal sig-. can. Bandini (t. 4, p. 8, ec.) . . ■< . : 

XLII. Or ritornando a’ giureconsulti secorrdo l’ordine def 
Panciroli , questi, dopo aver, brevemente parlato d’ Ippoli- 
to Marsigli di patria bolognese ( c. 13 1 ), unisce insieme pa- 
zecchi giureconsulti dell’amica e nobilissima famiglia Nat- 
ta di Casale nel Monferrato (c. i$z) . E i primi' sono Se- 
condino e Enrichetto, i quali trovansi nominati col titolo 
di dottori di legge e di consiglieri de’ marchesi di Monfer- 
rato in più carte dal 1435 fino al 144 6 pubblicate dal eh. 
proposto Giannandrea Irico- (Hist. Trid. p. 174, 180,184, 
194J . Enrichetto pe’ molti e rilevanti servigi da lui presta- 
ti al march. Giovanni IV fu da lui investito del feudo di 
Tongo. Di Secondino afferma il medésimo Panciroli di 
aver veduti alcuni consigli . Ebbe egli non pochi figli , e fra 
essi Giorgio, che fu professore di Diritto* canonico, e di 
cui diremo nel capo seguente. Da Secondino figliuolo pur 
d’ Enrichetto nacque Marcantonio il più celebre di questa 
illustre famiglia; ma egli appartiene al sec. XVI. Siegue 
poi il Panciroli a parlare più lungamente di Giovanni Cam- 
peggi di patria bolognese (c. 133), di cui infatti ‘fu grande 
allora la fama, e varie furono de vicende. Éi nacque in 
Mantova , ove Bartolonuneó suo padre esiliato da Bologna 
era stato onorato della carica di consigliero-del march. Lo- 
dovico Gonzaga. Mandato poscia a Bologna, vi ebbe a 
maestro nella giurisprudenza Alessandro da Imola ; donde 
passato a Pisa, vi udì Francesco Accolti, e ottenne presto 
tal nome, che, benché non ancora onorato delle dottorali 
insegne, fu al medesimo tempo invitato a tenere scuola 
dalle università di Pavia e di Pisa . Ei prescelse la prima ,, 
Q per oltre a dieci anni vi fu interprete delle Leggi civili . 
Tutto ciò affermasi dal Panciroli, ma senza recarlo, o ac- 
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Cennarne pruova di sorta alcuna. Io noi veggo nominato 
negli Atti di quella università , se pure ei non è quel Joan-' 
nes Campitus de Bonomia , eh’ è annoverato tra’ professori 
all’ an. 1475 (a) . Fu poi il Campeggi chiamato a Padova , 
e tal fama n’era precorsa , che, come abbiamo presso il Sa- 
bellico scrittor di que’ tempi ( Exempl . I. 7, c. $), i magi- 
strati della città e i rettori dell’università e i professori di 
ogni ordine gli andarono incontro a riceverlo, cosa usata 
soltanto co’ più grandi sovrani , e ad altri professori non 
mai conceduta. Il Facciolati fissa all’an. 1483 (Fasti Gymn. 
pat. pars z, p. 59J la venuta a Padova del Campeggi , e dice 
che assegnati gli furono di annuale stipendio 450 ducati; e 
perchè tre anni appresso ei minacciava di andarsene , glie- 
ne furono accresciuti altri 150. Aggiugne lo stesso scritto- 
re, che ciò non ostante il Campeggi ne partì poco appres- 
so; nel che s’egli ha per guida, come è probabile, i monu- 
menti di quella università , converrà correggere il Panciroli 
che gli fa sostener quella cattedra per dieci anni, e poi an- 
darsene a Bologna indispettito, perché a Giasone Maino 'era 
Stato assegnato stipendio maggior del suo. Che il Campeg- 
gi da Padova passasse a Bologna, si afferma ancora dal Fac- 
ciolati , il quale racconta che l’an. 1488 ei vi fu di nuovo 
chiamato per cinque anni collo stipendio di 1000 ducati ; 
che il rettore dell’università di Padova insieme con cin- 
quanta studenti recaronsi fino a Bologna per accompagnar- 
lo ; che scorsi i primi cinque anni fu confermato di nuovo, 
e che indi non fece partenza che nel 1 304 con gran dispia- 
cere del senato veneto , il quaje ben conosceva quanto gran 
perdita fosse questa , e ne lasciò memoria in un suo decre- 
to de’ z6 d’ ottobre del detto anno accennato da! medesi- 
mo Facciolati . In fatti nella Cronaca veneta di Marino Sa- 
nudo dal 1494 fino al 1500, pubblicata dal Muratori , tro- 
vram menzione di una causa difesa in Venezia dal Cam- 
peggi fan. 1500, ed ivi si dice ch’era in grandissima riputi- 
spione, e leggeva a Padova, e avea Ducati mille di salario all'an- 
no ( Script, rer. ital. voi. Ì4, p. 1A5 ) . Ritornato a Bologna, 
in occasion de’ tumulti che ivi si eccitarono pel dominio 
•• di ’ 

( 4 ) Il co. Panciuti ha confer- u r H Padova , ne partisse net mo- 
ntata t* asserzione dell’ Alinosi , do da me "indicato , e ci ha date 
che ;1 Campeggi Cominciando dal più altre notizie di qttesto celebre 
*47? : per dieci anni tenesse saio- giareConsHlo (Serbi. t. j. 

in Pari», e che poscia , passa- f. 41; cV, J, 
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ili quella città tra’ Bentivogli e il pontef. Giulio II, egli eb- 
be il dolore di vedersi costretto a star lungi dalla sua pa- 
tria in Mantova* e di veder saccheggiata la suà propria ca- 
sa, nella qual occasione si dice che gli fosser rubate più 
opere, di cui altri riportaron poscia l’onore. Queste vi- 
cende si narrano a lungo dal Panciroli , che dice morto il 
Campeggi nell’ an. i <j 1 1 in età di 6 3 anni ; e fa un lodevol 
Carattere della integrità e delle altre virtù, di cui egli era 
adorno , e di cui lasciò erede tra gli altri suoi figli il card. 
Lorenzo Campeggi sì famoso nel secolo susseguente. Si 
hanno alle stampe alcune poche opere di giurisprudenza 
da lui pubblicate , il cui numero sarebbe forse maggio- 
re , se nell’ accennato saccheggiamento non «e fosser peri- 
jte molte. 

XLIII. Io lascio in disparte quel Bulgarino sanese, di 
cui parla in seguito il Panciroli (c. 154.) * e assai più esat- 
tamente il eh. Mazzucchelli ( Scritt.ital. t. 2,/ur.4,/) 4 2289 )> 
perchè questo secondo scrittore ha rischiarato abbastanza 
cip che a lui appartiene (a); e passo a un altro de’ più 
gran lumi della giurisprudenza, cioè a Filippo Decio *■ £i 
visse molti anni ancora del secol seguente 5 ma perchè ia 
questo, di cui scriviamo, egli ottenne il gran nome, di cui 
poscia godè lungamente , ne ragioneremo a questo luogo , 
anche* per non dividerlo da Lancellotto suo, fratello, che 
tnorì 1’ ultimo anno dì questo secolo. Era Lancellotto mag- 
gior di età di Filippo, fe dopo aver imparata la giurispru- 
denza sotto Alessandro da Imola, la professò in Pisa e in 
Pavia, e in quest’ ultima città finì di vivere fan. 1500, la- 
. ; sckm- 

, ( 4 ) A meglio rischiarare le cose 
elle il co. Mazzucchelli ha scritte 
intorno a Bulgarino, giovano alcuni 
documenti, che ha pubblicati il eh. 
p. Guglielmo della Valle tratti dagli 
archivj di Siena ( Itittrt /tutti t. \ , 
p. 61, ec. ) . Sono esse tre ducali del 
doge Agostino Barbarigo i la prima 
delle quali é diretta a Pier Donato 
vitedomino, come allora dicevasi , 
della Repubblica a Ferrara, in cui 
gli commette di esplorare a qual 
prezzo sarebbe disposto Bulgarino 
professore allora di legge ih quella 
cittì) , a passare a Padova a sostener- 
vi la lettura medesima . Essa nella 
stampa i segnata a’ ij di settembre 
nella VI india. 1 * an. MCGCCLXXXTI. 

Ma nell’anno debb’essere corso er- 


rore; perciocché il detto doge fu a. 
quella dignità sollevato sol 1* anno 
148#. £ !" indizione scjta ci persua- 
de Che debba leggersi T an. «487. 
Qual esito avesse questa commissio- 
ne . c* è ignoto. Ma certo nel ,451 
egli era in Siena ; perciocché *n 
quell’ anno a’ »o di ottobre é scrit- 
ta la seconda ducale diretta a un 
certo Bcrreo , in cui gli commette 
di andare a Siena , r di cercare in 
ogni modo d’ indurre Bulgarino a pas- 
sare a Padova . E convien dire che 
questo tentativo avesse felice effet- 
to s perciocché la ceri* ducile se- 
gnata a’ij di ottobre del seguente 
anno 1491 é una parente di passa- 
porto conceduta a tal fine gl;m«4c' 
simo Bulgarino. 
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sciando. alcune . opere legali / de I le quali vengasi PAtgèlàti 
(BihU Script.. mediai. . ti n, pars % pi 549 ) . Ma assai maggio* 
fama ottenne il minor fratello Filippo. L’Argèfàti {tb'.)'h 
il Pasciceli ( c. 1 5 5 ) ne parlano assai lungamente; Mar assi! 
più .esattamente ne ha scritta’ la Vita / mentre Filippoah- 
cora vitrea , Francesco Boeza spagrvuoiodi lui scolaro,' cfié 
suole, andare congiunta alfe Opere del Decio: NonvHi 4 
monumento che ci dia una più-giusta idea dèlie gelosie é 
delle gare vicendevoli de’ professori- di; quel tèmpo , ‘degli 
©npri che loro rendevansi , ’ del la premura con cui èrano 
daUe.università. invitali, quanto la suddetta Vita. Io ne fa- 
lò qui dunque un compendio, e spero che non Sarà 5 dìscà^ 
ro a chi legge, che io mi stenda alquanto su quésto' ’a'rgO-^ 
mento. Egli ebbe a padre Tristano Dedo milanese uonTò 
assai caro;al duca 'Fili ppoMaria, e nacque nell’ arri; 1455. Se- 
condo il Panciroli ei fu illegittimo $ ite è a stupire ché 
tenga alto silenzio il Boeza , per non oscurar la gloria det 
suo maestro. Nulla pure ha di ciò TArgelati ; è io dubitò], 
a dir. 'vero /che J’ asserzione -del Paneiroli non sia ‘abbastan- 
za fondata .rEi reca, in pruova T autorità di Xbdovfao Gè- 
in es , che scriveva verso la metà del secol segneritè',' e' chd 
I’. afferra a con queste parole : Et ob rem causarti (cioè 



•VT? 

ir iiftìiK 
^ì f il 


possess. qu. ;) . Ma il Boeza riferisce^! 

Giulio II scrisse a Filippo,- intimandogli che non usasse it 
titolo di; auditore di ruota, e la risposta che kr^iò glr fece 
Filippo ; o nè L’ uno , nè l’ altro accennano la suddetta *ièi~ 
gione . Il pontefice scrisse soltanto a Filippo , eh’ ei óqrr idò- 
vea’ arrogarsi tal titolo,perchè comùnque uomo dortissirrfo' 
non era mai entrato nel collegio degli auditori di ruota]*; 
Filippo rispondegli che Innocenzo Vili gli avea coti sub' 
mandato , di cui gii trasmette la copia , Conceduto -qjueì’ Hi-* 
tolo, di cui per altro appena mài avea egli usato, e di cui,, 
poiché il pontefice così - comandava , non sareb|resi \>riV ser^" 
vito. Qui dunque non veggiamo accennarsi neppur dl lilrr- 
gi l’ illegiltimitì de’ natali ,la quale perciò ‘io credo che ! p os- 
sa considerarsi almen come molto dubbiosa. E tholto puf 
che veggiamo amendue i fratelli allevati con tigtiaT ptemii- 
* ra da Tristano lor padre Avea eglideStifiato Eanteliotlq 
allo studio della giurisprudenza, ed ei rie era già prOfesstì-^ 
re- in Pavia i quando Filippo per comandò dél l padte còrnin- r 
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eiò a coltivare in Milano gli studi dell’ amena letteratura . 
La pestilenza costrinse Filippo in età di circa ij anni a 
fuggir dalla patria ,e a ritirarsi presso il fratello a Pavia, 
Ove mosso dagli esempi e dalle istanze di Lancellotto egli 
ancora si volse alle leggi . Ricorreva égli sovente ne’ suoi 
dubbi al fratello; ma questi o annoiato, o ingelosito, ri- 
gettavate spesso aspramente : e Filippo perciò cominciò a 
valersi di altri, e singolarmente di Giasone Maino e di Gio- 
vanni dal Pozzo, a’ quali egli proponeva talvolta le sue dif- 
ficoltà , e le incalzava per modo, eh’ essi divincolavansi, e 
avean gran pena ad uscirne . Nel secondo anno si espose al 
cimento di una pubblica disputa , disapprovata prima da 
Lamjellptto che sgridò il fratello come giovane prosontuo- 
so ed ardito, ma che poi ebbe sì felice successo, ch’egli 
stesso ne rimase stupito , e previde che da esso ei sarebbe 
Stato di lunga mano superato in quella scienza . Nel terzo 
anno di tale studio, cioè nel. 1473, essendo stato Lantellot- 
tp chiamato a Pisa, Filippo gli tenne dietro, e tosto rivol- 
se a se gli sguardi di tutti i più celebri professori che ivi 
erano, tra’ quali annoveransi Baldo Bartolini , Filippo Cor- 
neo, Bartolommeo Soccini e Girolamo Z*anettini. Ei diedo 
principalmente a conoscere il suo ingegno nelle frequenti 
dispute che sostenne con Pietro Monza vicentino , ma 
oriondo da Milano, e pel lungo soggiorno in Roma detto 
Romano , che fu egli poscia ancora famoso giureconsulto e 
auditor della camera in Roma , e il cui funebre elogio com- 
posto da Tommaso Fedro Inghirami è stato recentemente 
dato alla luce (^s« 4 . Uterar. t. 3 ,fr. 191, eci).E già era 
Filippo giunto a tal fama, che l’an. 1476 onorato della Iau-h 
fea (Fzbbrucci , Cqlog. Rccc. d’Qpusc.t. 37,^14), fu destina- 
lo a leggere, benché in età di soli ai anni incirca , in quel- 
la università le Istituzioni collo stipendio prima di 30, poi* 
di 40, e per ultimo di 60 fiorini. Descrive qui il Boeza la 
vivacità e il fervore con cui Filippo diede principio al suo 
magistero, e l’applauso con cui era udito allor quando 
disputava pubblicamente , poiché al molto studio e all’acu- 
to ingegno congiungevasi in lui ancora l’eleganza e la gra- 
zia del ragionare, e la facilità in motteggiare e deridere 
graziosamente i suoi avversari . 

XLIY. Fu poscia promosso alla lettura straordinaria del 
Piritto civile, in cui egli continuò ancor quando 1’ univer- 
sità da Pisa fu trasportata a Pistoia l’an. 1479. Ivi comin- 
'. L Tom VI) Fitte Ut Li c'a- 
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cìaron le gare tra lui e ’l SÒccini . Perciocché avendo quest! 
proposte -pià- conclusioni , che dovéansì sostenete dùrian 
fiorentino sùo scolaro , Lorenzo Pucci , ché fii poi 1 èùtii- 
•nale'v ed era allora discepolo di Filippo,' a persuasici! del 
; maestro fè impugnò coti gran forzi ; e poscia lo stesso ‘De- 
propose 5 suoi dubbi contro le 1 medesime conclusioni , 
c -%- si diè pubblico avvisoi che dentro otto giorni àvrébbÒna 
"' disputato sopra esse il Pucci contro chiunque si fosse tra 
gli’ statori', e H Decio contro chiunquétra’ prùfessprl. ! fira 
' gtaùde F aspettazione di si solenne disfida; 1 urta ttiriméri 
[ GUicciardlni rettore dell’università, che temevàne Tè còn- 
f;, Segue7Tzè, Chiamato a se il Decio, sotto' pena di carcere 
° gliene fece divieto. Altre occasioni però egli ebbe , coti’ cui 

I dài^pruóva del raro sud ingegno, e sìngólarmerite^iuTima 
“ disputa fatta in Pisa 1 nella chiesa di s.iMicheIè in Bdrgtì^a 
° ‘Giambattista Cancellieri pistoiese Suo' scolaro, la quale l dii- 

- ^rbidaie óre r8 fino alle j della notte. In essa Filippó jtto- 
; pò aver risposto al suo avversario, prese a ripeter per otdi- 
[ rie quanto in’ quella disputa sera dettò, e a farne un cpjlògo 
i | efcn tanta facilità di memoria, che pareva Che recìtassecdllo 
S1 ‘scritto alle inani. Durò tre ore parlando in tal maniera, udito 

- con universale silenzio, e ‘poscia applaudito per modo’/ °che 
« finita la disputa fa accompagnato da gran moiri tudirté 3 £on 

cerei accesi quasi in trionfo fino alla propria casa. Gli Sco- 
lari di quella università, che rimiravan Filippo coniò ifdm 
singolare, bramavano ch’ei fosse dato per compétiWé-'al 
Sodcihi. Ma questi no! volle; e si protestò che o èglino 
fc il Decio sarfckbon partiti da Pisa. Troppo spiaceva a’ Pisani 
" il perdere o l’ uno , o l’altro di sì celebri professóri ,' è stu- 

II diatonsi perciò di conciliar le cose in tal modo, che il-De- 
° eio facesse passaggio alia cattedra de’ Canoni , in cui dovea 
■-•ùver per Competitore Felino Sandeo'. E si cfederie’cp'tiò 
£ fosse opera del Soccini, il quale sapendo che il Deciò 1 jpb- 

co stùdio ùvea fatto ne’ Canoni , ne’ quali il SandéO : erà biòt- 
tissimo , sperava eh’ egli avrebbe perduto non pocb'délla 
'gran- fama, di cui godeva. Bla la cosa andò troppo diaria- 
mente; perciocché il maggiore é miglior numero^degii 1 tito- 
lari, abbandonato il Sandeo , corse alla scuola deTDeèfó| il 
" quale ancora ebbe occasion di trionfare dèi Suo rlvaìe^che 
da lui sfidato a disputa , dopd avfer accettata là sfidila! Bì 
‘ prefisso mancò di parola ; e poco appresso sdeg'riatto partì 

improvvisamente da iVsa , e recatosi a Roma fu pòi da fn- 

-uu t'fi (. ;»•<; do * ©i>*G i* e .lauru aus -aura * 
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Éodénz.0 Vii! dichiarato auditore di ruota. Sdegnaronsi 
perciò i Pisani contro Filippo, e beuchc dovesse ancor lèg- 
gere. Iranno seguente, nel ruolo de’ professori ei fu ommes- 
sp. Strinse egli tosto un trattato col magistrato di Siepa , 
e invitato con più lauto stipendio a quella università,par- 
da Pisa. Ma giunto a Firenze, e ragguagliato Lorenzo 
defedici di ciò eh’ era avvenuto, questi volle cb’ei ritor- 
nasse a Pisa; e dal magistrato fiorentino, che a quella uni- 
, versiti soprastava., fu ordinato che il Decio per due anni 
leggesse in Pisa collo stipendio medesimo ché da’ Sanesi gli 
. èra.st^to pi-omesso ; che passato il biennio fosse nella sua 
- cattedra confermato coll’ accrescimento di, top fiorini-; e 
, che in essa avesse per suo competitore il Soccini . lira altor 
, Questi in Siena ; e poiché ebbe udita tal nuova , scrisse ai 
, riformatori dello Studio, eh* ei non sarebbe in alcun modo 
venuto colà, se dovea avere a suo competitore Filippo. 
.Questi frattanto amava meglio di andarsene a Siena, e jfa- 
, cava perciò nuove istanze a’ riformatori dello Studio; i qua* 
( lì. finalmente risposero che se il Soccini fosse venuto, egli 
avrebbe potuto andarsene . Venne il Soccini in fatti a’ i di 
novembre , c il dì seguente Filippo se ne partì, e recossi a 
Siena . Ma poco tempo vi si trattenne, e invitato a Roma, 
0 yi si trasferì . Innocenzo Vili nominoilo auditore di ruo- 
ta ^ ima, perchè a tal fine conveniva prendere gli ordini sa- 
ì, cri al padre e al fratei di Filippo, anzi a Filippo mede- 
simo, ciò non piaceva, questi amò meglio di ritornare alla 
sua cattedra in Siena . Era frattanto il Sandco tornato a 
Pisa , ma stava sempre coll’animo rivolto a Roma ; e offer- 
^agijsV nuova occasione, ottenne finalmente congedo, ed egli 
Stesso dimentico delle sue rivalila, propose che in suo luogo 
fosse chiamato Filippo; anzi nel suo passaggio per Siena 

« fece premurosissime istanze , perchè volesse passarla 
a . ^..cambiamento di governo, eh’ era allora seguito in 
;i}Ìa , indusse facilmente Filippo ad accettar la profena ; 
e tornerò a Pisa , gli fu assegnato lo stipendio di 450 fiori- 
"’u],.,Ecl eccoci di .nuovo alle antiche contese. Niuno dei 
u pjp( e ^°n voleva. averlo a competitore. Gli fu. finalmente 
1 ^segnata la cattedranti Diritto canonico, e dato a com- 
jpetftqVenipteaj^ò Strozzi fiorentino, con cui sembra che, il 
-\^eci$ Vifessìe n 1 i c h 'j v o ! n . • . ; 1 ; c j ma sostituito allo Stronzi 

fiorentino, tosto vennero essi, peT tal 
modo alle umili, e il Decio coll’usata sua mordacità pun- 
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se talmente il Cocchi, che convenne d'jvidpfli, e Filippo fa 
promossi) alla cattedra ordinaria di legge civile . I^òco ap- 
presso chiamato ajla stessa cattedra Giasone Maino , ricuso 
egli ancora di avere per competitore Filippo , che perciò 
ftl tHnìioVo 1 rimesso in lizza còl Cocchi ' Così cambiò Fi- 
Bpp° più tolte la cattedra, e gli fu insième accresciuto 
Fàlfhiialè stipendiò fino a 700 fiorini ; finche l’an. ijoì'^ 
ei&hfdo ([ueiruriiversità a cagion delle guerre in assai in- 
fèlfcé Sfatò , Filippo accettò volentieri l'avito de’ Venezia- 
tfPdbe'il chiamarono professore di Diritto canonico a Pa- 
dot'a Collo stipendio di 600 fiorini in oro 5 e al primo di 
ritairZo del 1501 giunse alla detta città, ove grandè era 
FàtSpèttaziòn di sì celebre professore. In fatti le scuole de- 
gli «alt ti giureconsulti rimaser quasi deserte; e Bertuccio 
Ijàgàrotfo competitore del Decio chiese ed ottenne d’ esser 
tolto da Sì molestò confronto . A lui fu perciò surrogato 
A’tViortfrànCesco Dottori celebratissimo canonista. Ma ciò 
jftftt ostante La Scuola del Decio era la più fiumeros.v e àd 
e&Mì rècavan tra gli altri Giambattista Pallavicìni, che fu 
fòi cardinale , il vescovo Foscarini, Girolamo Giustiniani f 
è pi ù altri patrizi veneti . Alle pubbliche dispute 1 Che' Fi-’ 
Lijà’pò spesso teneva cogli altri professori , intervenivano 
•tempre il capitano e il podestà di Padova, ed eré bello if; 
vedere azzuffarsi tra loro , ma con quel rispetto che Puno 
àfff altro dovevano, que’prodi combàttenti, tra’ qua li 'èrano 1 
Giovanni Campeggi , Cristoforo Alberici pavese, e Cariò 
ftuino reggiano, cìelPultimo de’ quali diremo nella storia 
del secplo susseguente . sòVnoa iig 

'"XLV. Frattatnò venuto essendo lo Stato di Mìlàh,ó^bf 
poter tìé’ Francesi , il re Luigi XII fece chiamar Ffflppc) 
póme suo suddito a Milano , cop promessi dello Stesse sti- 1 
pendio, di etti godeva in Padova, Filippo dunque rèpaibsì, 
a Venezia insieme coll'ambasciadpr francese, cercò il con- 
gedò,* ina la Repubblica fu costante in negarglielo’,' tkféh'ér 
Giovanni Rùccellai che ivi ailor ritrovatasi/ ip potrò /dis- 
sé urt giorno, raccontare in Firenze che 'per il Solo FÌlip-* 
po Decio fio vedufi contendere caldamenfe'insiemé i! ré^'tìf 
Franciq e la Repubblica veneta. Questa Ordinò' al Deci# 
che tornasse tosto a Padova , ne mai pensasse a pàrtirùe' . ! 
Ma il senato dj Milano non cessava di‘TaV<£ ferVpzé'^cfs’Sò- 
il ré , nèil'Vepcc-ssàvà di pressar la RepubMcir pèFriai'èfÒ 1 

Finppò.' Dovette quésti àirunque tòrn’a^ea^Vénézià'/ò^é?? 
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tjogs Leonardo Lbredano gli disso tali esser le premure del 
re Luigi, cfi’ei non poteva ameno di non secondarle; ma 
che. io stesso Filippo avrebbe fatta cosa gratissima alla Re- 
pubblica, se egli stesso ricusato avesse di lasciar Padova. 
m il Decio soggiacente rispose che se la Repubblica non 
avca for^e a impedire la Sua partenza, molto meno potea; 
egji sospenderla, suddito, coni’ era, di quel monarca , Con-, 
venne dunque dirgli congedo, e Filippo a’iy di dicembre 
del 1505 giunse a Pavia, e per sette anni spiegò; ivi il Djip* 
*ó canonico, udito da gran numero di scolari , molti .djei, 
cjùafi celebri per nascita e per dignità si annoverano quj^ 
dal Bòeza. Accadde intanto cbo il re Luigi sdegnato contro, 
i! fontef. Giulio II col consiglio di alcuni giureconsulti, ; e. 
fra gii altri del Dccio, radunò: il sinodo in Pisa, jL^jui lo» 
flesso Decio fu costretto suo malgrado a recarsi . Poiché, 
quel sinodo fu da Pi?a trasferito a Milano, il Decio scrisse 
^'cardinali che il componevano - , perchè gli fosse permesso 
df non, avervi più parte; ma questi gli rinnovare»! Je istalla 
ze ,perchè proseguisse a prestar ad essi la sua opera , e ft^ 
forza al Decio l’ubbidire. Così la lettera del Decio, come ia 
disposta de’ cardinali sono state dal Èoeza date alla luce* 
Il pontefice sdegnato contro del Decio fulminò contro di 
l,ui, la scomunica. Ed egli ne ricevette la nuova quasi' ab 
tempo medesimo, iù cui le armi de’ collegati chiamare in 
aiuto da Giulio II costrinsero i Francesi a lasciare l’ Ita-, 
Jia , Era egli allora in astato cagionevole di salute; ma puf! 
gli convenne fuggirsene prestamente. Ritiratosi dunqUein 
Asti e poi passato ad Alba, scrisse di là al pontefice chie- 
dendo scusa di ciò che costretto dalle minacce del re db 
Francia avea contro di esso operato nel concilio di Pisa.! 
Ma Giulio II non volle allora udire scuse di sorta alcuna . 
E Filippo ebbe oltre ciò il dispiacere di udire che gli Sviz- 1 
steri entrati in Pavia aveangli rubata interamente la casa , 
e seco portatine oltre a 400 libri, e quanto vi avean trova- 
to di abiti e di ogni genere di suppellettili ; che la casa 
stessa insieme co! suoi beni stabili erano stati donati ad al- 
tri; ch’entrati innoltre nel monastero di s. Andrea, ove. 
egli avea data ad educare una figlia di dieci anni , avean vo-, 
luto rapirla ; ma che mossine finalmente a pietà l’ avean la-; 
sciata, spogliandola però d’ogni cosa, e portando seco 300, 
scudi che per gli alimenti di essa erano stati depositati . Fi- 
lippo costernato a tai nuove , e non credendosi ben sicuro 
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STORIA ÙELlIA IÈTTER’At! ITAL. 
in Italia, '^assò in Francia, ove egli ebbe t ròppo dolci toto- 2 
pensi delle sue passate sventure . Perciocché appena 'giuri- 1 ' 
j>eyà a qualche città, che tosto affollavansi a gara gli scola- - 
riHtìtfi'a riceverlo 3 e per tal maniera quasi sulle loro spai- 2 
le* giunse a Lione. Solo egli ebbe a dolersi de’ cardinali! 
francesi da lui serviti nel sinodo di Pisa, i quali radunati! 
allora in Lione, essendogli debitori di 300 scudi , a giatt- 
pena gliene contarono 100. Più grato si diè a vedere il tè - 
Luigi Xll da cui fu nominato membro del parlamenti di- 
Grtgnòble. Mentre ivi si tratteneva, Girolamo Rottigella 
giureconsulto, di cui or ora diremo, il quale insieme coli 
Pedo era stato da Giulio per la medesima ragione scellini-^ 
jùcafò , verme a trovarlo, recandogli un Breve di Giulio li- 
scrìtto ad àmendue, con cui offeriva loro il perdono , par- ; 
che si recassero a Roma . Ma il Decio non volle esporsi;* 1 
tal viaggio , e scrisse facendo le scuse insieme di ciò die 
in addietro era avvenuto , e del non poter ora venirsene a 
Romd; la qual lettera , come pure il suddetto BreVeili 2 
Giulio , si leggon presso il Boeza . Filippo frattanto fu chia- 
màio a interprete del Dritto civile in Valenza nel Delfinato 
collo stipendio di 1000 franchi non mai in addietro conce- 
duto ad alcuno. Erano quelle scuole allóra spopolate e de- 
serte , e appena vi si contavano 2.5 scolari . Ma non si tosto 
Filippo vi giunse , che 100 scolari a lui sén vennero da Avi-' 
gnone, e nel primo anno della sua scuola n’ebbe 300,0400 
nel' secondo, e fra essi molti uomini per nascita e per dignP 
là ragguardevoli . Al tempo medesimo , a istanza de’ cardinali 
raccolti in Lione, scrisse in confutazione di un libro che il 
card. Gaetano pubblicato avea contro di essi 3 la qual opera 
del Decio afferma il Boeza di aver veduta e letta . Essa pe* 
rò non fu pubblicata, perchè morto nel 1513 Giulio 
succedutogli leone X,quel sinodo fu disciolto, e il nuovo 
pontefice, ch’era stato in Pisa discepolo di Filippo, gli 
scrisse tosto un Breve in cui lo prosciolse da qualunque 
censura egli avesse incorsa 3 e poscia l’ anno seguente eoa 
altro suo Breve invitollo a Roma , ove gli proferse la cat* 
tedra di Dritto canonico collo stipendio di 500 scudi. Amen- 
due questi Brevi si riferiscono dal Boeza. Il Decio »oii 
credette allora di dover lasciare la Francia . Ma poco -ap^ 
presso, morto il re Luigi XII, non sapendo egli che foren- 
se sperare da Francesco I, bramava di far ritorno iti Italia. 
E opportunamente avvenne che l’università di Pisa bramò* 
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sa dr, risorgere aU’^wica sua faina .gl’ inviasse fino a Va- 
lenza ,/ann.ri ji4,itsuo cancelliere Giuliano da Vinci ^pre- 
gando}? 3 fare ad essa ritorno, I. patti erano che ayiebbe-dj ^ 
suo isti pendio Soo.fìqrini; che avrebbe il primo luogo ty^,, 
pyofe$?<>ri, e senta competitore alcuno; che .ninno altro/, 
pretore potesse avere stipendio uguale, o maggior (Je^t 
sno, fitritnente gli .si dovesser accrescere altri zpo ; fiorini 5 
exb^gliiosser pagati pel viaggio yoo fiorini oltre io $tipnnr^ 
dio. Filippo accettò volentieri .sì generose proferte/ ma? 
divoratasene la nuova, i cittadini di Valenza si adoperarqn . 
per , modo , che il re Francesco I scrisse a Filippo che. 
avrebbegli fetta cosa assai grata poi non partire, R lìccio r 
non lasciò di usare ogni mezzo per ottenere il congedo $ . 
recossi a. tal iìne innanzi al re stesso, da cui fu acqoltp bp- p 
nigpamente. Ma altro non potè ottenerne,,, se nqn, qìie,,, 
quando lo Staio di Milanq tornasse in poter dq’ Francesi., t 
egli» sarebbe stato chiamato professore a Pavia x e, fetto in- 
sieme senatar di Milano. Così avvenne l'anno seguentQf 
1 515 » e Filippo venuto in Italia, cominciò, la sua scuolq , 
in Pavia. Ma la guerra non permetteva a quella uqiver^t^. 
di.gqdere di quel}a pace che le era necessaria . 1 professori, 
nop eran pagati, e Filippo non potè mai entrare. al posses-. 
so della carica di senatore. Anzi il pericolo' di. vedersi di 
nuovo esposto al furor de’ nemici, lo costrinse a fuggire -r 
Recatosi dunque a Firenze, fu invitato a. Pisa , ove cojnitt- 
ciò con incredibile applauso le sue lezioni . R presidente 
del senato di Milano a nome del re scrisse allora a Filippo 
pressandolo a ritornare a MilaJlo, coll’offerta di icooapr 
nui scudi di oro detti del Sole , e della carica di senatore, 
e scrisse insieme a’ Fiorentini , pqrchè gli permettessero cjt 
partire..* M.a i Fiorentini pon volean privarsi di sì celebre, 
professore, e gli negarpn perciò la licenza di lasciar quello 
scuole, Temeva Filippo d.’ incorrer Io sdegno del re d( 
Francia; e perciò invitato dall’università d’ Avignone a re-; 
carsi colà collo stipendio di 1000 scudi d’oro, rispose ac- 
cettando l’invito, a patto che il re dopo due mesi vi ac- 
couseiitisse . Ma Francesco I fu allora inflessibile. 1 Vene- 
ziani .poscia sa fecero innanzi , e il chiesero per la loro tipil 
versila di Padova, e ne fecero istanza al re. Ma quest'.ìn 
quel, frattempo avealo finalmente ceduto agli Ayipó:;W ? 
Filippo però* essendo trascorso il tempo col essi fis ùb', 
non volle accettarne l’invito; e perciò i Fiorentini.'?.: nr*. 
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54 STORIA DELtA^tEfTEèAf. ÌTàL 
WÌUl b»àl®èìiÌè che il red i FYartcianon se né sarebbe 
fiutato offeso , trattennero Filippo in Pisa per altri sei anni; 
Gòst egli Vi Stette sino 3115x5; e a!ior fa conferfnato perì 
filtri tre anrti , a patto che in ciascuno de’primi due aitò 
avesse 1200 fiorini d’oro in oro, e nèl fèrzo annoi 1-5004 
^tii'finìsee la vita del Decio scritta dal Boeia-, il qual càtu 
cfiiutfé dicetido che Filippo nel 1515 contava 69 anni dfc 
età; è ch’era ancora sano e robusto. Ma sappiamo Ch’égli 
ità cdntlnuòy sinché visse, cioè, secondo il còmutì consen- 
si degli scrittori, fino a’ 15 di ottobre del 1555 , nè io veg- 
go pè*® i c h" ess * rechino alcun monumento a comprovar 
•quest'epoca della morte del Decio. Il Panciroli, PArèétó 
fi pii Fabbrucci riferiscono 1 * iscrizion sepolcrale eh’ ei fece 
oticór Vivo incidere sul suo sepolcro in Campo Santo difPi* 
sa » Essi Ci danno ancora il catalogò delle molte opere lega* 
fi da -lui composte e stampate, e aggiungo» gli elogi che* 
mólti 'tie han fatto. Ma dopo tutto ciò che abbiam detto 
dèlia gara delle università e de’ principi in invitarlo a loro,', 
delle contese che perciò futon tra essi, degli stradrdinaw 
Stipendi a lui assegnati , e del gran numero di scolari cte 
in’ ogni tempo egli ebbe, panni inutile rallungarsi a: di- 
mostrar con parole ciò che i fatti stessi comprovano sf 
chiaramente*. 1 ' < > • '••i;:! 

xj vt. ^ XLV'I. Nbl siamo ornai alla fine della lunghissima sefiedfi 
f iùrccon- giureconsulti di questo setolo tessuta dal Panciroli -, di coi 
«uhi . pure per amore di brevità abbiamo lasciati alcuni iif dispai* 
te. Perciò ancora io accennerò solamente Cristoforo Alberi- 
ci jtdvese , di cui il Panciroli fa un cenilo parlando del Dè- 
cio ,e di cui più ampie notizie si possono vedere presso ileo. 
Mazzucchelli ( Scritt. it.t. 1 ,par. 1 ,p. 291) ; Giambattista Sfòn* 
drati cremonese, da molti principi dé’ suoi tempi adoperato 
in onorevoli ambasciate , e morto in età di sóli 56 anni iti 
Venezia l’an. 14 96 ( c . 141 ); Girolamo Bottigella pavese ce» 
lebre singolarmente per la Vasta sua memoria (a), e cheCCin- 

« ; ” J '* * pfr /O 

( *) Hi Girolamo Botticella fa im professate le leggi ìrr Pavia, iti K 
tal; elogio Teseo Ambrogio nella stia dova e in Rotila con tale stima , eli è' 
Jntrodttiionc alla lingua caldaica , pareva di vedere in lui risórti i fili 
che diUìcjlmence troverassi Cuguaìe celebri ginreconSulkì ròmani; ch'era 
di altro giureconsulto ; e poiché il di tale èlóq'aenz.i dotato, Che 'scrrr- 
co, Mazz ucchelli non ne ha fatto brava un nuovo Demoscene , è di si 
tfnqo nel parlare' di questo scritto- rara memoria, che niuno de’plù ce- 
re , .aon dispiaceri ch’io qui ne dia Jebrf per forra iti essa a lui potevi 
un breve transunto . Narra egli dim- paragonarsi, e che aveane data so» 
S uc (f. iti, ec. t efie Girolamo *vca lcnnc prubvaìjélt»''anivei } sff2 di'ti- 
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fiagno^del Docio nella scdmimjcafulminaiagli conno da Giu-f 
lio II, gli fu compagno ancora nella carica dj Parlamentarie* 
hrGrfendbie ,ove riconciliato pòi colla Chiesa mori in etàdi 
èoli atiiii nel r 5 1 5, di cui, oltre ciò che né ha il Panc^rpjì 
(■^145) , si può vedére l’articólo del fcó. BlazzucchéLU (L Ci 
l;i,paf. fyp. 2472 ) (a); Vincenzo Paleotti bolognese avola 
del celebre card. Gabriello Paleotti, e professore esso aficon 
ta in Bologna, dì cui il Panatoli { c. 149 ) riferisce un ma-j 
gnified eìoglo fattogli da Filippo Befoaldo il vecchio. Pi ajf 
coni aliti che fiorirono ili questo secolo in pariti, e ih parf£ 
nel seguente , come di Carlo Kuini reggiano e di Alberto 
Bruni astigiano, ci riserblamd a parlare nel VII tòmo.. Fir 
halmente il F'anciròli nomina sol di passàggio ( c . /41) (Paolo 
Cittàdihi, di cui cì lascia dubbiósi s’ei fosse milanese dipfc 
triayòvvet padovano; Ma milanese indubitatamente Jó dice 
Marco Mantova ( Epit.yiror. ili. ». zo 6 ) , e con piò certezza 
conformasi ciò dal titolo premesso alla suà opera de JurePa f 
tronaius stampata per la prima vòlta ih Friburgd nel ifój> 
nel quale egli c detto de Medìolano. E in Friburgo appunto 
tra egli professore di leggi colà chiamato per la fatila iti cui 
erà d?uom dotto, e vi stette più anni, finche tornato a Mi* 
lanoyfu ivi giudice dèlie appellazioni nel foro ecclesiastico 
sotto i due Ippoiiti Estensi fino all’ an. 1515 ih cui finì di 
vivere . Cosi si afferma dall’ Argelati ( Bibl . Script, mediai, t. 
1, pars z, p.4ì6, bc.), il quale pòscia con grave anacronismo 
soggiunge che di lui si hanno più lettere scritte al card. Fe- 
derigo Borromeo l’ an. *i9s> rp. . ; 1.31 
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yi*S quando per tri giorni ti espose 
al pubblico, pronto a recitare o ttic- 
ti , o cjiial parte piacesse più a cia- 
scheduno , J del libro XII del Digesto 
vecchi»', di alcilni dèi Codice dèi se. 
stó delle Decretali , delle Istituzioni 
di Giusciriiano , dell* Egloghe e del- 
le Georgiche , e del libro sesto delle 
Eneide dì Virgilio, delle opere di 
Ovidio e di Valerio Massimo, e del 
settimo libro della Storia naturale 
di Plinio , e a rispondete a qualun- 
que ifitqrtogaiJone sopra essi gli ve- 
nisse fatta ; il qual cimento ei so- 
stenne con sonfimo applauso innanzi 
a urta immènsa assemblea . E certo j 
si in questo, pass» non vi Iva esage- 
razione 1 , non troverassi forse esèm- 
pio, ài sfarzo di memoria cotanto 
*44 oj-jjìnar io . Conchiude poscia di- 
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tendo che tutte le università d* irai 
lia risonavano delle lodi di Glrola-’ 
irto ; e eh' essendo egli v&uto' a moro 
tt in Roma in età a'rfcot tresca , floA 
di 4p anni , fu ivi nella chiesa della 
Minerva eOn sommo ohore sepolto .li- 
tui Un’ Orazione di GfvoUmo Bor-/ 
risei lu in favore di Oianfilippo Gam-,, 
battuta podestà di Pavia , stampata due 1 
volte sulla fine del Sec. XV, si fam- 
menta dall’ ab. Marini ( Delti «Subit- 
ili ftntif.r. 1, f. }ij ) 

( * ) Tra’ celebri giureconsulti om- 
meSsi dal Panciroli dovessi ricordare 
liartolonimeo F.rcolani bolognese , il 
cui padre Niccolò dr Andrea nel 14}# 
a’ 4 di febbraio era stato ammesso al- 
la cittadinanza di Bologna, incili 
per breve di Pio 11 fu confermato 
Bartolommeo nel i-ypp . Questi "fu lati. 
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, STORIA DELLA LETTERATI ITAL. 

XLVI^, Se altri giurecousulti non avesse avpti 1? balia «VJ 
questo secolo , fuorcbèji rammentati finora , il ior, numera 
sarebbe tale-, che forse tutte insieme le altre nazioni apri) n$, 
popebbon mostrar 1\ uguale . E nppdimeno quanti oq ho iqi 
ommessi che avrebbon potuto esser mentovati con loffejtLq. 
Storie delle università di Ferrara ,-rli Padova e di Pisa,,? 
talogi de’ professor bolognesi dell’ Alidosi, le biblioteche 
le, particolari città e provincie ce ne offrono un nomoro att* 
cor maggiore di quelli de’ quali abbiani finora parlatp’^Ma, 
quando avrebbe fine questo argomento , se io volessi parlata 
distintamente di tutti? Alcuni pochi soltanto ne accennerò, 
a questo luogo tra quelli che degni sono di special ricordane., 
za. Bornio dalla Sala bolognese e professore dileggi nella pa-, 
tria fu grande .amico del Filelfo, che gli scrisse più lettere ttsp 
il 1453 <? ’l 1459 (l. z, ep. i $3 l. 3, ep. 17; /. 5, ep.iS, 18,40,, 
47j l, ; 6 , ep. zo, 59 ). Un passo degli Annali bolognesi dei- 
Borselli ci scuopre il carattere libero e coraggioso di que- 
sto giureconsulto. Essendo venuto a Bologna l’ an. 145^ 
iPt'O 1 : — — — — — — — ■*— : — »- <. , ojr.iviw st 


ICMO in Bologna nel 1441 , « 1 ’ an- 
no seguente cominciò a leggere il 
Diritto civile nell’università della 
sua patria con onorato stipendio che 
nel !4<>o giunse alle ?oo lire. So- 
stenne in questo frattempo gl’ impie- 
ghi di anziano , di giudice del foro 
de’ mercanti, e di, gonfaloniere del 
p'opolo , e come tale approvò gli Sta- 
tuti della circi nel 14^4. Quanto ei 
fosse stimato in Bologna, il mostra il 
decreto fatto a’ *7 di ottobre del 
1459 sia quel Reggimento «he temen- 
do Che 1 ’ Ercolaai passasse a leggere 
altrove, gliene fece severo divieto sor- 
to pena della confiseaiionc de’ beni, 
e ancora della vita. Ciò non ostan- 
te ei passò a Ferrara nell'an. 1.4 « j , 
chiamatovi dal duca Sorso ; e per 
cinque anni vi ebbe la lettura pu- 
lsarla di legge collo stipendio di 
1100 , e poscia di udì lire. Nel’ 
14*8 fece ritorno alla sua cattedra 
4 i Bologna con grave dispiacere di 
Borso ; e ivi poscia fini di vivere 
Dannel seguente, e fu sepolto in s. 
Giovanni in Monte . Autentici monti, 
menti di tutte queste cose da me ac- 
cennate si trovano presso il sig. 
march, senatore Filippo Èrcole ni prin- 
cipe del R. I., da cui mi sono 
arati cortesemente trasmessi. Piò al- 
tri uomini i Ussiti- nella repubblica 


.delle lettere ebbe poscia ^csta 
bìl famiglia ; e fra gli altri Marcan-' 
tonto del co. Agostino molto Iodate 
in una sua lettera da Giulio'. Castel*, 
lani f Caittìl. i/ i <t. I, 3 ) u ove sem-. 
bra indicare una letteraria adunania* 
che presso di lui si teneva ; Gì cola, 
mo di Bernardino, ch’ebbe le <»np-; 
revoli cariche di podestà di Co rteg-* 
gio , di Mantova , di Genova , delia 
marca, d’ Aneona , di auditore della 
ruota di Firenze , e di liiogòcenentd 
del duca d’ Urbino , e di cui si hvrtd 
no alle stampe alcune, ledete e 
sigli, e fra gli altri uno intitolato 
Huponsiim stampato in Fireiité néffaS? 
1577 , e da lui dedicato, al grfn, A'i 
ca Francesco . Il co. Agqstino^ il 
co. Cesare suoi figlrtrtmt àoh nneil' 
miti per gli- elogi che nelle sue ope-5. 
re ne ha fatti il Varchi , il ajuale 
dal secondo di essi diede il, nome al 
fitu Lrtclant . Anche un altré rama di 
questa famiglia stabilito, in pciu^is^ 
ha dati poscia a. mondo illustri giu- 
reconsulti e fra essi non- eoro- 
sciuti principalmente per .Je. , 
re che se ne hanno alle stam- 
pe , Vincerne* soprannomàtb ?1 Fteì 
gio, c Francesco , de’ quali si fos, 
son vedere più distinte notiate pres- 
so il Crispolti , c gli altri scrittori 
pirugio* . - i_’ I ib o/fo , iqrr: 3 J 
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** Jl'poiTilèlv Pio II, Bornio fu destinato a complimentarlo con nr7;x 

* unaòrazióne . Egli soddisfece al carico ingiuntogli • mH ne! ° -nnoo 

' ragionare riprese apertamente coloro che presiedevano l: W ? ^'«Usb 

* Reggimento. Perciò il pontefice, dopo aver Iodato'!’ orato- T Il il, 
V re, temendo che non fosse per venirgliene qualche danno,’ 0 

M seòo il condusse a Mantova. Dopo il qual fatto soggiugne 
14 l’annalista: Iste Damims Bornius Socrati Tbìlosopbo valile si - 5 
51 mìlis futi (Script, rer. ital. voi. i j, p. 89 1) . Questo fatto si nar- ! ' 

H ra ancora dallo stesso pontef. Pio li ne’ suoi Contentar) àl- 
a detto 'anno , ed ivi loda l’ erudizione e l’ eloquenza dell* ora- r ’ 

2 toré nóh meno Che la soavità della voce. Par nondimeno'- 
& che ftórnio tornasse poi in Bologna ; perchè , secondò T A li- r - 
- dòsi ( Dott.bologn.di Legge , ec. p. 48), ivi morì, non sappia- ' 

* mo di qual anno , e fu sepolto in s. Francesco. Negli stes- 1 
> si Annali si fa onorevol menzione di Alberto Cattani bolo-k 

* gnese . Egli era professore in Siena, quando l’ an. 14581' 
t Bolognesi gli comandaron di far ritorno aHa patria (l.c. 
i) /r. 8^7 ) , ove fu uno de’ XVI reggenti , e con questo caratte- 
1 re inviato nel 1471 a Ferrara a trattar di pace col duca 
» Borso ( ib.p. 898 ) . Ei morì nel 1477 , e ordinò nel suo te- 
•• stamertto, che non si Usasse alcuna pompa nel seppellirlo ; 

» e a questo luogo egli è detto dall’annalista Jwrisconsultus , 

£ Eques , & Patritius ( ib.p. 901 ) . Antonio Corsetti siciliano 
i professore in Padova per molti anni circa il ^89 giunsfc 
; ad aver lo stipendio di 500 ducati , pruova della non ordj- 
", naria stima in cui egli era ( Facciol. Fasti Gymn.pat. pars 1, 

!< p.6z). Di lui e delle opere da Jui composte parla il Fabri- 

l ciò ( Bibl. md. & inf. Latin. 1. 1, p. 12.5, ec. ) , e più kuigamcn- 

te il Mongitore ( Bibl. siculo, t. i,p.6o) . L’ Argelati tra’giu- 
^ reconsulti milanesi annovera ancora Giovanni, de’ Gradi 
l (Bibl. Script. mediol. t. i,pars a, p. 700 ) , di cui si hanno più 
opgré appartenenti all’uno e all’altro Diritto, ed altre anco- 
ra di diverso argomento, il cui catalogo si può vedere pres- 
! só fl detto scrittore, e più esattamente ancora appresso' 

; il Marchand ( Diti, bistor. t. 1 \p. Z09 } . Ma questi pensa che 
1 Giovahni fosse francese di nascita e non italiano . E a dir 
vero mi sembra che così pensi a ragione. Quasi tutte le- 
opere di Giovanni sono stampate in Francia e non in Italia , 
e ve .n’ha ancora taluna da lui scritta in francese ,in cuiegji 
si appella Jean des Degrès . Niun indicio egli ci dà di esser 
nato jn Italia » g non v’c autor milanese» o italiano di quei 
tempi, che di lui faccia menzione. E: perciò io inclino a 

ere- 
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Credere dìe noi non abbiamo dritto di annoverano tra no_- 

'itrfi lo conchiuderò durìqùe la serie dé’giufecòfìsuru^ eoi 
mentovarne un altro che alla scienza delie leggi unì la pia- 
cevole' letteratura , e alt’ insegnar dalla cattedra congiùnse# 
luminosi impieghi. Ei fa Pietro Cara natia di S. Gemmano 
nella diòcesi di Vercelli. Non abbiamo opere legali palili 
pubblicate,. ma solo alcune orazioni e alcune lettere Starr/-? 
£.1te in Torino He! ryiò. Da due elogi in onor dèi Cara', 
che lor precedono, tessuti uno in prosa da Ubertino 
co da Gréscentinò, l’altro in versi elegiaci da Rassano Ro- 
bilio poeta mantovano, rarcogliesì ch’ei fu professorjìy. 
leggi in Torino, e che con tal plauso insegnava che , se ero- 
diam loro, non só! da tutta l’Italia , ma dalla Germania , 
daflà Francia, dall’' Inghilterra , dalla Spagna, dalla Dani- 
marca, è per fin dalla Russia accorrevano scolari ad udir- 


lo ; e si affollato era ri concorso , che non essendo capace 
a contenerlo la scuola , molti dalla pubblica strada arrampi- 
cavansi sulle finestre ad udirlo. Essi aggiungono ch’egli era 
non solò eccellente giureconsulto, ma eloquente oratore, 
non mediocre poeta, egrègio filosofo, in tutte le Storie 
Versatissimo, dotto nel greco, e finalmente sfravissim^ e 
giustissimo senatore . Sostenne molte illustri ambasciati a 
Luigi XIT, re dr Francia', ai duchr di Alitano, al marchese, 
dr Monferrato ,all’imp. Massimiliano,, alla Repubblica, ve-. 
'neta,a due sommi pontefici Sistó IV e Alessandro VI, dai 
primo de’ quali ebbe il titolo di conte del sacro paja^gla- 
teranese; e le Orazioni che se ne hanno alle stampe , fuxon 
da lui in tali occasioni composte. Finì di vivere nel 150:. . 
DI lui parìa il sig. Vincenzo Malacarne nelle Notizie dei. 
Medici piemontesi ( 1. 1, p. 1 5 f ) , e speriamo dì vederpe un 
bell’ elogiò tra quelli degl’ Illustri- Piemontesi, che si vap- 
no or pubblicando . . ' 

I. XLVIII. Così la giurisprudenza fu con sommo ardore 
- coltivata in Italia nel sec. XV. E la fama de’giUrecohsutù 
• italiani non solò trasse a queste nostre università gran np* 
i mero di scolari dalle provinole straniere, ma fece ancora 
che alcuni professori italiani fossero altrove invitati con 
lauti stipendi, acciocché col loro ingegno e colle Ioio fati- 
che giovassero a quelli che non potean viaggiare in Ita- 
lia , e rendessero più famose le università oltramontane. 
Già abbiam veduto con quale applauso tennero scuola 
'in più università d’Allemagna Pietro da Ravenna, e in Va- 

lec- 
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letizi ne! Delnnato Filippo Derno, e quanto si adoperaro- 
no' pei aver questo secondo gli Àvignonesi . Abbiam, pari- 
mente veduto che Paolo Gitadini fu per più anni.profes r 
sor di giurisprudenza in Friburgo negli Svizzeri,, Quidob- 
biamp aggiungere ancora che tre Italiani Fan. 1497/141000 
dall’ imp. Massimiliano chiamati a yienna , perchè ivi faces- 
sero rifiorire lo studio del Diritto cesareo da più anni ne- 
gletto Essi furono Girolamo Balbi , di cui diremo più & 
lungo tra’ professori di belle lettere, Giovanni Silvio e Aj** 
relip siciliano. Questi ultijni due spn nomi del tutto sco- 
nosciuti, e non ne avremmo memoria alcuna, sp non ne 
avesse fatta menzione Giorgio Eder nel catalogo che ci ha 
dato de’ professori dell’università di Vienna (V, ^Agostini 
Scritr. vcaez. r. 1, p. 246 ) . E noi non dovevam qui passarli 
sotto silenzio , perchè essi debbono annoverarsi tra quelli 
che in ogni tempo han conservata al!’ Italia la gloria di inaei 

stra delle straniere nazioni. , ' , ' 

-in .i;‘A i£ »•: ' ' r.- c 

Capo V. - 

\ ex * -A • * * ■? * • . . . ■* ** ” f ‘ J * ‘ ' * r ! tT 

j 110,-1 vi Giurisprudenza e(desi.istica , , 


1 : V^dò che nella storia del sec, XIV si è da noi osserva-* 
to', Cioè che l’ecclesiastica giurisprudenza ebbe minor. nu- Questo 
tirerò di seguaci che larvile, dobbiam qui pure osservar- ’^be’inou 
Ip. O fossero le più onorevoli distinzioni a’ giureconsulti tìcchi»»- 
accordate, o fosse la più fondata speranza di giungere per torl • 
tal mezzo ad adunar gran ricchezze, e ad ottenere cariche 
luminose , o qualunque altro ne fosse il motivo , la serio 
dè’ canonisti , che qr ci si offre, c assai più scarsa di quel- 
la 'de’ primi, su cui ci siamo finor trattenuti. Egli è vero 
péVcf, che alcuni de’ professori nel precedente capo da noi 
nominati interpretarono ancor talvolta il Diritto ecciesia- 
stìco ^perciocché assai frequente era il passaggio dali’upa 
d/ttédra ^!P altra . Ma tra quelli ancora, di cui dpbbiam or l}lll?R 03 
ragionare, alcuni spiegarono per qualche tempo il Diritto 
Civilé . "Se ipinor però ne fu il numero, non ne fu mino- -nomini» 
re là feltra ; e noi vedremo alcuni tra’ canonisti di questo 
setolo ‘èitfirc peMor sapere ad altissima stima, e ottenere. 
iffpWtiiio ragguardévoli dignità. In questo capo ancora^ 

noi seguiremo l’ Ordine del Panciroiì, aggiugnendo- però e- 

•«toudè oionridt oaitsrqqf. * - »,* 00 07 v c Ar ' 
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-bort^eridò piè cose in coi egli c statò o poco ésartto\ b I 
-frappo 1 sàpértiéiafó V-£ : 3 ‘ 6 '/'• J> * v »c 'à v * 4 - l ** 1 * -, 

n. i primi eh’ egli ci offre , sori due nobili veneti , che 

Wor”i°ni ààgè'aróeme crederono di accrescere anzi che di sminuire ! 
e p^ntTuo?!» gtoria dell' illustre loro famiglia col salir sulla cattedra ; 
Dandolo vdélP'uftive'rsità di Padova 4 cioè Pietro Morosini e Fantino 

Dandolo (/. Il Morosini spiegò in essa pèt* più ari* : 

.ni -di it Diritto canorticò, non già circa il 1414 come Si iaffer- 

ttlià da!’ 'Panòiroli, nel qual anno ei fihì di vivere, ma sòl ‘ 

-printipio del secolo. L’an. 1404 egli era già canonico della ' 

^catfedral di Trevigl , come pruòva il p. degli Agòstinl ( Scrìtt * 
•‘óenez- ~>P 4 1 ) > benché forse ciò non lo impedisse dal pfò- ? 
seguire Pintrapresa lettura. Ma certo el dovette lasciarla * 
l’an. 1408, quando da Gregorio XII’ fu eletto cardinale . 1 

-Egli intervenne poi al concilio di Costanza, e morì, come * 
gi-è dettò-, Pan.‘l424, corèe si afferma da tutti gli Iscritto- 1 
ri delle Vite de* cardinali . Egli -àvéa scritte alcune opere : 
•sul Diritto canonico, e se ne lodano singolarmente i ,Cò- ;! 
menti sul sesto delIe ; DecrétaIi , i i^uali però nòn han mai 
vèduta la luce .Di Fantino Dandolo ci ha date le più ampie 
e le più esatte notizie che si potesser bramare, il sopracci- ; 
■tato p. degli Agostini (l. c. t. i,p. x), a cui io rimetto il lèt- 
foré che brami di esserne istruito . Era egli figlio di quel : 
Leonardo Dandolo da noi mentovato nel tomo precedente 0 
Ap. *7 f ); e dopo' aver compiuti i siici Studi nell’ universi- 
;tà di Bologna e di Padova , ottenuta in questa la laurea 
-P an. X40i i pvi : fu professor per qualche anno, finche cirèt ì 
il 14Ò4 tornato a Venezia , fu dalla Repubblica onorato di 
■cospicue ambasciate e d’insigni preture, poscia dà Euge- 
nio! IV fatto protonotario apostolico, sostenne dal 1431 8- ; 

«0 al 1433 il g overn ° di Bologna , quindi nel 1445 fri con- 
secrato arcivescovo di Gandia, e finalmente due anni dopò 
trasferito al vescovado di Padova, ove morì nel 1459. Di 
dui non sì ha alle stampe che un compendio della cattolica 
Fede 5 ma altre opere se ne conservano manoscritte, àlctj- 
ne delle quali appartengono alla scienza di cui egli 'fu pro- 
fessore . Nomina il Panciroli nel capo medesimo Prosdocì- 
ftio de’ Conti padovano lettore di Diritto canònico prima 
ih Padoya nel 1403 , poscia in Siéna, ìndi di nuovo in Pa- 
dovane adoperato ancora-in più onorevoli incombenze fi- 
no al 1449 in cui finì di vivere (Vi Facciol. Fast. Gymn.p.it. 

pars. 


..ih il ^ ® H' : i .**» * 

; e Giovanni Garzoni veneziano , che secondo 
il Facciolati 37 ) cominciò a leggere nella stessa uni- 
versità l’an. 1438, e continuò fino oltre alla metà debse- .n 
colo ; e Paolo Dotti padovano , che ivi parimente fu prò- 
, fossore di gran nome dal 14x1 fino al 1448 ( ib.p.19, ec.}y „, r L \ , 
, é. Giovanni Verzellesi pur padovano figlio di Francesco , bobina 
! ameridue professori ( ib.p. 45J di molto grido. > , [ ;-1 q ■ 

III. Lorenzo Ridolfi fiorentino, di cui il Panciroli passa in. 
a parlare (£. 30), dee aver luogo tra’ canonisti più per k> R ^gif, TO 
studio che di questa scienza egli fece, e per le opere c4e 
i in essa compose, che per la cattedra da lui* sostenuta j k 
opale dovette essere di assai breve durata. 1 Egli; era pro- 
fessore in Firenze nel 1403, come da un codice ms. pruo- 
* va il eh. ab. Mehus (praef. ad VÌt . * 4 mbr. catnahl. p^% t ) . Ma 
, e negli anni precedenti e ne’ susseguenti le cariche e- le com- 
missioni, di cui fu onorato, nou gli permisero al certo di 
; .salir sulla cattedra. I monumenti dell’ archivio pubblico di 
Firenze citati negli Elogi degl’illustri Toscani (t^z )<,je dal' 
Suddetto ab. Mehus, ci pruovano che fin dal fu' 

mandato ambasciadore al pont-ef. Bonifacio IX e al rse dei 
| Romani; nel 1399 al re Ladislao; nel 1401 a’ Veneziani e 
all’ iitìperadore , e a Roberto re de’ Romani $ che trovatasi 
in Padova; nel 1404 a Innocenzo VII. L’ 30.-1405 fu elet- 
' to da’Fioremlni tra i dieci di Balìa destinatila trattar Tacqui* 
sto di Pisa { Cren, di Lucca , Script, rer. ital. voi. 18, p. Sòr), 
e nel seguente ebbe il governo di Piombino. Poscia dal 
1407 fino al 1410 fu adoperato da’ Fiorentini in molte am- 
basciate, e singolarmente nel dare gli opportuni provvedi- 
menti pel sinodo tenuto in Pisa l’an. 1409. Sei anni ap- 
presso, cioè nel 1415 fu ambasciatore a Jacopo conte de la 
Marche creato re di Napoli, e neli’an. 1417 fu tra gli u£- 
fiziali che soprastavano allo Studio fiorentino. Nel 1415 fu 
inviato a’ Veneziani per determinarli a collegarsi co’ Fio- 
rentini contro Filippo Maria Visconti; del che, oltre più 
altri scrittori , ci ha lasciata memoria nelle sue Vite dei 
Dogi veneti Marino Sanudo. -oigli ix. d’ aprile (de! detto 
anno ) giunse in questa Terra un Oratore della Comunità di Fi- 
renze chiamato Messer Lorenzo de’ Ridolfi , che era mo della Bai- 
ti. 1 di Firenze , supplicando alla Signoria soccorso , se non che 
vedrebbe la dis fazione di Firenze e di tutto il suo stato „ e con 
molte umili e belle parole ( Script . ra\ ital. voi. 11, p. 979) ; 
e ottenne in fatti ciòch’ei bramava. L’ultima menzione, 
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die di lui si Titrova, è al 143^, in cpi il reggiamo dijiugyj» 
tra i dieci di Balìa ;nè sappiam pojV egti.ancor vìvessp£m 
oltre . Il sapere ed il sepno , di cui egli era adorno , II jt 
deron sì illustre, che quel Vespasiano fiorentino da noi pd- 
nudato altre volte, il quale scrisse le Vitp degli yóinrm 
all’età sua più famosi, a lui ancora die lpogo tra essi, c ó-. 
me afferma l’ab. Mehus, il quale due particolarità, ne ac- 
cenna; cioè ch’ei fu divotissinio di s. Girolamo, tjli cui rac- 
colse perciò , colla maggior diligenza che gli fu possibile , 
tutte le Pistole , e unitele in un bel volume le jp osé ne ila. 
libreria del convento di s. Spirito, e che innoiire," Jbencfj.q 
fosse dottissimo giureconsulto , npn volle mai esercicarsjt 
nel trattare le cause per timore di esser talvolta èòstratj.t» 
a far cosa contraria all’equità e alla onoratezza . '^kbiatp di 
lui alle stampe un trattato dell’ alienazione delle cose ec- 
clesiastiche , e un altro delle usuro , pltre qualchp 'aìtrà ope-, 
ra manoscritta, e singolarmente un consulto in .favor 
conciliò di Pisa (V, Negri Scrit(.fior,p, \%o\Fzbr.&b[^me(h 
& inf\ tatù.. f. 4, p. 150 ).. Alcuni fjànjip cjred.ut.p i) jfp 
io autore di questo fosse il card- Luca IVlanzolt' lion^a^p^ 
ina io ho recate altrove le ragioni che mi rendPAoj Lnprpj- 
babile questa opinione ( Vii. fJwpiliat. A(on}tm. 

IV. Nulla (o posso per mancanza di monumenti aggiu li- 
bere a ciò che. il. Panciroli brevemente pi dice ( c. 3 ij). ; clej. 
due canonisti nati in s. Gimigpapo castellodejla, Toscana, 
Domenico e Nello; il primo , yipario del vescovp di IVipc^e- 
ija ne] 1407, poscia professore in Bologna, e finalmente 
auditor camerale in Roma ; l’ altro ,. tenutesi sempre Iptitau 
dalle cattedre , e occupatosi solamente nello scrivere p^nej 
consultare; delle opere de’ quali si pup vpdere il pabrjcia 
( Bjbl. me#. & inf. L^tin. t. *,/?. 5 3,; t. 5, p. 96 ) . E, io pas§i?' p ; ep* 
ciò a dire tji uno de’ più celebri oracoli deli’ ecclesiastici 
giurisprudenza di questo secolo, cioè di Niccolò Tedpscjii 
arcivescovo cji Palermo , detjo talvolta l’abate, ppj Ja .di- 
gnità ch'egli ebbe nell’ Ordine di s. Benedetto, e talvòlta, 


dalla sua chiesa, palerqiitano,..II Pancjroli ne parla a htflr 
go (f. 31 1, e piti a lungo il Mongitore (Bib.L ficaia t. i, 
p 98 , ec f } / il quale però più si trattiene nel ricercame la 
patria, che nell’ esaminarne la vita . Catania e Palermo eoa» 


tepdon tra loro pel vanto tji averlo dato alla luce . Il Mon- 
gjtqrp si tien per Palermo,; ma parmi , a dir vero, eh’ ei si 
fapcià a. sostenere una pausa trpppo royinosa. Basta ^ dire 
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die in confronto di molti passi , in cui Niccolo dice. di ’es.- 
Ser nato in Catania ; , e chiama questa la sita città,, et qoji 
fùò produrre che autori recenti, i quali affermano, senaf 
recarne pruova, eh’ ei fu palermitano. E per recarne pur 
qualche antico, nomina Antonio Panorama, cóme se egli 
ne facesse indubitabile testimonianza. Ma le parole ch’egli 
Ci mette innanzi, il pruovan bensì arcivescovo, ma, non 
ratio di Palermo : Nìcolaus Siculus ^Arckièpiscopus Yanormi- 
tOHkS. pa alcuni passi delle opere del medesimo Niccolp 
pruovarto i due suddetti scrittori, ch’egli in età ‘di 14 dnp 
Jn prese in Catania T abito monastico di s. Benedetto; chp 
inviato per gli studi a Bologna , ivi tbbe a suoi rhaèjtn dup 
4 fe\più celebri canonisti che allora vivessero, cioè Antonio 
ida Budrio. é Francesco, Zabarella, che poi fu cairdìnafe'i 
che ivi ottenne tal fama , che fu trascelto insieme con altri 
■dottori a esaminare i privilegi di quella università; e che 
prese poscia egli stesso a tenere scuola di canoni . Ma zjéj 
fissare l’epoca delle cattedre da lui occupate nòti sono que- 
sti Scrittori troppo coerenti a’Ior medesimi detti .' Lascia^ 
ino stare' quella che il Mongitore solo gli assegna, nella cit- 
tà di, Catania, di Cui non veggo qual pruova si arrechi che 
quella di un troppo recente scrittór siciliano . Essi affer- v> 
mano che Jtficcolò cominciò l’an. 1411 a leggere in Siena , 
e che ivi continuò , secondo il Panciróli , pèr tò anni, se^- 
tondo il Mongitore per 13 ; che passò indi a Parma , e che h 
I vi fu professore pel corso di <S acmi ; e che finalmente fu -‘«i» 1 '' 
chjaiuato in Bologna collo stipendio di 800 scudi . Questa 
'Serie di anni, tenendoci entro i termini più ristretti, cì 
conduce almeno al 1438. E nondimeno il medesimo Mon- 
itore, afferma con tutti gli altri scrittori, ch’eì fu fatto 
arcivescovo di Palermo l’ an. 1434. Convien dunque neces- 
sàriamente o anticipare il cominciamento della lettura di 
Niccolò, o sminuire gli anni che ad essa si assegnano . E 
ib penéo che veramente assai prima del 14: 1 ei comincias- 
se" a àaìlr sulla cattedra; perciocché egli ebbe la laurea, co- 
Iffè'glì stessi scrittori affermano e pruovano , dal card. Za- 
barella , dappoiché questi fu sollevato all’onor della porpo- 
ra, che accàdde l'àn. 1411. Io credo perciò, che ih 
'qudst’ ànnò medesimo Niccolò cominciasse a tenere scuola 
'di canoni. E certo 1 ’ an. 1419 egli era professore in Siena, 
ove era pure nel 1415 come da alcuni codici a penna pruo- 
va 1 ’ eruditiss. monsig. Mansi ( Fabr. Bibl. tned. & inf. Latin . 
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t. 5, p. 135), e da essi raccoglisi ancora che net 1454 et 
leggeva in Bologna ( a ) . L’ an« 142 5 gli iti conferita dei poti* 
tefice Martino V la badia di s. Maria di Manlago nella Dio* 
cesi di Messina dèi suo Ordine, la quale però non sembra 
che da lui fosse retta personalmente* Dallo stesso pont'èfi- 
ce ei fu nominato referendario e auditor camerale 9 è da 
Eugenio IV sollevato poi' alla sede arcivescovile Or ór «ièn* 
tovata. Ei fu innoltre carissimo ad Alfonso re d’ Aragona 
e di Sicilia , da cui fatto suo consigliere fu poscia inviato 
al concilio di Basilea. 

secoli V. Questo fu il teatro in cui Niccolò fece luminosa coni* 
dotca'nei parsa in ciò che appartiene alla profondità del sapere e al- 
conciiio ] a destrezza nel maneggio degli affari , ma coll qualche non 
ila** 51 leggera taccia del suo buon nome. Era egli ivi , come si è 
detto, a nome del re Alfonso. Questi, secondo che l’op- 
portunità richiedeva, mostravasi Or favorevole, orcontra- 
rio al pontef. Eugenio IV. E quindi ancor Niccolò secondo 
il voler del sovrano cambiava partito ; e qualunque essoffos- 
se, ei trovava nella giurisprudenza autorità e ragioni per 
sostenerlo. Alfonso era dapprima sdegnato contro di-Euge- 
nio, perchè questi ricusava di dargli l’investitura del regno 
di Napoli , e perciò Niccolò fu tra’ Padri di Basilea ulto 
~°de’ più dichiarati promotori di quel decreto , con cui il?an. 
^ 1437 Eugenio fu dichiarato còntumace-e sospeso (tAemas 
Sytv. de Cane. Basii. I. x; p. 47 cd, Basii.). Ma quando qaei 
Padri sempre più innaspati contro di esso cominciarono a 
* ' parlare di dichiararlo ricaduto in eresia e di deporló, l’ar- 
civescovo di Palermo, il quale sapeva che il suo sovrano 
avea intrapreso a riconciliarsi col papa , usò di ogni sforzo 
■ per sospendere l’esecuzione del meditato disegno. Enea 
vl Silvio descrive a lungo (l.’c.p. 25,00.) le dispute perciò 

t Oi j- . '.I I u t • }.[ rgo_ 

•'v (*■) la Vita Ji Cosmo de* Medici t* C» sm. UtJ. t, j, p. 66 ). Se don- 
scritta mn eleganza non meno che que, come una lczi»me «la lui cenu- 
con erttjizion singolare da monsig. ta in Bologna", e citata da inohsig. 
Uahronij ma Ha me troppo tardi rè- Mansi ci mostra, egli nra , ir* atei 
duta, sicché prima d’ ora non ho po- detto anno 14 jj , convieni credere che 
luto fame uso, ci mostra che Nie- sulla fine dell’ anno passasse a Ftfèn- 
« ! colò fn nel T4J1 invitato e fissato ri, ave probabilmente trattenne*! fi- 
«IV Fiorentiqi n leggere nel loro Sttt, no al 1454 in cui fu fatto ^rcireaco- 
dio , c che avendo i Veneziani fatte vo . Lo stesso nionsig. Fabroni ha 
lófo caldissime istanze, perchè ad ancor pubblicata la lettera 1 con cui 
essi il cedessero , essi se ne scusa- nello stesso anno 14?! i Fiorentini 
rono, addorcndone per motivo il bi- si scusarono dal cedere a* (Jologne- 
sogno che avevano di un tant’ nomo, si il medico Giovanni da SèrmOncta 
e il concorso da ogni parte che fa- da essi condotto per la lcp» urtliter- 
cevasi a Firenze per ascoltarlo t Vi- sita ( ih. f. 67 ) . 


.JiATl /fc* .d >' ffc;; fc.A.0-?-iìk' . >; jff 

a i Sbiettine; da Niceolò* e riporta alcune delle parlate che in 

» *nt af occasione ei fece in quel sinodo .-Ne parla sempre con 

4 -ofeeb tìntemi di molta stima, ina ne taccia insieme l’ incostan- 
ti £ sa e la .facilità di cambiar partito. Anzi racconta ('/). 41 ) 

fr *- oh e, up: giorno, in cui avea più caldamente perorato in fa- 
ti tlyore di Eugenio* ma senza alcun frutto, egli tornato a ca- 

5 -usa, ritiratosi nella sua camera, proruppe in un dirotto pian- 
ti £r*o>idQ!endosi del ire Alfonso che lo costringesse a seguire 

si c; un ingiustoi partito col difendete Eugenio, e che lo pones- 

se a pericolo di perdere l’onor non meno che l’anima. Di 

a v.i ciò -dice Enea Silvio che si sparse allor voce tra ’l volgo . ,v 
i- 1 Ma fu questa per avventura una voce sparsa attificiosamen- 0 t "' r . 
s ir ria da’nemici di Eugenio, trai quali era allora lo stesso,, .-''nò, 

e: 6 Silvio. Tutti gli sforzi però dell’arcivescovo di Palermo 113 ’ h 

jj- - non bastarono a impedire il trasporto de’PP. di Basilea 
-scontro il pontefice* il quale a’z>$ di giugno del 1439 fu so- 
li Jennemente deposto, e cinque mesi appresso seguì l’ele- 
-rlione di Amedeo di Savoia . Il re Alfonso non dichiarossi 
idnpai apertamente favorevole all’antipapa; ma perchè era di 
-innovo in discordia col pontef. Eugenio, per intimorire il 
r secondo, trattava cpl primo , e si mostrava inclinato ad ab- 
o bracciante il partito. L’arcivescovo di Palermo secondò le 
.umirè del suo sovrano , anzi allettato dall’ onor della porpo- 
irra-yche l'antipapa gli conferì l’an. 1440, andò ancora, più 
ì oltre i*p. e si aggiunse palesemente a’ seguaci di Amedeo, 
g Veggiam infatti che questi l’an. 144Z lo mandò suo legato 

• .a Federigo re de’ Romani; e monsig. Mansi accenna -una 
5 Oraxioue ( l. c.) da lui in tal occasione tenuta in Franefort. 
r Essendosi poi nel 1443 conchiusa di nuovo la pace tra il 
t pontefice e il re Alfonso, fu allora probabilmente che Nic- 
óicolò ritirossi alla sua chiesa in Palermo. Troppo gli era 

cara la porpora, di cui Amedeo avealo rivestito, e perciò, 

"benché il partito di esso si andasse ognora diminuendo, egli 
'non mai s’indusse a deporla. Il Panciroli citando un opu- 
scolo inedito di Enea Silvio sugli uomini illustri (*) dei 
fr-SÙoi tempi, conservato, com'egli dice , nella Vaticana , rac- 
-à conta eh’ essendo Amedeo disceso dalla non sua cattedra , 
c : iNìccblò ancora fu dà molti istantemente pregato a segui r- 
' -ne l’esempio, e a Spogliarsi della porpora non ben ricevu- 

* • • ' — — — *■*! — >— * • . ■ ta j 

(* ) t’ Opuscolo di Enea Silvio su- dottiss. monsig. Mansi nel TU to- 

. ©li uomini illustri è quello proba- mo 4* li* Orazioni del medesimo au- 
bilmcntc , che è stato stampato dal tore . ♦ ~ / 5 

'• Mm *• 51,15 * * , ' tvw 
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ta } ma eh’ egji ; terga versando ognora ,~ic3ppasev?l.iark> sì 
lungo ipdugio» che morì prjifca, dj SQtwwpfttersi rid <$s»g#j 
nio^ e^iei inorire si dplsp ffco a. persuasione de’ $W!Ì ì»>RQj 
t,i .si Josse. impegnato in un .ingiusto partito . ,Ma nello s/l#? 
morie per servare alla Storia deaerarla. di Sicilia (Lti^r-.C, 
p/40, ec.) abbiamo una lettera in, cui si . esamina® ,& 
gipo «i n r , ^getta.ccrtal racconto^ Perciocché 0 , poin^ jryi IpR 1 s» 
tj nette » Amedeo, non si sottotnise al pontehce'che 
e, piccolo era morto in Palermo quattro anni < prima,. 
ijeL ..4445,, e , perciò non gli si può opporre il delitto di 9Y0* 
perseverato , con ostinazione nello scisma , dappoiché lOfSfàs^ 
so Atnedep avea deposte le mal ricevuto insegne, fida* set 
Niccolò npn fu così reo, come descrivesi nell’^ccenfl^tot 
racconto, npp ipuò negarsi però, eh’ ei nei seguire rifarti- 
to .di Amedeo, non ascoltasse più J’ ambizione che la ragio-i 
ne, ; e non c verisimile che un uom sì .dotto., com’eglieta* 
nqn avesse basti voi fume a conoscere quanto rovinosa fos- 
se la causa che da lui sosteneva)». In fatti altre pruove .4 
adducono dal Panciroli* le quali però non so bene ?>cf)& 
fondamento si appoggino, a dimostrare, che in Niccolò eW 
piu a lodarsi il sapere e l’ingegno che la probità e I* retti-,, 
tudine j e la sola condotta da lui tenuta nei concilio, di 
silea basta a persuadercene . , - xb otrmq li oasi# 

VL Ma checchessia de’ cosami di questo celebre canp-j 1 
insta , non gli ai può negare la lode di essere stato uno . dei; 
più dotti uomini del suo tempo. Enea Silvio afferma ( 4 -f>b 
p. 5) ch’egli nel concilio di Basilea era superiore. aavfltjiOh 
sapere, e dotato di sommo ingegno e di vastissima ^nudirrj 
zione (ìb.p. z 6 ). E similmente Bartolommeo Éajàoìió^di'l; 
ce l’uomo fuor d’ ogni controversia ; iù dotto di quell* • 
età nel Diritto canonico (De Viti* ili. p t '$+b Quindi 0È}b§ o 
il titolo consueto a que’ tempi di monarca dell’ epclpsiastirf) 
ca giurisprudenza , e fu in essa rimirato*. conm/Bprtolob 
nella civile , quasi un oracolo. Molte pruove del $uo> sapprr, 
re ci. ha egli lasciato ne’molti tomi di Cpmenvi §0s f OWMa 
libri del Diritto canonico, ne’ molti Consulti» e inpiy e %^r 
tri trattati che se, ne hanno alle stampe» e no’^pali jwdft?*» 
singolarmente l’ordine e la chiarezza con cui; tratta dello? 
proposte materie . Egli scrisse ancora .■urr ; tJ[gtiet9. i j^(p/fa^grji 
del concilio di Basilea , il quale trovasi perciò registrato 
nell’ Indice de’ libri proibiti. La fama , di cui godeva l’ ar- 
civescovo di Palermo ,'ffece credete necessaria la/eóii^tì^», t 
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Me 3 Ì 2 ciò ch’egli àvèa- Scrìtto" per rii fender quel sinodo, e 
pferciò Pietro dàf Monte vescovo di Brescia, e canonista egli 
ItorèTa'moiso di quésti tempi, di odi diremo più sotto, scris- 
si contro Niccolò un trattate» che conservasi manoscritto 
ifellh biblioteca Barberini di Roma, e che accennasi dal p. 
degli Agostini (Scritt. vcne%. t. tip. $69). 

* z VI Ì. Molti altri canonisti annovera il Panciroli ne' due 
capi "seguenti (c. 33, 34J , de’ quali mi basterà il dir breve- 
riferite; poiché non v’ha tra essi alcuno che possa preten- 
dere tìi essere annoverato tra’ più famosi. Jacopo Zocchi 
ferrarese fu professore di Diritto canonico prima nella sua 
pàtria*, poi in Padova verso il 1440 secondo il Panciroli e 
il "Borsetti ( Bist. Gymn. fert. t. 2, p. 14); ma il Facciolati 
offenda ( Fatti Gymn.pat.pars 2 ,p. $z) ch’egli vi era fin dal 
r^i^i; T che nel 1433 gli fa accresciuto Io stipendio fino a 250 
ducati 1 / e che ivi mori nel *4??. Domenico da Ponte di 
patria-veneziano professore nella stessa università ne’ pri- 
mi a rini di questo secolo (ih. p. 3 }. Taddeo o Taddeolo da 
Vilfiercate ivi puf professore di Diritto canonico, di cui il 
Faccfofafi racconta' f-i&. J che l’an. 1413 avea il tenue sti- 
pendiò di.jfo ducati , e che sembrando ch’ei fosse di trop- 
po inferiore a Prosdocimo de' Conti suo competitore, fu 
preso il partito di dargli otiorevol congedo. Di lui parla 
aridtìr-' l’Argelati (Bibl. Script, mediol. t. z, pars r, p. t6j t ) , 
il qòàlè però nulla dice della cattedra ch’egli ebbe in Pa- 
dova,' ma narra invece eh’ ei fu professore nell’ università 
di’ Pavia’- e di Piacenza (e ne abbiamo in fatti il nome nel 
più volte mentovato Catalogo ( Script . rer. ital. voi. 20 ,p. 939)' 
de’ Professor di Piacenza nel 1399 e negli Atti della prima 
università al 1381 e al 139O; che fu onorato in Milano di* 
cospicue cariche ; che dall’ imp. Sigismondo ebbe il titolo 
di conte palatino; e che viveva ancora nel 1427. Lodovico* 
de’ Malizi e Prosdocimo da Limena amendue padovani, e 
Agostino Michele veneziano, mentovati ancora dal Fac- 
cio! atì (/. c.p. 31, 39), e Giovanni d’Anagni uomo celebre 
per sapere ugualmente che per pietà, professore per molti 
anni vtì Bologna , poscia arcidiacono di quella chiesa , e mor- 
to nel 1457 , di cui più altre notizie si posson vedere presso 
ifeo. Mazzucchellif Scritt. ital.t. i,par. z,p.6^6 y ec.) (a). 
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Due cose sole da lui ommesse agognerò io qui intòinO,Ì 
Giovanni, tratte dagli Annali bolognesi de Borselli.^ 
prima si è che 1 * an, i 4 4 ? levatosi il popolo m Bobgfìà 
contro Francesco Piccinino che avea fatto prigione Anm T 
baie Bentivoglio, Giovanni , deposta la dottorai WgjG frese, 
le armi , e fu uno de’ più coraggiosi monella impresa 
( Script . rer. itilvolz^fi. 879) . L altra si e I eltyp rt 
detto amore ne fa all’ occasione d. narrarne la morte, o*é 
dice eh’ egli ancor vivo distribuì tutti 1 suoi beni m solile-^ 
vo de’ noveri; che fatto prete, fu di grande aiuto a quella 
città colle sue lezioni, co’ suoi consigli e colle buone. 
onere: e che da tutti e siogolarmente da poveri, «te fli 
pianta la morte ( ib.fi, .890 ) • « «j* pure si accento 
Cronaca di f, Bartolo mmeo dalla Pugliola (ib.vol.i 8 ,p.j-. 4 l> 
ove si aegiugne eh’ ei morì a’ 17 di gennaio. Nomina qui 
■per ultimo il Panciroli Lanfranco daOriano bresciano pro- 
fessore in Padova circa il 1457 ( Facc/pt- /. c.p. 48 ), e Gio^ 

vanni Zani. Lolognese professore in patria verso il 
maggior parte de’ quai canonisti ( M. Dott. bologn.fi. it%) 
hanno alle stampe qualche opera di tale argomento, è Sin- 
golarmente Giovanni d’ Aoagni, che fra tutu 1 qui nomina* 

ti. è itpiù famoso.' . - -, -, , r - . i ùe 

vili, j Vili. Nel capo precedente abbiamo a lungo parlato di 
Kotiiie Bartolommeo Secciai sanese, che tra 1 professori del Diri t- 

ai to civile vissuti in questo secolo non fu inferiore ad alcu- 

»„ sw i- to cmle^ e ^ che , n egli ottenne, 

fu quella che nella ecclesiastica giurisprudenza riportò Ma- 
riano di lui genitore, detto il vecchie*, a distinzione di un 
altro Mariano , di cui diremo nel tomo séguente . Ma quan- 
ta somiglianza passò nella fama di dotti giureconsulti , del- 
la quale goderono il padre e il figlio, altrettanto dissimile 
fu l’indole loro e.la loro condotta* Il figlio d umor capric- 
cioso e incostante cambiò spesso soggiorno e cattedra, e 
fu esposto perciò talvolta a traversie e a disastrile fu piu 
lodevole in lui il sapere che il senno. Il padre al contrario 
appena mai lasciò la sua patria, e a una profonda dottrina 
congiunse un maturo giudizio e una smgolar probità . Il 
continuo soggiorno da lui /atto in Siena, fu cagione che 
„ appena si trovi oltre gli. scrittori sanesi,chx ne faccia men« 
Zione e tra questi Enea Silvio è il solo contemporaneo che 
ne abbia parlato, facendone un magnifico elogio, che vien 
riferito anche dal Panciroli (c, 3 5}, Questi appoggiato > 
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coro’ Ì9 credo, all’autorità di altri scrittori sanesi, afferma 

c^f^nacgue, d^ Margherita Maìavplta sanese f in. 1401, 
chi attese con felice successo agli studi prima in patria, po- 
scia m Padova , indiai nuovo in Siena sótto Nifccolò Te- i 
teschi, ove ricevuta la, laurea tornò a Padova, e vi fu prò- ' 
fc SS nj$ (|i Diritto canonico per alcuni anni , finché venuto ' 
4 'npovo a Sierta, ivi poscia soggiornò insegnando fino alla ^ 
morte. Ch’ ei .'fosse scolaro in Padova, affermasi anche- dal 1 
panadpnpli (W st ‘ Gymn. p.xt. t, 1 , p. 1x9), il'ffualé per al- 
vo. npn fa che copiare il Panciroli . Al contrario il Bortetti 
io annovera (Hist. Gymn. ferr.t. z,p. 309) tra gli' alunni' 
dell’università di Ferrara, e a provarlo si vàie dell’ autori- 
tà ffgl Panciroli , il quale afferma ( Li, (• 88 ) eh éi fu^scà- 
Jaro di Giovanni da Imola. Ma io non veggo, doine da Ciò 
si raccolga eh’ ci lo udisse in Ferrara. Giovanni fu certa- 
mente, in questa cittàj ma solo per pochi anni ,comineian- 
do dal 1401» come abbiamo osservato a suo luogo, e Ma-' 
riano nato nel 1401 non poteva perciò recarsi allora a Fer- 
rara ad udirlo . Quindi se Mariano fu veramente discepolo 
di Giovanni , ciò dovette accadere o in Padova , o in Bolo- 
ma. Che poi egli in Padova tenesse scuola ? si narra ancora 
dal Faccio lati ( F asti Gymn. pai. pars z,p. 34) , il qtìale pee 
iò non reca altra pruova che una semplice tradizione: dx- 
citur; e ci mostra con ciò , che niuna memoria ei ne ha ri- 
trovata ne’ documenti di quella università ;' e che non Si , 
può a meno di non rimirarla come cosa, molto dubbiosa. 
Non dubbioso poi solamente, ma del tutto falso si e ciò 
xhe il Panciroli sull’ autorità di un altro recente scrittore 
racconta, cioè che Mariano in Siena rintuzzò con un suo 
detto l’orgoglio di Angiolo Poliziano , il quale troppo van- 
gasi dei suo sapere; e basti il riflettere che questionato 
jiel i4?4> non avea che 13 anni quando Mariano mori; ma 
forse qui si parla di un altro Angiolo Poliziano ch’era del- 
", 1 sl famiglia de’ BeJIarmini , di cui si fa meózion nelle Let- 
tere di Ambrogio camaldolese (1. z, ep. 31; /• ep. 16) t 
IX Non così possiam dubitare di ciò che di lui narra 
Snea Silvio nell’ elogio^oc’ anzi accennato (De d'tt. &faZl. 

KgU 3, c,,zTyk i, ep.nz, U 3 ). Ex ci descrive Ma- 
gano , come uomo dx si pregevole tratto e di st vasto sa- 
7 jnere che non sì potea sì facilmente sperare di vedere 
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scherzarlo. Enea Silvio dovea nascere dalla mìa fanjiglia I 
de’Piccolomini, ma uomo eloquente-, dotto nell’ una e * 

neH’ altra giurisprudenza , versatissimo nelle storie, valo^ l 

,x toso poeta così nella lingua latina come nella toscana , in 
-hb jM filosofia; quasi un altro Platone ,un nuovo Boezio nella geo* s 
j o^etràa , nella - scienza de’ numeri un nuovo Maerobio . Non f 
. ivterj&j musicale stromento eh' ei non sonasse . Eia ancor pe**? ti 
imissimo nell’agricoltura e nell’ esercizio di tutte le -arti li-' i 
beraii. Quando era giovane, non avea chi lo vincesse «noi: Q 

corso, .nei fiatilo, nella lotta. Che più? Egli era finissimo di*! i 
pintore ,, e, il Panciroli dice che ancor se ne conservano in* s 
Siena gli stemmi della sua e di altre sette famiglie alla sud’ 
attinenti, da lui disegnati e vagamente dipinti « Era egjp in** > 

noltre il più ^legante scrittore ; era scultore insigne; era> ; ^ i 

ottimo mèdico. A questi pregi aggiugnevansi quelle delle - ? 

morali virtù . Splendido e liberale avea sempre la casa pia*oi a 
na di ospiti e di amici . Lungi dall’ esser nemico di alcuno, -i a 
tutto era intento a custodire i pupilli, a consolare gt’cflnom n 
fermi ,,a soccorrere a’ poveri , a sovvenire alle vedove, ad H 5 
aiutar tutti ne’ loro Insogni . Costante nell’ avversa fortuna, il 

modesto fra le prosperità , pieno di avvedimento non per i t. 
nuocere ad. alcuno, ma per difendersi dagli altrui inganni; ^ o 

rendeva?! caro ed amabile a’ cittadini non meno che agli J 0 

stranieri, nè vi era chi potesse di lui dolersi .vTutto ciò t i 

Enea Silvio, il quale così scrivea, mentre era ancor vivo * f 

Mariano. Egli innoltre dedicò a Mariano la Storia de' due 1 ì 

amanti, che abbiamo ancor tra le opere da lui composte ? 1 

in età giovanile. E quando i Sanesi, poiché ei fu fatto pos- fi 
tefice col nome di Pio II, gl’ inviarono a complimentarlo -lo> un 
stesso Mariano, egli il ricevette con sommo onore, 'e- db* a 
chiarollo avvocato concistoriale. 11 cardinale degli A moia- >i 
nati avea pur molta stima e amor per Mariano, come raef tiì 
cogliesi da una lettera che gli scrisse {Jucob. Pap. ep. £» . iì 
morì in Siena l’ultimo di settembre del 14A7 ,ene fu pian-v* 
ta del pari che onorata la morte, come a un tant’uomo si et 
conveniva. Le opere ch’ei ci ha lasciate, e di cui si hanno*' 1 ! 
diverse edizioni , sono consulti , conienti sa’ libri deh Di- b 
ritto canonico, e alcuni particolari trattiti di somigliante!! -jz 
argomento. Intorno alle quali opere scrivendo Enea Silvio b • 
allo stesso Mariano, si duole di lui che troppo abbia scrit-* 5 
to, empiendo de* suoi conienti sulle Decretali fino a 14 yo*ì<- 
-- - -v ••• - *• ^ 'V T lu- .c ; b 
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ì fatìp^ìleiftvveftb ciré,' poiché egli è^usidate oratore , poe*. 
ì ta e-giurecoirsuhd’, sfugga U'Soveechia prolissità, che dei 
t- legali svasi esse» jwopria^-utue'sv t B.?iT3L.jt<| ; :ii 

3^L1 anno precedente alla martedì Mariano Soccini era r. 
s- sta» l’alt imo deliavita' di un altro celebre 1 Canonista , il jfxntci 

e quate però fece uso assai meno lodevole del silo’ sapere , nìo notti* 

» cioè di Antonio Hoselli natio di A retto . Il PóhciJòli ci ha h • 

) dato |e. pS)T albero genealogico di questa illustre edantH- 
s ca famiglia . Ma ciòch’ si dice del primo di èssa 1 j noti- è chè 

j ua tessuto di favole e di errori r i quali però m pàrteSòrt 

■i tratti dali ? Qtrazion funebre , di cui fra poco diremo . Et no- ì 
È mina uh- certo Jttoisdlo, e dice ch’ei fu scolaro di AcCot- 
i s oì ch’ ebbe la. laurea in Padova ; che tenne scuola' primi" 

5 inrFirentie , poi in Bologna , donde insieme con t^it^l^hR 5 
5 versità fii trasportato a Padova dall’ imp. Federigo B'^ba- 7 
t rossa. S» può egli immaginare' grappo'' piò dap'riifefostóW 1 
; Anacronismi ? Come unire insieme Federi** Barbar ossa 
c . morto ftell’ao. 1190 con Accorso mort'O circa f art. - lido? ' 
i; JI Panoiroli avrà voluto parlare probabilmente di Federigo 
,i II v *l quale in ferii-, come si <è altrove veduto. Ordinò ‘il ,B 
t trasporto dell’ università di Bologna a Padova j ma insieme 1 
abbiamo provato thè questo trasporto non ebbe effetto . s 
Cóme pmèiB«o1tre> Borsello nel sec. XIII tenete scuola di 
leggi in.Firhnze,- ove solo alla metà de! secò! seguènte Si 
ap*L pubblico Studio ? Aggiungasi che di questo Koisello 
| professore in Bologna e in Padovaniuna notizia banrroavu- * 
j' ( ta gli, storici di quelle università , da’ quali non è pur hb~ 
minato cE altre simili incongruente potrei additate nell* 
accennato racconto , se t redessi ben im prega fo il tem pò nel 
confutarle . Lasciamo dunque in disparte i maggióri di An- 
tonio, .e vediamo a dir dì lui stesso . Pietro Bafoiti , chè 
fu poi vescovo di Padova, ne scrisse e ne recitò l’ Orafe, ton 
•j funebre, che nella stessa città è stata data alla luce Tarn 
,, 1719 [fost <Aug. Vderii i. de Ctutitmc adhiòenda, tee.), e noì 

ne trarremo da essa le principali notizie, benché a dir vero 
9 l’oratore non parli talvolta sinceramente, e dissimuli, o a 
■ dir meglio travolga in tutt’ altro sembiante ciò che nel Ro« 
selli fu degno di biasimo . Ei paria dapprima a lungo delle 
lodi della Toscana, della città d’ Arezzo e degli antenati • 
d’Antonio . Passando poscia a ragionare dei medesimo An* 

‘ tomo, ne loda dapprima generalmente il sapere e lo stu- 
dio. Uscito appena dall’età fanciullesca, compose e pub- 
bli-; 
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blicoìl trattato della Legittimazione, ij quale fu applaudì-, 
to talmente, che, vivendo ancora i* autore, legge vasi nelle 
pubbliche scuole . Nello spiegare. le leggi, nel disputar^' 
~ peli© scrivere , pel. consultare univa alla profonda dottrina 
una sì rara doquenza» ch’egji .era detto (come già abin,am< 
veduto di altri) il più eloquente tra’ giureconsulti e il p^’ 
giureconsulto tra gli oratori. Uomo di vastissima ra?ri)fe 
ria , a qualunque quistione gli fosse proposta, rispondevi 
sul punto , allegando ogni testo, ogni chiosa, e qualunque 
altra autorità a quel luogo opportuna , non altrimsute <?he 
se 1 * avesse sotto gli occhi .. Prima ancora di ciò av-ea detto 
il Barpzzi„ch’egU non avea mai difeso alcuuo che nonio$- 
settato assoluto ; e che mai non erasi potuto indurre a sor 
stenere una causa, la qual paressegli ingiusta ; e che ugual- 
mente, assisteva col suo patrocinio a’ poveri ed aT ticchi se»- 
riguardo alcuno al suo privato interesse. In queste lod| 
ip non dubito punto che molto non v’ abbia d.’esagerazjone, 
perciocché parmi che in tutto il decorso di questa Orario- 
>y? si cerchi dall’oratore più il maravjglioso che il : yero, 
^Nondimeno gli onorevoli impieghi che furono affidati al 
Roselli ,ci pruovan senz’altr.o eh’ ei fu certamente avuto tù 
conto dì uno de’ migliori giureconsulti che allor vivessero , 
xi. .. XL Negli Elogi degl’illustri Toscani > tra’ quali si ha. ari* 
e D onorl a cora .1 ue ^ del R° se Hi (£• 1 ), si afferma che 1* an. 1384 ei fu 
da lui $0. vicario del duca di Milano iu Gubbio; e che j’ ari, *416 fu 
«tenuti . podestà in Assisi. Ma quanto alla prima carica, oltreché 
allora Milano non avea duca , come è possibile che un. po- 
mo morto nel 14 66, e di cui non si dice che avesse vita 
straordinariamente lunga, fosse 81 anni prima vicario ned- 
la dette città { Nulla in fatti si ha di ciò nella .citata Cra- 
ni* zion funebre; e nulla pur vi si dice della carica di,- podestà 
-w ■>ii2 ^avuta in Assisi, la quale però non è ugualmente improba- 
à’v bile - Ciò che abbiam detto parlando dello Studiò sanese 
• » ( 1 . 1, c, 3, b.,8 ) , ci pruova che il Roselli fu ivi professore 
per qualche tempo tra ’l 1425 e ’1 *430, benché di cìq pa- 
rimente non parlisi nella detta Orazione , Il Barozzidice 
soltanto che Martino V, conosciuto per fama il sapéj pel 
Roselli, chiamollo a Roma, ove egli presto ottenne p vap- 
„ %o del primo giureconsulto che a que’ tempi vivesse . : Avea 
allor Ladislao re di Polonia una contesa coll’ imperador Si* 
' gismondo, cioè,com’io congettura , pel ducato di Litua- 
_ uia , di cui questi. volea disporre , ergendolo in regna mal*. 
o.trib g*»- 
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'grado 3i Ladj?Iào . Essà fu devoluta ai' pontefice ‘ e il Ro- 
selli fu destjnato.a difender la causa non già di Sigismon- 
do, come si dice dal Panciroli e da altri , ma di Ladislao > 
come; afferma il Barozzi ; ed egli ottenne in . fitti quanto 
bramava , con che tanto crebbe in istima presso il pontefi- 
ce che questi per, onorarlo scelse Rosello di lui nipote 

S 'ér andare ambasciadore in suo nome a! medesimo re La- 
jslao,,è a Carlo VII, re di Francia. Morto poscia Marti- 
no x V e succedutogli Eugenio IV, questi fece parimente 
gran, conto della prudenza è del saper del Rosellr, e ne’ di- 
spareri che be’ primi anni de! suo pontificato egli ebbe colf 
imp. Sigismondo, benché il Roselli potesse esser sospetto 
a Cesare per le parti di Ladislao contro di lui sostenute , 
a lui nondimeno inviollo tre volte per trattare di accordo-, 

Rcl egli si felicemente vi riuscì , che ottenne al medesimo 
tempo il favore di Sigismondo , da cui ( e non già dal pon- 
tefice,., come afferma il Panciroli ) ebbe il tìtolo di conte 
palatino con più privilegi a quel titolo annessi* , e insieme 
Sì rendè' sempre più caro ad Eugenio , il quale non molto 
appresso inviollo al re di Francia per gravissimi affari , co* 
me dice il Barozzi , cioè, come parati probabile,* all’oc- 
caslon del concilio di Basilea. Ivi aucora fu sì grande f 
applauso al saper del Roselli , che avendolo il re onorato ;„ T 
del titolo di suo consigliere e di cavaliere , Renato, duca' i v i, , 
allor di Lorena , e poscia re di Napoli , gli pose di sua ma- ' 1 ’ ■' i 
no gli sproni a’ piedi, e la spada al fianco . Tornato poscia 
a Roma , difese presso il pontefice una causa non già del 
re , come si narra dal Panciroli , ma della provìncia della 
Puglia , come affermasi dal Barozzi , e fu eletto avvocato 
del concistoro de’ cardinali, e poscia ancora de’ poveri. * 

, XII. Fin qui ogni cosa era riuscita prosperamente al Ro- 


selli .’ Ma il vedersi deluso nelle speranze che sul favor tende , é 
'del pontéfice avea fondate , lo irritò per modo , che non te- sue °F«- 
mette d’ incontrarne lo sdegno . Giovanni Bertacchini , che re ' 
fil scolaro in Padova dello stesso Roselli , racconta ( De Epi - 
. scopo t. qu. zj) che Eugenio IV gli avea data paiola di 
onorarlo della sacra porpora in ricompensa di ciò che per 
lui avea fatto nel sinodo di Basilea , a cui par che il Ro- 
selli fosse intervenuto; xhe questi perciò facendogli istan- 
za perchè gli mantenesse la data parola, il pontéfice se ne 
scusò , allegando ? Gattoni , i quali vietano che tal dignità 
si conferisca a chi abbia avute due mogli, come era acca- 
-* duto 
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■dutasaf Roselli «he questi perciò 1 sdegnato , cortipOStfi? * 
trattato de. Monarchia, in cui si fecd a provare che il roftia-i « 
«tó ponteSée non-avea alcun dritte» sul-tempórMé- stato dèi 1 
principi tié che perciò fuggendo da Roma , rjcovérossi Or * 
Padova , . ove ebbe la cattedra di Dritto canonico 3 

«noi stipendio di ^oo ducati. Di tutto ciò-' nuli» ci diedri t 
BarozzLvenzi egli narra che il Roselli avendo conipOsio irf * 
•Roma il'sao trattato de Monarchia , questo piacqui som- u 

mamente al pontefice e a' cardinali ; e che fu prèmio dÈ ?. 

esso d’cààibasciata commessagli al re di Francia ,' d^noi 1 à 
mentovata poc’anzi; e quanto, al passaggio da 'Roma èi il 

Padova afferma che fu questo opera dello stesso pontéfici 3 

ce , il quale volle con ciò assicurare al Roselli un onorato’* i 

. ^ tlposo^ uhimi armi di vita . Ma comunque l’aùtòrità > 
ih tv (dei Barozzi sia molto pregevole , è troppo evidente eh’ ei f 
- 2' 0 ! oerca qui di coprire ciò che al suo eroe non era di molto r f 
oBore^ C assai più fède merita il Bertacchini, il quale naré i 
ra Semplicemente un fatto che a tutti dovea esser notissi-’ 
mo v E a dir vero , chi mai può persuaderci cheEugeniél Ù 
IV> potesse approvare il .suddetto trattato 9 di cui basti il- k 
dire che, dal Goldasto è stato creduto degno d’ essere in Sé* 1 i 
rito nella sua raccolta di trattati contro l’ autorità poritiffc' », 
eia ( Monarchia t. j, p. 1 52 ) ? Vergiamo in fatti che , quandi » 
do esso fu pubblicato dopo la morte dell’ autore , Niccolò’ ! sa 
Francesco véscovo di Trevigi e legato apostolico , e’Toifi- r in 
roaso Donato patriarca di Venezia ne fecero una solenne ‘ v; 
condanna; e Arrigo Istitore domenicano l’an. 1499 diede* s 
alle stampe un suo libro per mostrare quanto ragionevole 0 G 
egiusta fosse cotal sentenza ( Echard Script. Ord. Praed. t. ili 
p. 897 Sembra adunque certissimo che per tal motivo * 
incorresse il Roselli lo sdegno di Eugenio , e che so ne-* h 
sottraesse col ritirarsi a Padova . Ivi ei tenne scuola per lò iV * 
spazio di z8 anni, e perciò essendo egli morto nel ^tSd, 1 
convien dire ch’egli vi si recasse nel 1438. Negli -Elogi * 4 

degl’ illustri Toscani si afferma eh’ egli intervenne al correi^ 1 j 
lio di Firenze, ma non si reca di ciò pruova alcuna. vip 5 
Tozzi ci dice gran cose della stima di cui egli godeva t 

dova, dell’indefessa applicazione con cui coltivava il jj 

studio , e degli onori che gli furon renduti , quando' finì 
vivere nel detto anno 1466. Il Facciolati aggiugne che gfi’ 
fa poscia accresciuto lo stipendio; e ch’ebbe ancora il pri- 1 ! 

vilegio di sceglier la cattedra che più gli piacesse 9 e d’ team* » 

* - SO? 
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»! legnar. quando e quandogli fosse in grado ( Fasti tìymn.pat. 

« pwtch, p- 38J » Ma il BertaccHini racconta cosa poco ai 
il Roseli* onorevole ,,cioè eh’ ei morì da empio e da incred-n* 

% ip i Tandem obiit non credenr alt quid esse sttpra teSa domano» . 

« Molti trattati legali e canonici ne abbiamo alle stampe, e 
c fflirriifcbe, «masti son manoscritti , i quali si annoverano 
a d 3 l£QjJdinj(; i>« Script, eccl. t. 3, p. Z538, ec.),e,dai Fabri- 
2 ciooÉ Pted- & ittf. Latin, t. 1, p. 1 3 1 ) . Ad essi dee ag- 
io! giungersi un’ opera sopra i Concili scritta dal Raselli .in 
<3 Padova l’an. *444» e dedicata al doge Francesco: Foscari } 
sì ty etti dice if p. degli Agostini di aver veduto un codice a , 

? i penna presso l’ ab. Giovanni Brunacci (Scritt. veneri; t, 
b tk il 9 $t-ecab din:; t: -t - •. * .-;•••>» eltnp ii , ai» 

m ivKHJ- Ebbe il Roselli un cugino , di nome Giambattista y GUmbW- 
; e; professore esso pure or di ecclesiastica, or dicivile giu^tist» di 
•« r ^prudenza nella stessa università di Padova dal 145?, imo ] n l " cu s w 
s aJ-, ujjflcui finì .di vivere, come si afferma dal Facciola* 
ti.( L f. p. $ 6 ) , il quale accenna ancora diversi decreti defc- 
Ifc Repubblica , con cui gli venne più volte accresciuto Fi 
annuale stipendio, finche giunse alla somma di 430 ducati d 
Un bel]’ elogio ne fa' >il Rarozzi nella sopraccitata Orazio- 
,, n§i,'C;Ivjio recherò qui tradotto nel volgar nostro italiano , 
per supplire alla mancanza in cui siamo di* altre notizie 
intprnova questo valoroso giureconsulto . Dopo aver egli 
nominati parecchi uomini illustri usciti dalla famiglia dei 
„ Rq&elliy così si volge a Giambattista ch’era ivi presente : 
y ìonan posse tacer di Battista , da cui sappiamo che tu. sei nato 
0 Giambattista , uomo d’ ingegno , di probità , di saper ■ singolare 
r nell’arto e mll'altro Diritto; tu, iodico, che così agli ^ireti-' 

^ ni , pretto i quali sei nato , come a’ Padovani , tra.' quali spieghi 
f It'lfggiì ttì saro per modo , che quelli ben più volte cercato , co- 
me ‘Mr ^ittadino , di • riaverti , e questi con onorevolissimi decre- 
ti tintore awpj stipmdj han sempre pr occurato di ritenerti . Noi, 
si mattai jìnor vincitori , e poiché ciò ne è di sì grande van- > 
faggi*, et sfameremo di esserlo sempre . Egli è certo difficile il 
» beneficate, uno per modo eh’ ei possa dimenticare la patria, che a 
tuttAé\cmssima, e la tua singolarmente eh' è così illustre , t 
insicpiititkba moltissima stima . Ma, se non m' inganna V a- •> 

' mùr di questa città, in cui ora insegui i Padova è assai più in-' 

^ si §pe benché pur questa ancora sia città nobilissima. 

£ V impegno così di questa città, come singolarmente -di questa 
^ università, a tuo riguardo è tale , che maggior non può averlo, Lr 
~ez . stes- 
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tPessà tua patria. Spessa tit- y l\ hai sperimentata maddiittàc, r it 
ciaschedun di noi , e l’ università e la. città tutta òxisalutadì j 
dartene. seritpre più chiare pruave . Abbiate i tuoi cittadini vàri 
giureconsulti. Miri magistrati , altri professar ideile bsUo'axtit- \ 

ma a te perméttano l' esser nostro ; e t paghi di: attilla iocteicbe c 
non è piccola , la quallor viene dallo sceglier che fa traesrài 1 
più. celebri professori la nostra città nutrice di tutte le, sciente , • 

lascimi che not godiamo il vantaggio che dal tuo saper e m mi o 
si dettiti tb &.■'> : »ìq cit.v r.i> hrioiwsd a j oznoq ol i 

KI¥» Alia stessa università di Padova appartengono-tpe p 
nwnisti » -altri giureconsulti , de’ quali ragiona in Seguito il Panciiqli a 
(c. ..M-a ciò ch’egli ne dice-, ha bisogno adr essere in a 

. più luoghi emendato. Il primo è Jacopo Leonessa parlava- b 
nò * di cui egli narra che , ottenuta la laurea nel 1444/* co- a 
‘■minciò a tenere scuola 1 ; che fatto poi canonico della cit- a 

• tedrale , passò a Roma , ove dal pontef. Martino Vfu'iat- tó 
, to F an .- 1460 presidente della Romagna , poiNutizio alte ti 

de’ Romani , e , dopo altre cariche , uditor della ruota pèlle é 

• morto poscia Martino ; tornò a Padovaij ed ivi morì nel a 
- r4T4^tU-Phpadopoli i ; dopo aver riferite- queste éose méde- * 

siine , osserva (Hi*t, Gymn.pat.t. j, p. 224} ih grave ana- u 
1 cromismo del .Panciroli mi far vivo Martino V nel; tq/Sope % 
va ricercando da quale de* successori di ■Martino-potessepl * 
Leonessa ricevere cotali impieghi . Ma io dubito. ancora Se il 
siigli ricevesse da alcuno. Certo il Facciola!» non ne fa f a 
motto , e solo ci dice (Fasti Gymn. ptt.pars i, p. jyofTohe | 0; 
egli eri professore di Diritto civile nei 1464 'collo stipeti- % 
dio di r 00 ducati 3 che poco appresso passò alla cattedra j,. 
del canonico ; che nel 1467 recossi a nome dell Numver sita 5 
o* Venezia con Bartolommeo Cipolla , e ottenne- òhe tenia- c 
. cange del carnovale si ristringessero a soli dieci giorai.ple ì 
ch’ei morì nel 1472, del che reca in pfutìva la matricola < tj 
del collegio de’ dottori. Quindi, s’ ei non ebbe! fé dignità t 
dal Panciroli indicate prima di essere pttofessoreqìiH che 
sembra troppo difficile, io non veggo in qual tempo >ei pp- 
tesse esserne onorato . Il secondo è Giovanni oiGianjac^- jj 
po , de’ Cani, di cui il Panciroli, dopo aver deitÓDché ten- ^ 
ne scuola per 46 anni , dice che morì l‘an. 149010 tìtàldi , 
40- anni. Questo errore ancora è -stato rilevato dal Papado- 
poli (l. c. p. 228) , il quale sull’ autorità del Porcellini gli 
dà soli 1 15 anni di cattedra , e il fa morto pdr nel détto i 
anno, e nella stessa età che il PanGiroli gli assegna. Il Fac- J 

cio- 


! 
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i fciokti il contrario ripete ( /. t. p. 4* ) ch'egli tnsegnòpef 

c Jp<$.wini, e»gliìfa cominciar la lettura nel 1443, c il fa mo- 

i rfreassai vecchio si* an. *493, 'e> aggiunge che nel 1478 trò* 
t .vandosi égli padre di dodici figliuoli, ottenne dai senato ah* 
f -cunè esenzioni , e che tre anni appresso gli fugace resciuto 
a fo, stipendio fino a’ ifo ducati. Or tra due storici della 

h stessa università > che appoggiati a’ monumenti di essa ci 

ti narran cose tanto diverse e contrarie, a chi crederei» noi? 

lo penso che il Faccìolati sia stato pii! esatto del Papado- 

35 'poli > ma non posso a men di non bramare , come hóìfìtto l 

jt più altre volte , che si pubblichi finalmente una stot i a de- 1 fcernoff 

si gna del gran nome, di cui quella università ha sempre g<>* 

* duto, e di cui gode tuttora * Il Panciroli ed ii Papadopo|i 
.t annoverano alcune opere da lui composte , e' alcune altre 
•1 -da essi ammesse si aggiungono dal Facciolati uil terzoè 
;s -Alessandro Nevo vicentino . Il Panciroli di lui ci dite sol- 
ai jtahtó che nèl 1457' spiegò in Padova il Diritto canonico-; 

: ?tthe per t6 anni ebbe questa cattedra in Vicenza sui pà- 

si !*ria; e che fu clonico di Trevigi k Questa maniera- di ■fa- 
si -vieUare nOn poco Oscura spiegasi dal Papadópoli cdn affer- 
a -mare ( h t. pi 217 ) che Alessandro 1 tenne dapprima m Vi* 
j, cenza privatamente scuola di canoni , e Che ire fa poscia 
f g per 17 anni professore in Padova. Secondo il -Facciolati 

x L £. p. 47 ) , ei cominciò ad insegnare in questa università 

j sfanno- 1456, e continuò fino al 1485, cioè per 20 anni,» 
eternato poi in patria, ivi morì l’anno seguente {’ y ), nella 
qua! epoca concorda ancora il Papadopoli , il quale aggtet* 
j rgjie ch’egli allora contava 57 anni di età. E, se ciò è ve- 
, tlJ tro, converrebbe affermare che prima di giungere al vente- 
■ X i -sinao anno ei cominciasse a salir sulla cattedra » Lo stesso 
- f ; oPapadopoli altrove afferma (l. c.p. 11) ch’egli ebbe prima 
It a slo 'Stipendio di iOob fiorini , e che poi esso gli fu acere- 
ta tsciuto lino a 1600. 11 Facciolati al contrario assicura che 
, c 2 lo stipendio gli fu bensì due volte accresciuto , ma Che 
-«giunse nolo a 150 ducati. E qui ancora a chi dovremo noi 
; prestar > fede ? 11 p. Angiolgabriello da S. Maria non ci dà 
tamii inolio migliori intorno a questo giureconsulto ( Bibl. 

^•dtgli Scritta vicetit. t. 2, p. 179, ec.) . Solo da alcuni monu- 
,4 -obLrr.u iti, c — 1 men- 

ila (*> :ia r mèrle- di Alessandro del Trevigi , ove egli er* canonica , tro- 
f) |ievy> non deesi fissare al ì^Sr, come vasi documento del posaesso che fa 
* narfa ir Facilolati , ma al 1484; per- preso a’ 1 6 di marzo del 1484 del ca- 
:fl -Crtotchè -ne' Registri della cactedral di nonieaco per la morte d-i esso vacante. 
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menti ei nè rischiara la genealogia , è pruova ch’ef'fu -eai 
ponico in Trevigi insieme e, in Vicenza , e ci dà un esatto 
catalogo delle opere da Ini composte , che sono per lo più 
d’ argomento legale . § 

(% XV. Quella gloria che aggiunse a Modena sua patria eof- 
meo°B«K le leggi Giovanni Sadoleto nel capo precedente da nói no- 
liiicini . minato > fu alia stessa città confermata da Bartolomeo Bel* 
iincini modenese colla sua dottrina ne' sacri fanoni . Re- 
catosi in età giovanile a Ferrara, vi ebbe a maestro il cele- 
bre Francesco Acce Iti , e fu poscia ei medesimo destinato 
- a tenere scuola di giurisprudenza canonica in quella uni- 
versità. Nel catalogo de’ professori giuristi del 1465, che 
si conserva negli Atti di questa Computisteria di Ferrara , 
vedesi tra essi nominato il Beilincini . Ma in un altro del 
*467 ei più non si vede 1 ; ed è perciò probabile ch’ egli fos- 
se passato a Bologna , ove il Panciroli , colla testimonianza 
di Catoniano Cotta, pruova (c. 40) eh’ ei fu professore è 
antagonista del famoso Andrea Barbazza . Fu poscia Chia- 
mato a Roma , e sollevato alla carica di auditor della ruba- 
ta. Ma nei piò lieto corso di sua fortuna ei fu da nnmatti- 
xa morte rapito in età di soli 50 anni nel 1478, come ra<s- 
cogliesi dall’ iscrizion sepolcrale che gli fu posta in s. Ma- 
ria del Popolo , e che è riferita dal Panciroli. In essa 8 
Beilincini vien detto vere bonus & justus . Nè minore è la 
lodo con cui ne parlano gli scrittori di que’ tempi per ciò 
che appartiene al sapere e all’ ingegno . Fèlino Sandeo fra 
gli altri ,» di cui ora dovrem ragionare , e che per tre airin 
avealo avuto a suo maestro in Ferrara , in alcuni: passi 
tjelle sue opere citati dal Panciroli e da Marco Mmrovà 
•( Epit. Viti ili. ». ji ) , afferma che se la curia romana no» 
l’ avesse tolto alla cattedra, la scienza de’ canoni avrebbe iò 
lui avuto uno de’ più dotti interpreti , e che grande van- 
taggio avrebbe colle sue opere recato a’ posteri. Ne ab- 
biamo però alcuni pochi trattati sparsi nelle raccolre degli 
scrittori del Diritto canonico , un trattato Del sussidiò ca- 
ritativo, che fu pubblicato Pan. 1544 da Aurelio Bellinci» 
ni • ( 4 ) ; e alcune altre opere , delle quali , dopo il Vedria,- 
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Il trattato di Bartolotmneo dizione. Di elò reggasi là Biblilttc* 
Beilincini Dt thxriiatiyo ixbrìdi a era m udirmi , ore e. clìBarColòmmeo Cisti 
stato scampato in Modena fin dal 148?, Aurelio si c parlato Jartg/^rrtff^/^ 
è. Aurelio ne fece solo una nuova e- i, p. ipy, ec. , 10 j, 44I J ^ 
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ijtì (-.Dott.» wodon. p. 75 ), ci ha dato un esatto catalogo iJ-co. 
-jMaazacclìel^ (Script, it. t. », /«. 6j<j, ec.)j>r ti\ r >ì - .* 

< -XVL, Intorno a Filippo Franchi perugino io non ho che xvr. 
aggiugnere a ciò che ne dice , o a dir meglio* ciò che he ,. N " t j? u 
ocxfnna il Panciroli ( c. 4 1 ; , eh* ei fa lungamente professor sindlà"' 
4 i,canp«inella;sua patria, e poi in Pavia , o che pubbHéo? "-4 
.emdiii comerni sulle Decretali, e sul sesto libfo . Solo è • 
jcorio cn’ei fu professore- ancora in Ferrara circa il r-pffljr, 

^ccupe, ci mastra una^lettera di Francesco Ariosto pubblica- 
.*». d* -mocsig. . Mansi ( Misceli Balu%. ed< lue.- tu- 5, p' a 71$ . 

Pili copiose notizie -abbiamo di Felino Sandeo pdi cui pas- 
sa, a parlare il suddetto scrittore (x. qt); perciocché , Ol- 
tre ciò ch’ t ei ne dice , di lui parimente ragionano! * lungo 
ìil Eabbrucci I CWog. Rate. t. 40 ) , monsig. Mansi (Fabr. Bibl. 

.pud. q?'mf. Latin, t. i, p. ifo) e il Manni ( Sigilli ‘ti 9, p. 
jig^ec.);. e il pruno singolarmente dalle' opere di lui me- 
desima: ha tratte 1® pruove di ciò che afferma , e noi pos- 
datò perciò seguirlo. sicuramente. Ei nacque;!’ asti «444 in 
^felina luogo della diocesi di Reggio-, di padre-éidi matite 
ier-raiesi , ; ed ebbe, a zio ma terso Francesco A riosto . L’ 
avolo paterno. però era di patria veneziano , e gli antenati 
eian venuti da Lacca. Il Papadopoli ■{ Hist. Gymn. pat.’t. », 
f.. 5.1 ) .afferma .eh*, ei fece dapprima i suoi studi Bell’ tmi- 
.versitàdi Padova; eme cita in prnova l* autorità di' un cer- 
io Mastai r il quale , com’ egli dice., il conferma colle parti- 
le- dello, stesso Felino . Io non ; so qual fede si debba a que- 
sta da me non conosciuto scrittore . In Ferrara cèrtamen- 
te studiò Felino aimen per tre anni , e vi ebbe a suo mae- 
stro' ibpoc’ anzi nominato Bartolommeo Bellincim. Da un 
passo di. un codice- a penna dello » stesso Felino pubblicata 
da monsig. Mansi (l, c. p. 195 ) noi raccogliamo che alla ft- 
ne del . 14Ò 5 essendo egli in. età di soli zt anni cominciò'.! 
spiegare pubblicamente il Decreto in quella università . E 
cjò confermasi ancora da, una lettera del suddetto suo zio, 

SR cui. aggiunge ( Misceli Balu^. ed. lue. t. 5 ,p. 173) che tan- 
ta era. la stima bi cui aveasi il saper di Felino, che quando 
avveniva che Teodosio Spezia , Bartolommeo Bellincini , 
Filippo Franchi, e Ugo Trotti, celebri professori allora in 
quella università, non potesser tenere la loro scuola , egli 
tra destinato a supplirne le veci; ed ivi egli era ancora nel 
1471, come da’ monumenti di essa pruova il Borsetti (Hist. 
tpymn. ferr. t. »,/>. 47). L* an. 1474 chiamato da Lorenzo 
Tomo yj, Parte 11. N n de’ 
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de’ Medici. a Pisa , vi ebbe lostipendlo-di poò fiorini* 
tre itìrfi vi fa professore di Diritto canonico . Ma egli atea 
data parola afsuoi Ferraresi di Tare ad essili torno dopo 
tre anni, e fedelmente Jor la mantenne V Poco tempo ap- 
presso però di nuovo passò a Pisa collo stipendio éÌ 6 <$o 
fiorini . Quando ciò avvertisse , il Fabbrucci noi dice ; ma 
' afferma solo che ivi egli era nel 1484, e òhe due aimi ap- 
presso gli era stato accresciuto lo stipendio fino a 700 fiò- 
f rinrVAl fine di quest’anno medesimo i486, lasciata Pisi , 

. ifecossi a Roma , onorato da Innocenzó VII f della carica 
;di auditore di ruota . Nel capo precèdente di questo HÈro 
Sparlando di Filippo Decio abbiam vedutele contese e le < 
-gare clie si accesero fra questi due professori e contesi ! 

4 Sandeo per sottrarsi a una pubblica disputa , a étrf'iPDé- * 

“ciò l’ avca sfidato, fuggissene a Roma, donde pòiritóriia* » 
tò a Pisa (a) , e ottenuto qualche tempo dopo onoreVol 1 

congedo , partì di nuovo per Roma , e vi ebbe ilsoprad- 1 

detto impiego . Monsig. Mansi crede di poter’ annoverare <■ 

"'tra le favole la fuga del Sandeo ; ma la testimonianza dèi n 

' Boeza , scrittor di que’ tempi da noi allora- citato , sembta j 
troppo autorevole per dubitarne . Il Sandeo -éb/bé iti R onta * 
'frequenti occasioni di darpruove delsuo sapélre^H’occa- « 
" stoni delle cause di gran momento , ché Uèlla citrii toma- ji 
~ pa faron trattate a’ tempi d’ Innocenzo VIH e di Alèssan- ci 
~ dro VI, a’ quali due pontefici perciò fa carissimo! Dal 'sé- ìi 
còndo di essi ei fa eletto fan. 1495 vescovo di Penila e di n 
' Adria ; e nello stesso anno coadiutore di Niccolò da Sali- t 
« donnino vescovo di Lucca col diritto di succedergli, g 

do morisse . Ma dappoiché ciò avvenne nel 1499, 1 ei J sì k vide t 
"contrastato il possesso di quella chiesa dal oardf Gh/Iiànt> « 
della Rovere, il quale avea da Alessandro VI erttertuto'di I 
Tesserne amministratore . Giunse finaimenteÌT n a&. L, ifOì ri a 1 
‘quella sede , ma non la tenne che perdite anni ] essendo 1 
.sporto nell’ ottobre del rjoj (*);’ * omizaboin 1 

xvn. XVII. Il Panciroli facendo il carenerò ùdt Sfertdeò 1 i 

ratte re**' tan do il sentimento di altri giureconsulti ydidò éh'-èi fàlaè- ( 
e tue o- mo 

^* IC * ‘ (<) Sembra che all’an. *47! deb- Qnestl ! he' asseànVf ‘hò^ ( 

Da assegnarsi la seconda chiamata fondamento, la motte a”f# dii'afpà- j 

del Sandeo a Pisa. Certo in quell* sto del. rfòV, e Don all* OtàroW* del i 

anno qc fu messo trattato , dome ci ijoj come T>* fsfcto mòiWig, Mali* i 

mostra una. lettera dello stesso San- si* * “ «'mudai il> 7 a orfTIeH oe , 

’dto pubblicata da monsig. Fabbro- (* )' Pettà’jtfnia r ?S eoi 'EreSte 1 , t 

■ «i (Fit* l**r. Mtd. t. a, f. tf, ite.), daci di detrai»' ; «Vea il Ssthdeoi;-* j 
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JC 5flfO;ìa cjui la fatica.- g studio fu- maggior! deli’ ingegno 5 
« rdie occupossi singolatmen^cr in raccogliere e .ip. q^afpipare 
•s. elpfcl* jr»j cpinioai 5 e .che tenendo, 4* continuo la. pena? in 
n . ma 80 andava notando quanto gii avveniva di leggere , f he 
fi giovar potesse a’suoi Studi,, {Si nondimeno ebbe a’ suoi 

s tempi la faina di un de,’ più do^i canonici e iU posto al 

1} pati del Cardinal di Sangiorgio ,0 che fra tutti iuVper avren- 
« .tara il più insigne. Infatti Bernardino Mandriani , scrittore 
s ( di questo secolo , ip una sua, lettera citata , cjairArgetóti 
a Script, piediol. t. 1, pars j, p. iaSo)„.g|i unisce insie- 

i offlft |. ! dicendo eh’ essi erano nella scienza de’ Canopi ciò 
<1 ?Che 3 noU’ c arte della guerra erano stati i due Sqipioni- JE 
«i Gianna nton io de’ Gradi (in *Addit. ad Jo. *Ant. de $. Gforg. 

} .ifi i Dgfr. part. ùtif.) racconta di aver udito da chi n’era 
a stano testimonio di veduta , che quando il Sandeo venne 
* innanzi al Sangiorgio per essere esaminato per la carica di 
4 ^auditor .di ruota „ questi gli propose sessanta difficoltà, 

9 tratte da! testo e <J?lla chiosa ordinaria dell’uno e dell’ al- 
ti ! |ro Diritto,. chiedendogli similmente , che le venisse scio- 
■■ gìiendo con altri passi del testo e della chiosa , e che il Ssyi- 
f eleo cominciò con somma facilità a sciogliere le prime tren- 
t U , rimanendone attoniti i circostanti e lo stessa Sangior- 
s ►fiio.iv B quale non, volle ch’ei più oltre continuasse 5 per- 
n .ciocché i4isse, chi, Ba sciolte sì bene le prime, fion p;up du- 
, -bitftnsj <^s,Ron .Mi pronto a sciogliere ugualmente ,1^ ul fi- 
li 1P§ anco ra À, questa sua i nst an ca hi 1 fa, tic? .dee 11 caputolo 
■ t de^ Canonici della metropolitana di. Lucca la copiosa e prc- 

<i gev<?l ^accolta, de’ libri ch’egli avea per suo usta raccofii , 

4 e di cui morendo ad OSSO fé dopo , Ed essa ci mostra in 

i ofolt'l inaino sollecita e diligente egji fosse i perciocché ól- 
j j tre non poche opere, lo .quali dobbiamo a lui solo, che sie- 
no fino, a noi pervenute , in molti de’ suoi libri così mano- 
l JClitti , copte stampati si veggon note e osservazioni da lui 
I medesimo aggiunte , le quali danno non poco lume , e tuoi- 
I .tj) ; porgiò ,«o n’q giovato l’ eruditiss. monsig. Mansi , che ;/r 
I sue giunte al Fabricio, e altrove . Mal-*» 

OIQ - - / -o su* y 

, con cui rimiravalo ,sof> palano apostolico , e «tic? che vuoi .otsx 

^e t ltnero che $,i conserva- ringhiarne il Cardinal di Valenza , 
i pi quetco ducale archivio , da a cui ciò doveasi singolarmente .- 1* 
stuoli principe \cjrifte , tulqi allo srqs- altra de’ ij di mano dell’ anno stes- 
so Felino a*j «li febbraio 'dfl 14?+, so al detto cardinale , in cui , come 
, fi ; congmula .cpn fssp lui , avea pròmesso , gli rende grazia del 
*» iMP» gkàbW* 4 |f» *»4ta?gi, procurati al SAUdeo - _ 
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te ancora sono le òpere ch’égli & ha Ideiate , da lui com- 
poste a iltóStr^ibne dè’Grfnònì e dèlie Decretili òliVe 
te stampate . ve ne ha molte àricòr manto scritte , è deB’ttfiè 
é 'ddl' altre si può vederè il cataloga presso il suddétte 
i^Òtfsi^. MahSP : Fra esse ne veggiarfio' tini ancora; di argò*- 
a rtteUto Stóticò ,- cioè un Compendio della Storia de ? Rè iR 
*5fcilra : , in cui per altro ei non ha fatto òhe' faccoglièteFift 
jj'teVè ciò che più altri scrittori ne aveano detto . Egli fìi T 
ultimo della sua famiglia come 1 raccoglievi di tm’èlégìà 
OSrtinà da Antonio Tebaldeo ( ap. Marni l. c. p. 77 ) -indiriz- 
zata a Felino all’ occasion che la peste avéagli già condótti 
morte tutti i parenti , lasciando vivo luì Volo . In èVsa '9 à 
lui- volgendosi', cosi gli- dice il poétaV” 1 ' 3 ^ ' x " : ' < v 

claro soliti , Fdine^ìn^ììiii' 9fi * 3 ox ^ v f 
-exavoims Sanguine, divini mMin^jìntrhbbw^édi^V £I 3 
È - f lò esorta poi a continuar egli almeno la suà stirpe . Ma 
belino entrato poscia nel clero , e fatto Vescovo , non fìr 
“in istato di seguire il consiglio del Tebaldéo. 


' XVIII. Sieguono pressò il Pànòiròlì ’{ ! c'J 44, ‘43^ più altri 
'mammisti che -illustrarono per lo più Tunivèrsita di 1 Pado- 
va i Gianfrancesco Pavini canonico riella stessa ' cittì y e tiÒn 
Vólo giiireconsu Ito , ma teologo ancora verso il Ì448; se- 
^còndó ii Facciolàti {Fasti Gymn.pat.parsz, f. 43 ), spiega- 
-Va ivi il Decreto col tenue stipendiò di 30 ducati . Chia- 
tìiatò poscia da Paolo II a Róma; vi 'fu auditoré di ruòta , 
óél qual impiego visse più anni, e scrisse più operò , J II cui 
Catalogo si ha presso il medesimo Panatoli , e assai più 
"esattamente presso i’Ou'diri (De Script, eccl. t. 3, p. i 6 t>y) . 

: Ivi parimente furono professori Ottonello Pasini pronipote 
■ tìe! Pavini per parte d’ una' sorella , e Cosimo Còntàtirti che 
’l’an. 1 14ÓÓ fa ancor vicario generale di Jacopo Zeno^vèscò- 
vo di Paddva (^Agost. Scritt. vcnez- t. t, pJzyS ) j e‘ ÀHttì'riio 
'dapodilista morto nel 1489 ( Facciol . I. c. p. 44)-, , e;Fr , dn- 
“«0800 da Brevio veneziano , che fu pòi vescovo dpGéÙ, 8 d '4 , 
é di cui più ampie notizie si posson vedere ptesso il co. 
-Mazzuechelli ( Scritt. ital. t. z, par. q,p. 2080-J , e "Dròtirgi 
* Franceschi pur veneziano , e Francesco Facio padovano , 
«di cui il Panciroli non loda solo il sapere', irtàpfà' grafi^tfh- 
'cora e l’ eleganza nel ragionare , dà“va8teihéritò^a < l ! ‘'M 7t sih- 
gelare eccellenza nel sonar della cetera',fe n eli ’i in h aVé ' per- 
fettamente gli antichi caratteri , le '«piali còse jtókrnon $0 

a quai monumenti si appoggino . Ei morì assai 'gì ovanti’ 

•s.ko m tCf 1 -un « ,«a<4n.« «iEmluso 1» eJaStosc^fn 
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àMytJÒ?" Pju aititi: ancora ei nomina a questo luogo, di cut 
.non giova qui ripetere j nomi 3 e molto più che alcuni di 
^Sd [appartengpnq al .seco! seguente , comejacopo Aiva- 
rptti ifgiovane, dal.Panciroli qui rammentatp ^^.tl’ardi- 
pe h’ultinap, che da questo scrittore., si ,annoyer* 

incelebri ca»<misti di questo secolo e , chepa Ragione 
lice tra essi aver luogo , è il card. GiannautQniq da Sangior- 
jgio j-dlcui perciò passiamo ora a parlare*. x> 

. ; XI2£. Gh’ ei fosse di patria milanese , e non piacentino 
jtjftqivq.dq alcuni si afferma , è stato provilo dall’ Argenti 
fou.A chiari, argqnrenti (Bibi. Script, mediol. ifafe/ttfò#, f>. 
1179, ec. ) , che sembra non potersene più dubitare i Eg;li,è 
ben vero che questa famiglia erasi da Piacenza 1 trasportata 
già da qualche tempo a Milano , ed ivi era stata annovera» 
,«a tra le, patrizie Quindi egli nelle sue opere, s’ intitola 
; da Piacenza , e insieme patrizio milanese : D. job inni s .An- 
toni i de S. Gtorgìo de Placentia Fatritii MedioUnetisis . Et n*c- 
.que l’an: 1439, e dopo aver compiuti i suoi studi proba- 
bilmente nell’università di Pavia, in questa cominciò a t%- 
r*HSfe^ pubblica scuola di Caponi nell’ an. 27 di sua età , e 
.continuò per 6 anpi , com’ egli stesso afferma ( ad cale. op. 
De A usÌbus Feudor. J, impiegando tre ore ogni, giorno : nella 
distruzione, de’ suoi scolari 3 e innoltre occupandosi nello 
scriver più opere , che furon poi pubblicate . Nel tempo 
jstepso delle aqtunnalivacanze, in cui egli solcasi talvolta 
fecale a Trino nel, Monferrato presso i conti di Riandiate 
rupi parenti, non cessava da’ consueti, suoi studi ^,e iiijTxj- 
Jtq ; appunto ei diede , l’ultima mano alla sua opera sopra 
^g4 tasi de’ feudi , come dimostra il eh. proposto Irico ( Hist. 
Jud. l ò .z, p. 208 ). L’an. 1473, dopo aver compiuta la sua 
lettura di 6 anni nell’università di Pavia , fu arrolato nel 
„ jcpJI^gio de’ giureconsulti milanesi , e fu ancora dichiarato 
Proposto, .pia non sappiamo in qual anno , dell’ imperiai 
naqlipa di s. Ambrogio nella stessa città, onde talvolta egli 
,4 dpttp semplicemente il proposto . L’an. 1479 fu eletto 
^escpyio-d’ Alessandria, e poscia non molto appresso chi?- 
.pia,to a, Roma da Sisto IV e fatto referendario apqstolico , 
pqcjitorp,, di ruota , nel qual impiego continuò sotto Inno- 
. qenjjp, yjfl « $ptto Alessandro VI. Quest’ ultime» pontefice 
j,’ ^1^493, lp^pptpinò, cardinale. cpl titolo de’ ss., Nereo- e<J 
qÀ^illeq, ina dal vescovado, qhe,aljpra avea,,ei ibidem Pò- 
tniipemente il cardinale alessandrino . L' an. 1499 fu dall^ 
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chiesa d’ Al^ss^indrip trasferito a quella di Parma '^qtriiVd? 
fatto patriarca di gerusalemme , e per ultimo trasferito éuci 
cessivapiente glie chiese di Frascati , di Albano , di Pah*- 
^rinate 4 i Sabina. L’Ughejli (Ital. sacra t. 1 in epist.’Parm.^ 
£,,4 in ep is(., Ulex tmdr. ), il Ciaconio (in \Alex. VI)., è 'àopó 
loffi’ A,rgd^ti ed altri scrittori rammentano e i vantaggi dà 
lui recati alle due chiese di Alessandria e di Parma, ,e bi- 
fune onorevoli ambasciate , in cui fu adoperato dal duca 
^i jtìiUpào-, e da’ pontefici Alessandro VI e Giulio li, Iritor- 
no alle quali cose io non ho che aggiugnefe a ciò eh’ esSi 
He difono ,-Morì in Roma in età di 70 anni Pan, ifóp.'Già 
.abbiate veduto nel parlar del Sàndeo , eh’ egli e il- Saugior- 
,gio furon creduti i più dotti canonisti de’ tempi loro , Ra- 
.fae^o, Volterrano lo dice uomp nella scienza legale nohiif- 
Jferiere ad alcuno (Comm. urbana l. zi) . Somiglianti e più 
.•onorevoli ancora son P espressioni con cui di esso ragiona 
-Paolo, Cortese, il quale lo dice (De Cardinal. I. 
jfirimo tra’ giureconsulti della sua età, e racconta ch’éssètt- 
,jdo già cardinale continuava col medesimo ardor diprima 
, usati suoi studi , e parlando altrove de’consulti aà’Jùi 
; .distesi afferma (ib.p. 40) che non ve n’ha altri chfe siètìo 
tj scritti con più copiosa eloquenza e con più saggio discer- 
nimento. Le dignità medesime , a cui fu Sollevato , sotto 
. ;una chiarissima pruova dell’ alta stima in cui egli èra ; Dèl- 
ie opere da lui pubblicate le delle loro edizioni , e di al- 
„ t «une che si conservano manoscritte , ci ha dato un esatto 
,fr catalogo P Argelati . Esse sono singolarmente conienti sul 
, Decreto di.Graziano, e su’ libri delle Decretali , oltre al- 
leami, altri particolari trattati, e due Orazioni da Itti recita- 
. -rfeuna, nell’ esequie del Cardinal di Tournay , P aTtrk sulla 
ovpassione del Redentore. Alle quali opere si debbori àggìu- 
]; gnere due consulti, uno in materia di feudo per là contea 
„ di Foix , l’altro per la successione nel duèató di Livo- 
ri pia , che Si accennano da monsig. Mansi come esistenti 
-[c nella biblioteca di Felino Sandeo ( Bìbl, med. & in f/ Lati in 

ft- hP- Si)- ■ w % ^ 1 * 

Notuìe’ XX. A questa non lunga serie di canonisti espósta dal 
del catti. Panciroli dobbiam qui aggiugtìeré alcuni altri da lidi bm- 
messi, o brevemente solo accennati, e che sori degni dijiià 
gfione." distinta menzione ; perchè abbiamo indubitabili tp Orm- 
ili enti del molto loro sapere in questo genere di Scienza . 
£ sia il primo tra essi d card. Branda dà Gastigliórié ,' da 
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Boi nominato i» piu altri luoghi di questo tomo', <? r dì cui 
Wglcin.etemò ora piu stesamente , anche perchè non v’ ha 
forse finora chi ne a^bia trattato con esattezza ; Quél Ve- 
spasiano fiorentino, di cui spesso abbiam fatta menzione , 
e ciie ave» scritte le Vite degli 'Uomini più illustri dèi sua 
tempo » tè quali ancor si conservano manoscritte , tra essi 
aitèrdato luogo al card. Branda, come afferma Y ab. Me- 
hus ( praef. ad Viti Mmbr. camald. p. 19) , il quale ne ha da- 
to jp Ilice qualche frammento . Molto parimente' scrisse ut 
lode. 4 *i questo celebre cardinale Francesco Fileno ne Uà 
Saazion fondare da lui recitata nell’ esequie di BàMassmè 
da Castiglione di Luì nipote , come afferma il ch. tlott. Sas>- 
s i,(HÌst. typogr. mediol. p. 180)5 ma questa ancora è rima- 
sta inedita nella biblioteca ambrosiana . Noi ne trarremo 
adunque da’ migliori scrittori, e, ove sia possibile, da’ mo- 
numenti di quel tempo , le più accertate notizie . Et nac- 
que in, Castiglione nella diocesi di Milano 1 * an. 1350, co- 
tue raceogliesi dall’anno in cui egli moti, e datt’ età che 
.allora contava. Antonio Beffa Negrini , che ha pubblicali 
gli Elogi di alcuni personaggi di quella illustre famiglia , e 
che, quanto alla genealogia si può credere che ne abbia 
C àvuti alla mano gli autentici documenti , lo dice figlio di 
Maffeo da Castiglione , e di Lucrezia Porrà , n,el che egli è 
seguito dall’ Argelati (Bibl. Script, mediol. t. 1, pars 1 f. 

349, ec.) . E' probabil ch’ei facesse i suoi studi nel]* uni- 
versità di Pavia, ove poi egli fu professore di Canoni , co- 
me non solo da’ due suddetti scrittori si afferma , ma an- 
cor dal Corio , che lo annovera fra coloro i quali da Gian- 
galeazzo Visconti foTon trascelti a illustrar quello Studio 
^(Stor. di Mil. par. 4, p. 190 cd. ven. 1^4) . Ma quanto tem- 
po ei vi si trattenesse, non vi ha chi ’l dica . Anzi 1 ’ Arge- 
lati e il Beffa Negrini discordan tra loro intorno al motivo 
per cui egli partendone si recasse a Roma ; perciocché il 
primo racconta eh’ egli spontaneamente , dopo essersi ar- 
1 rolato nel clero , andò al servìgio della curia romana; il 
1 secondo afferma ch’ei fu colà inviato da Giangaleazzo per 

r .ottener dal pontef. Bonifacio IX alcuni onorevoli privilegi ^ 

All’ università di Pavia , e per altri affari . E questa opimo- rM 
T re/deesi certamente seguire; perciocché negli Atti di quel. ,:,b 
’ Ja università troviamo i»l 1389 Maniatum fbren. 60. Egregio t - 
‘ y r DoU. p. Brande de Castiliono ituro ad Romanam Canata ■ * • 

* r curri literis Illustri & Magni f. Domini causa accipiendt Ballai 

-*> tonino t/». . & 
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C> TrivihgUfurtmL Pontificis pro'tonfimttioae generali silo* ; 
diì. g, abbiamo in fatti veduto altrovefff. 5,4?. ^i-Icheiil § 
detto pontefice lo stesso-anno 1589 pubblicò bmibolld inni 
favore di quella università, la quale fu effetto del viaggio t 
a.Bxwpa del Castiglione .('Questi fattosi iyi conoscere ed ^ 
ammirare da Bonifacio fu da lui dichi&mo)SuocappeIla-< 2 
no e auditore di iuota , e adoperato ancora;, secondò -hv n 
concorde, tjestimoniania di liuti gli. autori ,iiit alcune legale A 
zioiii, nelL’AUemagna , delle, quali però non abbiamo più 
distinta, contezza. In esse ei corrispose sì bene aU’aspet»*- q 
tazion deh pontefice, che questi lo elesse -vescovo dc.Ria- ? 
cen%a fan. 1404, benché prevenuto dalla morte, che lai ita* £ 
pi. nel 1 d’ ottobre dei detto anno non potesse consecrar -ci- 1 
lo^Così afferma provandolo con autentici documenti llaaniaott 
ditissinio. proposto Poggiali ' ( Star, di Pine, t. 7, p. 90, b 

e confutando con essi l’opinione di altri che a Gregorio ! 
XII e all’anno 1407 attribuiscono l’elezione di Branda a» .ih 
quei, vescovado. . ot ■ ■ ' ■ u 0 > :t£ .nr'JL.siX 

dì^ùì XXI? Questa dignità , a cui Branda fu ^olteraM^cgii rfa- jj 
ed ’onò'r \ origine di non pochi disturbi . Era egli stato da ppr ima ;f®q e; 
a lui con- vorevole , al , partito di- Gregorio XII, ma poscia veggemlo K, 
“ rU1 ' che questo pontefice non volea mantener la proméssa. Uòmìi tv 
lennemente giurata di rinunciare al papato, ove il ben del-* ih 
la Chiesa, posi richiedesse, egli ancora colla maggior pastai bb 
de’ cardinali e de’ prelati italiani gli negò J’ ubbidienza' a m 
Gregorio perciò sdegnato , privollo ! an.J4o8 del vascova-b il 
to, e gli sostituì Bartolommeo Caccia, da altri detto della x 
Case , domenicano. Ciò non ostante ritenne Branda, il nb-*> ot 
me e le diyise di vescovo, di cui non credevasd legittima-* : \h 
mente spogliato, e con tal titolo trovassi presente ran.X405* ar 
al concilio di Pisa, in cui, deposti Gregorio XII e Benedet- .00 
to XIII, fu eletto pontefice AlessandroV.il nuovo pootefica ,oq 
diede tosto a vedere a Branda,, in quanta stima lo > avesse 1 
perciocché al principio dell’anno seguente lo, inviò coincan .-!o§ 
zattere di legato apostolico in Lombardia , JEgJi giunta al fcy.ly» 
di marzo a Borgo S. Donnino fu con tutto iL suo eseguita i hs 
arrestaio,per ordine del march. QrlandOiPaìl^vicinovedr-ojst 
gato non altrimente che pubblico malfattore, fer condotti ..('t 
nelle carceri di Busseto ,, ove per circa tre inesàie mezzo.- e:x 
sostenne una durissima prigionia . L’avidità del denaro senti' ì b 
bra che fosse il. solo motivo per cui il PaHaVicino.Ts’indas-ot' ; 
se a tratiare 'si cEodeimente quel vescovo ?, perciocché . e» t - 
’>•' • - sen- 
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ì sendésiS/gisiEondo «rdp f Romani interposta per ottener- 
ì gli . la libertà , ìavendo scritto ad Orlando in lode e com- 
5 niendazione di Branda, di cui diceva fra le altré cose, che 
t nella nunziatura sua d’ Allemagna crasi conciliata la stima 
li e l’ ammirazione di tutti que’ popoli , egli sotto falsi prete- r * 
i< stlrigettjò le premuroso istanze di Cesare, e solo s’irèdussé^ 
i a trarlo dalla prigione, quando i parenti di Branda gli- efaC™ 

i> ber- pagati 1000 ducati d’oro in Venezia , e 200 ih Firen-' > 

; ze,. Le quali cose veggansi più ampiamente distese e cowr- y 
!- provate con autentici documenti dal sopraccitato moderni 3 
3. scrittore della Storia di Piacenza ( ib.p. 1 12, ec.) . 1 Giovanni 1 
-, XXIII succeduto frattanto ad Alessandro V, diede !’ trrr.'~ > 

X411 un onorevol compenso a Branda de’ sofferti -Vràvagli 1 '! 

> nominandolo cardinale a’ 5 di giugno ; nella qual occasione 01 
ei rinonciò la sua chiesa a frate Alessio da Seregno dell’ Ori ^ 
s dine de’ Minori altrove da noi mentovato ( l.z, c. 1). E non-* 3 
dimeno ei fu poi detto comunemente il cardinàl di Piacen- 
za. L’an. 141; Giovanni XXIII Jo inviò suo legato con am-~T 
piissima antorita a Sigismondo rede’ Romani , singotarmen- i 3 ‘ !np ,a 
-, te perchè lo j:accompagnasse nel viaggio d’ Italia ( Raynalck nr>ro 
ì> Jnn. etcì. ailb. an.,n. 18J, nella qual occasioni ancora Gio* 17 n °.Vùni 
j. rannida Vignate signor di Piacenza e di Lodi lo incaricò 
j, di ottenergli da quel sovrano l’investitura della seconda ** 

» delle dette città; e il cardinale ne riportò il bramatofavo- El 
revol rescritto ( Poggiati /. c.p. 125 ) . Intervenne al concilio 
i- di Gostanza, e in esso ottenne tal grazia presso il suddetto i 
re Sigismondo , che questi oltre altre testimonianze di amo- 4 
e re e di stima, con cui lo distinse , gli concedette ancor due 1 
diplomi alla famiglia di esso molto onorevoli , i quali veggonsi 11 
? tra’monumenti dati alla luce da Matteo Castiglione (De orig. 

tc.gmtitCaitill.) . Nè meno fu egli caro a Martino V eletto; 

• pontefice in quei concilio. Egli lo inviò l’an. 1421 suo le- 
; gatq iit Ungheria, in Boemia e in altre vicine provinole sin- 
golanuente per combattere gli errori degli Ussiti (Kayn.jinn. 
iccl. fidh ec.). Veggiamo in fatti che l’an. 1425 fu 

1 ad istanza del card.. Branda pubblicato in Vienna un trat- ‘ * 
tato contro di quegli eretici ( Quetif & Echard Script. Ord.- ’’ 

1 , PraeiL& iyp. 773 ),e che 1’ an. seguente 1424- egli hiterven- ' ’‘p 
1 ne come legato apostòlico alla coronazion di Sofia moglie 
di Jagellone *e di Potenia (Cromer. Hìtt.Polon. L19) . Un con- 
cilio- ancora radunò in Allemagna J’an. 1423 il card. Bran- 
da , come pniova juonsig. Mansi C I» not, ad \ 4 n. ecct.Rayn. ai 

h. an ., 
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hJ #. 9 ), indirizzato particolarmente alla riforma del eia* 
to , pex'cui stabilì opportuni provvedimenti , .ma die non, 
fanop poscia osservati , come dovessi fedelmente . I moder* 
iti sori moti aggiungono che da Sigismondo fu inviata suo. 
hiogotenente in Italia 5 il che , se è vero, accadde-probpbiU* 
ménte ali ritorno cb’ei fece dalla legazione or mentovata , 
Inpruovadieiò essi adducono l’orazione che Paelp JjHimi 
milanese gli recitò a nome del collegio de’ giureconsulti , 1 

quando egli con tal carattere entrò in Milano, la- 
conservasi manoscritta nella biblioteca ambrosiana,. ' Jo . rie 
fletto sperò,- che nel titolo di essa, -il quale più esattamente [ 
che dall* Aggelati ci è stato dato dal co. Mazzucchel 1 i (Sfritta K 

itaLt.,1, par, i, p. 1195), di tal dignità non si fa alcuna man- *, 
afone, ma. si dice Solo: Colludo brevissima ad Reverendi sii- ;| 

imeni Di- Ai de Castiliono Blaceutinum Cardinalem per LtsBartum 
dè Binda prò parte Collegii Mediolani exposita prò ejus visitatio • t j 

nr juxta morem & stilwn ipsius Collepii , E io perciò nqn q 

possa accertate se questo nuovo onore del card. Branda si? t; 

Irastevolniente provato . ih c ■ -■ eoi? ) L emermclo^niz'’ si 

xxii. ri XXiL Egli intervenne poscia al concilio di Basilea, ;P 
snoi'a^'ni/ftf tra queili che apertamente si dichiararono in fàvorq di f 
c sua mori Eugeiii© IV. E tale era il concetto- Che aveasi della destrea- i, 

tc ' ®ae del sapere di quésto dottissimo cardinale, che jAm- r. 

brogio camaldolese, di cui ancora abbiamo due lettere ad i t 

ésso scritte ( 7 . 2, ep. 16, 17 ) , pensava che il pontefice avrek- i a 

-fce saggiamente operato , se a lui avesse interamente emes- 
so rii difficil maneggio di quell’ affare ( l. 3, ep. 44} . Ma<quaa* ^ 
do egli vide que’ Padri troppo ostinati nei lor procedere 
contro ri pontefice , abbandonò quel concilio , e venne -a Fi- i- 
-renze , ove era allora Eugenio , e ove veggiamo che il>card. 
i Branda trovavasi fin dall’ agosto del 1435 ( Istor. éipir.pj^. " 
19 Script, nr. hai. p. 979 ) . Il Beffa Negrini aggiunge- cae [ 
nello stesso anno 1435 eì fu inviato da Eugenio, a;F©*fof? > 
perchè insiem col march. Niccolò III trattasse della pace da ; 
-stabilirsi tra’l duca Filippo Maria Visconti e i Bfmief ifb 

- esso . Ma questa pace fu stabilita nel 1433 f .V, /A iarut.^Cn- ■ 

s tkb. estensi par. 2, c. 7 ), e io non trovo-tra gli scrittptirdi ( 

•• sque’ tempi , chi affermi avervi avuta parte ilcardjoàleda 

Castiglione. Intervenne egli poscia ai concilio generale «e- j 

- muto in Ferrara e poi in Firenze , e- continuò ad- adopxarfi , 
-benché ili età già decrepita , in favor del pontefice; 5 c q pe 
~ abbiam pruova io un frammento della Vita , che, scritta 1 me 

avea 


•ITATI ,lu nj'AGTZ f 79 

'* avea Vèspa siano da lidi: pòc^ anzi citalo , e pubblicato dall'* 
j* ab; Mehus { Fita ^tmbr. carnali, p. Senio il Concilio, dò 
‘ Basile#; è cercandosi per Papa 'Eugenio romperlo , quanto fessi 

3 postille ybavmdòsi- '& rispondere a certe Bolle bavevano manda * 

’* té il Firenze contro a Papa Eugenio , bisogno fare la risposta. LA 

4 emmiSe Papa Eugenio a certi Cardinali , che. l’ examinassino be* 

3 nt, ^e di 'poi falla che la fusti , si mostrassi al Cardinal dà Biarì 

* tentf . 'Fatta la risposta , perché il Cardinale era di' malavoglia^ 

3 gliela portarono a caia, e feccia leggere, & vaite la lasciassi ») * 

1 N«n gli sodisfacendo ; la fece lui , che da tutti quelli la vi diano 

E Si pòi ì non si poteva nè levare nè porre, che fu mandata, la risa 
s postala Basilea, cioè ravviluppò il cervello a quelli del Conci-» 

3 fio; 1 eh' era fondata tutta in su testi di ragione Canonica , della 
u quale era dottissimo . Era in questo tempo d’ età d’ anni novanta 

• f prk-.'Nè con minote zelo si adoperò il cardi Branda nel/ 
s 'altro gravissimo affare che ivi trattavasi , della riunione dei 
1 Greci è dogli Armeni colla Chiesa latina . Ciriaco d’Anco* 

" bà nèflalettera , dì cui diremo tra poco , a lui lattrihuiscp 

singolarmente il felice successo di sì arduo negozio . E noi 
1 |1 vèggianio sottoscritto a’ due decreti dell’ unione de’Greci nxx 

Sl è degli Armeni ‘pii primo de’ quali è segnato a’ 7 di luglio 

del 14^9, il' secondo a’ j di febbraio dell’ an. 1442 ( Harduin si/* "i 

folle& Condì. t.i\p.> 987, 1029)-, nel qual anno pure a’ 

! ffi aprile per Commissione di Eugenio ei fece in 'Pi rena® 

» fa traslazione di un monastero di monache ( Manni 'Sigilli t. 
t % piS6 ) . In Firenze trattennesi il cardinale fino all’ otto- 
» hre dì'quest’anno medesimo, quando ei ne parti in età di 
L i ^ aùtìi per Milano . Dì questo viaggio , di cui non bea sap- 
I 'pannò il motivo , abbiamo una indubitabile testimonianza 
i ■ W-frammenti di Ciriaco d’ Ancona, che in essogfi fucoair 
f pagtìò, pubblicati da mònsig. Compagnoni. In essi vèggiam 
> che Ciriaco net detto mese partì da Firenze col cardinale 
1 ^Comm.Cfr.NaVf Fragm.p.io ), e che a’ 30 del mese stesso 
(giunse con : lui à Milano ( ib.p. 27 ) . Poco tempo trattennesi 
‘il cardinale in Milano /e una lettera di Angiolo Grassi ve* 
* 5 Coriàèl ! Ariano a Ciriaco, che si legge ne’ citati frammen- 
;! Vi I ( f pl^4 > 5 ci mostra eh’ egli era in Castiglione sua patria 
iglr di dìfceibbre dello stesso an. 1442. Ivi ei cadde ia- 
' fermòi è Gitìàco n’ ebbe la nuova in Milano ai 20 di gen- 
< baio; dell’ anno seguènte (ib.p. ^6), e recessi perciò a visi- 
tario tin Castiglione! , ove fra pochi giorni , cioè et g di feb- 
bràio, il cardinale fedì di vivere. Io ho notate cop csartez- 

... za 
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Zà .le. epoche di questi ylttjpt . anni dell?. vj ta 
da, perchp esse nji son necessarie a esaminare, un fattQ.qjw* 
dal Cerio (Stor.diMìipar.^p.^i ) , e poscia da t^ti gfo 
altri ‘sc^ttqri milanesi, e .apcpr.dàJ eh, $assi ^ 

nu0J.fr ^.'870,95 3 }, CÌ yfeft dato per ,cert „ Nàjr $ àftùrR- 
que il suddetto scrittore, che .1" an. 144.0 il cardin?« r y<emi5 
to a filano., usò . di ogni sforzo per togliere .da.qpsljfl 
d.riro ambrosiano 5 che a tal fine, essendo, edm^^poaiàn 
rio del monastero di s. Ambrogio ne cacciò i 
Benedetto , che usavano di quel rito , e v’ introdusse j Cer- 
tosini j ipa che il duca Filippo Maria, Visconti gltRÒstyinse 
ad uscirne, e vi rimise gii antichi monaci, ; ch,e' il cardinale 
<;iò ngù. ostante , tratto nelle sue parti il proposto d^flà 
chiesa metropolitana di s. Tecla, si fe da lui consegnare 
libro, della liturgia ambrosiana, e nel solenne. di di.Najafc 
fece celebrar la Messa al. 1 ’ aitar maggiore.de! tempio mede* 
simo secondo il rito romano ; che i Milanesi di ciò spegnati 
corsero pi palazzo .del cardinale , e jiùnacciandogli jrif^pcp!, 
il costrinsero, a render loro quel libro 4 che questo yutpui? 
toiebbé fine .nel dì dell’ Epifania, e che il dì appresso par- 
tito segrétamente il Cardinal da Milano, piu non vi feiqe ri- 
torno. Or in un tal fatto , di cui non veggo che alcpn.paJO; 
bia finora rivocata in dubbio la verità, a me sembra cU scor- 
gere tali difficoltà , che non mi permettono di rju^rarlp 
qual certo. Io non veggo in qual tempq potesse il carailoaj- 
ìe tentar tal cosa . Gli scrittori milanesi affermano che cip 
avvenne alla fine del 1440. Ma noi abbiamo veduto ch’egli 
si trovò al concilio generale in Firenze, e che indi npnifé^e 
partenza che nell’ottobre del 1441. Direna noi che in„qiìe- 
sta sua venuta facesse egli questo attentato ? Ma abbiami 
veduto che a’ 1 3 di dicembre egli era già iu Gasugjappe’ , 
donde non sembra che più partisse, e ove circa due. pipii 
appresso morì, e non potè quindi nelle feste di Natale è 
dell’ Epifania far ciò che abbiamo udito narfàrsi Converrà 
dunque supporre che più anni prima ciò avvenisse • Ma. il 
Corio dice che il cardinale d’ allora iR poi npp mjsg più 
piede in Milano; e noi abbiamo provato efi’ ei certamente 
và fu nel novembre del 1441 j e anzi il ^mentovato Giri* c ° 
descrive l’ onore con cui fa ricevutó. Aggimigasi che^itoa 
sembra in alcun modo probabile ché un Milanese, prendes- 
se con tanto ardore a distruggere uno de’ principali orna- 
onenti della sua chiesa, e che j quando puffi ei 1 !* avessero- 

Iu- 
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luto ^troppo poco opportuno era ji mezzo tentato per ot- 

tépéfrOT'òWe delta IftOfgia dmbtasiana dóvean aver» allori 
tptìiissimi' esemplati , perché involatone lino , ella jioh. po- 
tesse pili tosarsi ; e- che una Messa secondo il rito ' romane* 


cèlèjbrcta'pér fotià netta chiesa metropolitana ad altro gio-^ 
và^ttbiì T pòtfeva, chè ad irritare là plebe. Io dubito perciò, 
ctie tinto questo ' raccónto boti sia appoggiato che a uni 
sempficetradizionc popolare, è non posso a menò di noti 
dubitarne i finché' noi vegga Confermato da più autorévoli 
doòuméhti (à): 'f ^ a0in 

! > XXIII. ir framrfiento di Vespasiano fiorentino ,póc' anzi 
recato , ci fa conoscere guanto versato fosse nel Diritto cà- r e“°é a *w 
nòrticd questo celebre cardinale . Nè è perciò a stupire di munifi- 
iciò eh* egli soggiunge ,’èioè ch‘ egli era di tanta autorità in Adotti*. 
torte di Roma & per ’ tutta la Chiesa di Dio , & appresso to 
fontejice & tutti i Cardinali , che a suo giudizio 0 determina- 
zioni che -facessi, non era ignuno non gli approvassi , come huò- 
inodi grandissima autorità e reverenti a , come era dilui . Gli 
affari', in cui egli fu continuamente involto , non gli permi- 
séVo ‘di fasciarci que’ monumenti del suo saperè, che in più 
tranquillo' Stato di vita avrebbe potuto trasmetterci i I/Ar~* 
gelati nondimeno, dòpo altri scrittori, ne rammenta alcune 
opere effe dicortsi esistere manoscritte ilei collegio da lui 
fondato in Pavia. Ma assai piùche con esse , éi giovò alla 
‘repubblica delle lettere colla munificenza dà lui Usata in 
'fasore dé’ loro coltivatori . Il Beffa Negrini e gli altri Scrit- 
tóri moderni parlano del sopraddetto collegio dà lui fondà- 
tó , e della copiosa biblioteca ch’egli vi aggiunse, delle scuo- 
ce da lui parimente aperte in Castiglione stia patria, delle 
altrp magnifiche fabbriche da lui ivi innalzate, e del favore 
df'ctìi sòléva essere liberale verso de’ dotti. Pruovaancora 
più berta ne abbiamo nella lettera poc’anzi accennata , che 
Ri scrisse Ciriaco: Tu, o ottimo padre , die’ egli (NovJngm. 
pr$%) y a guisa de" più gran principi , non solo hai cintò di mura 
'in' gfóti parte Castiglione tua patria, e l'hai ornata di magnifici 
jtefyt0 { e di superbi palagi , ma Milahò ancora e Pavia e’Piate»~ 

1! ¥k hh'i abbellite di chiese , di monasteri , di scuole , di collegi , e 

inO!hL;uj ì-j :■ , : . ^ ■ . ■ . . i . . . - - - 

rajjioirì Ala die irretite ptr T440 al T445 , in CiH vuoisi eh* ei- 
9 ÒTfxwttjn' 4 *bpioJt;&t.to,éó: card. - so accadesse, #•« «ra già convinco- 
iriindtt da £asn elione 4 contro i 1 rito daiario del monastero tiì ^mbro- 

hanno ori aro urlata as- ciò duel cardinale, <fhfc nói ni hi»r 9 

i _ ‘ri < ! 'a. L & a . < : _ / ri. »»«■! 


•MtuDajiiw]'! Jotian, dappoiché il eh.- 
i^^ryatg t ^lie dal 

rJol 
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cdi più alni cdifìcj . fi, benché grandi aiata {.quésti, opere im. , e 
•.de’ tuoi maggiori , altre nondimeno assai più ragguar devoline bai 
intraprese u Perciocché abbiamo udito di -, fresco che per, tua opera 
singolarmente , del ponte/, Eugenio e dei «rei* Giuliano Cesarmi , 
iSÌ.son riuniti alla Chiesa nel sinodo di, Firenze t:Gmi > ,g$i <Ar- ■ \ 

meni t i Giacchiti ,> ec. TraquelBcheprudvarongJieffertiide!- . 
-Ir munificenza del card. Branda , uno fu il .poe’ aitai nomi- i 
nato card. Cesarmi , il quale » come affermasi da Vespasia- : 
siano j fu da lui allevato e scorto su ,queL sentiero*' |»er,v^ii , 
giunse a Ottener sì gran nome. A ragione perciò il medesi- 
mo [Vespasiano dice che fu molto volto a prestare favore agl i i 

uomini dotti. Fece fare molti libri , & tutti gli dette a' più Be- i 
neficj bavetta , tenuti . Pece fare, in Lombardia una Libreréa cP- f 

rame a tutti quelli desideravano avere-.notiqja delle Le etère, zz s 

y so? XXIVi Un altrocanonista non dehb’ esser qui osmiesso , o 
Fabiano ài quale al suo sapere dovette l’ innalzamento a cui giunse , d 
B«nzi. cioè Fabiano Benzi di Montepulciano . Agostino fiat rizi c 
vescovo d i Pienza , statogl i già discepolo , ne scrisse ; là. Vita i 
data alla luce dal dottiss. Mabillqn ( Museum itdic.\itio ìi p. t 
15 1, ec.Jt* « noi ne faremo qui un breve commendi# (. osseo- « 
do questo l’unico monumento, da cui se ne possa trarre $ 
vxx qualche notizia . Fabiano nato l’ an. 1423 in. Monte Pufcia- 
1 St> 013 ji<J- no da onesti ma poveri genitori , dopo ii corso cotfsuetodi t, 

* i,wM studi fatto sacerdote t passò a Siena per istruirsi ne’ Sieri <j 

Canoni , ed egli i! fece con esito cosi felice 4 che fu poi de>- c 

st insto a tenerne pubblica scuola in quella università .Tcr- 5 

nato in patria , passò a Roma , e fatto auditore di - Marino <j 

Orsini arcivescovo di Taranto * e destinato legato apostoli» s 

co in Inghilterra, passò con lui a quell’ isola* Finita. la„ie* ( 

gazione, « venuto di nuovo a Roma, Jacopo vescovo: di Jbe* ( 

ragia lo scelse a-suo vicario-, il qual impiego sasieanèitm 
ca cinque anni- con somma lode * ed essendo >stRtaL>:Hj quql 
tempo onorato delia porpora Alessandro .Oliva daSassofar* 
rato generale degli Agostiniani , e professore in quella uni* 
versiti , Fabiano fu da lui posto tra’ suoi domestici:. .Ma 
poco tempo stette con lui , venendogli da immatura mono 
papato quel cardinale . Pio li che aveaici ih grabdai stirpa* 
invici Io a Genova per indurre quella repubblkalac-.pdtmTe 
nella generai lega contro de’ Turchi 5 ■ma'vtdqrttfl fiottano» 
quel pontefice, Paolo Urlo adoperò più volte nell’ acchetai 
le discordie ,. per cui le . città dello Stato ecclesiastico sii lai» 
ceravano a vicenda. Da questo stesso pontefice fu, a nulaio 
- i ' tra* 
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mi j tra* chetici della camera apostolica , ed egli areale destina» 

•‘Jt .fegato in Germania ,, per riunite in pace Mattia Corvino he 
$ -d’Ungheria e Casicniró re di Polonia . Ma la morte di Pao- 
< « lo i» quel frattempo avvenuta.impedì f esecuzione di qua- 

4 - Sto disegno . Sisto IV non lece minor conto dell' integrità 

« Se della- destrezza di Fabiano fu da lui nominato teso- 
« 'tiene delia Romagna , poi governatore di Fano , e per ulti- 
e moi teso riere della Marca. d’Ancona, oltre più altre rag* 

« gnardevoli commissioni, di cui fu onorato ; Avrebbe' egli 
a probabilmente ottenuto più ampio guiderdone; delle sostq- 
?! some fatiche , ma la morte , da cui fu sorpreso in età diaa- 

li »i 58, troncò il filo degli onori che gli erano destinati * 41 

a) -Patrizi , dopo avete cosi descritta la -Vita di Fabiano ; pa»- 
v. sa a far grandi elogi della pietà , del senno , della dottrina, 
a ,ond’ era domito; e rammenta singolarmente bu biblioteca y 
a da luì aggiunta aUa chiesa di Montepulciano soa patria, dì ’> nt .j ; i 
li usui era arciprete * Ch’ egli scrivesse opera alcuna, il Parrò- • a,,> * 
ii ay noi ; dice ,.nè trovo chine faccia menzione; eptobabil- 
■’j mente fu egli ancora troppo distratto nell’ ammiri i strazici* 

* degli affatila lui confidati , perchè potesse occuparsi nel di* 
t ‘Stender Mattati fo libri £»' . o**i .> • ,:r« * <n a 1 oizeup ob 

i -ri XXV. Per somigliante maniera fu dal suo sapere nel Di- xxv . 
ut. zitto canonico sollevato alle più ragguardevoli dignità Pietro pì«”o dai 
it dal Monte veneziano; Di lui ha scritto esattamente non men Mo " c * * 

:t -che ampia men te il pi degli Agostini ( Scritti 
lì 341?, ec.), e dopo lui l’eruditiss. monsig. GiangiroIamoGra» 
a denigò arcivescovo di Udine (firix. Sacra p.^y,ec.) , e io pos- 
a «> perciò spedirmene brevemente , rimettendo: ohi legge ai 
j due suddetti scrittori ; Il primo di essi singolarmente; ha 
h confutata con forti argomenti 1* opinione di chi ha affermi* 

f to ch’ei fosse di nascita del tutto oscura , e eh' ei servisse 

i qual pedagogo ad Antonio Corano e a Gabriello Corni ol- 

5 mimi,: che fu poi Eugenio IV, di amendue i quali era Pie* 

s «raassiipiù giovine . Questi ebbe la sorte di avere a suo' 

1 maestro jl celehre Guarino da Verona , da cui .fui istruito 

l con scia nella lingua latina, ma ancor nella grecai Bramo-i 

i so -poscia d’ istruirsi nella filosofia , passò a tal fine a Parigi; 

i «ve; dopouit» annidi studio ebbe 1’. onore voi titolo di mae* 

i scio. Da Parigi venne a Padova , e dopo aver per alcuni atr- 

i ri studiata la giurisprudenza, ne riportò il solenne oimmt 

della feusea fa». 1453, nel qaal armo ancora e» cominciò a 
tenere ivi scuola di fanoni. Ma poco tempo durò in quell’ 

«ri im- 


5*4 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
impiego; perciocché verso la fine dello stesso anno fan® 
protonotario apostolico da Eugenio IV , fu da questo pon- 
tefice inviato in suo nome al concilio di Basilea . L’ anno 
seguente, essendo stato fatto prigione in Roma il Cardinal 
Francesco Condolmieri nipote di Eugenio, Pietro fu d3l i 
concilio mandato insieme col vescovo di Brescia al popol 1 
romano , per ottenerne la liberazione . Ma mentre ei viag- 
gia per liberar di carcere quel cardinale , vi si trovò chiuso 
egli stasso, caduto nelle mani di Niccolò. Fortebraccio . i 
Uscitone non molto appresso per opera singolarmente di r 
Francesco Barbaro , fu nello stesso anno inviato da Eugenio 
col carico di collestore in Inghilterra , ove si trattenne per t 
cinque anni, e si rendette accettissimo a’ personaggi più r 

ragguardevoli di quel regno . Tornatone T an. 1459, fa tre - 

anni appresso promosso da Eugenio al vescovado di Bre- K 

scia. Ma l* legazione in Francia, di cui lo' stesso pontefice K 

lo Incaricò, non gli permise di fare il solenne ingresso nella t 

sua chiesa che nel 14*5. Delle cose da lui operate a prò - 

della sua chiesa , si posson vedere i due sopraccitati scrit- 
tori, eh’ esattamente le narrano , e presso i medesimi ab* » 
biarao ancora il diligente catalogo delle opere da lui com- 
poste , sì stampate che inedite, fra le quali le più conosciu- j 
te sono un Repertorio dell’uno e dell’altro Diritto , e un f 
trattato dell’ autorità de’ Concili, di cui si hanno più edi- r 
zioni (<i). Ei morì in Roma a ’ ìz di gennaio de! 1457, loda- e 

to , come uno dè’ più dotti uomini della sua età , da tutù ^ 

gli scrittori di que’ tempi , le testimonianze de’ quali som- 
mamente onorevoli a Pietro sono state da’ sopraddetti scrit- 
tori o riferite, o accennate, nè io credo convenevole il di- 
lungarmi più oltre in ragionare di cose da essi già poste ia 
ottima luce. . »• . : 

xxvì. XXVI. Un altro vescovo ebbe circa lo stesso tempo l’Ita- 
Fartoiom- j ] a f a cui ji saper legale congiunto coll’eloquenza concilia- 
gli’/* * ron la stima de’ romani pontefici, e ottennero singolari ono- 
ri . Ei fu Bartolommeo Zabarella nipote del cardinale del- 
la stessa famiglia , di cui nel precedente tomo abbiam fatto 
l’ elogio . Il Panciroli ne ha brevemente parlato nel ragiona- 
re del zio ( l.i , c. z8). Ma assai più belle notizie abbiamo 
. , nell’ < 

( * ) Nella biblioteca guarneriana controversia eh’ era tra Poggio- e 
in s. Daniello , nel Friuli conservasi Ouarin veronese , ehi dovesse es- . 
un opuscolo ms. di Pietro del Man- ser tenuto in maggiore stima , Ce- 
ce , cioè una dissertazione sulla' sare , o Pompeo. * • - - 
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testi’ Orazion funebre che ne recitò nell’ esequie Girolamo 
ì Agliotti abate benedettino ( Hier. biotti Epist. & Opusc. t. 1, 

1 p. jn, ec.). Di essa pertanto mi varrò io a questo luogo , 

J e insieme di ciò che- con molta erudizione di lui ha scritto 

fi il p. Daniello Farlati della Comp. di Gesù , il quale ha con- 
«I sultati molti autentici mònumenti così nell’archivio della 
'3 famiglia Zabarella, come in quello della chiesa di Spalatro 
“3 (JUyA sacra t. 3, p. 376, ec.) . Al suddetto cardinale dovette 

3 Bartolommeo la saggia educazione con cui, mortigli i geni- 
si tori-, fu allevato 5 ed egli vi corrispose tanto felicemente , 
3 che in età’ di 15 anni, come afferma l’ Agliotti di aver udi- 
} to dal medico Giovanni da Sermoneta , che gli era stato 
ip maestro, non solo era già ottimamente istruito nella gra- 
àt malica e nella poesia , ma nella dialettica ancora . Coltivò 
'i poscia innoltre gli studi filosofici, e finalmente con più im- 
- s pegno si volse a’ legali, ne’ quali si avanzò per modo , che in 
à età di 19 anni fu onoratoin Padova della laurea . Per dodici 
s? anni fu in quella università interprete de’ sacri canoni, nel 

2 che giunse a tal fama, che abbandonate le scuole degli altri 
professori, tutti accorrevano a lui. Findal principio di que- 

a sta sua cattedra il pontef. Martino V lo sollevò alla dignità 
® di. protonotario apostolico , il che , secondo il Facciolati 
;i (Fasti Gymn.pat. pars z, p. $o) , avvenne P an.. i4i8..Nove 
t* anni appresso Martino V chiamollo alla sua corte per valer- 
li sene nell’ esaminare e nel decider le cause ; e poscia nell’ 
fi agosto del 1428 sollevollo all’arcivescovado di Spalatro ; al- 
te la qual chiesa però non potè egli assistere di presenza che 
s» per tre anni, cioè dal 1430 fino al 1433. Fu allora da Eu- 
iii genio IV, successor di Martino , inviato col carattere di suo 
xl legato al concilio di Basilea, perchè cercasse di allontanare 
que’ Padri dal pensier dello scisma , a cui si mostravan di- 
lle sposti, e in cui caddero poi veramente. E Bartolommeo 
;i> diede ivi a vedere la sua eloquenza e’1 suo sapere, rispon- 
tf dèndo sul- campo a una lunga e forte invettiva dèi card. Ce- 
ti sarini, ch’era allora il più dichiarato sostenitore di quella 
$ assemblea, e confutandone le ragioni per modo che destò 
;3 ammirazione e, stupore in chiunque V udiva. Ma ciò non 
e? ostante ei non potè ottenere ciò che bramava . Da Basilea 
fu 1! arcivescovo di Spalatro Pan. 1434. mandato a Bologna 
per sedare le turbolenze di quella città , di che abbiamo 
memoria ancora nella Cronaca italiana di Bologna ( Script, 
ter. ital. voi. 18, £.6,50,65 1 ) , e di là poscia fu chiamato a 
* Tomo VJ } Parte II. O o Fi- 
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Firenze, ov’ era il pontefice * Intervenne al concilio gene- 
rale in Ferrara e in Firenze , e dopo l’ unione di£ Greci ;fu 
l'an. 143 9 mandato legato in Frauda , non solo pei trattare 
di pace tra quel re eque! d’ Inghilterra -, ma piùaHCorapef 
distogliere quel sovrano daJl’impegno preso a favore» ilei Pa- 
dri di Basilea . L’ Agliotti , che in quel viagjio gli fq * coprir 
pagno , descrive i pericoli e i disagi che v’ incontrarono » « 
il felice successo che l’ arcivescovo ebbe nell’ esecuzione dpi 
comandi di Eugenio. Mentre egli era ancora in Fr®K?ia5 I 
come afferma 1’ Agliotti, e non dappoiché fu tornatolo Ita# 

La , come pensa il p. Farlati , fu dal pontefice nominato ar* 1 

civescovo di Firenze ; della qual chiesa ei prese possesso j 

per mezzo di proccuratore a’ 30 di gennaio del 1440. «Cipr 5 
que anni resse personalmente quella sua chiesa, finché roel s 
,1444 fu dallo stesso Eugenio fatto referendario e inviate s 

Suo legato in Ispagna 3 dalla qual legazione mentre ritorni è 

a Roma sorpreso da malattia morì in Su tri , o, secondo àh << 

tri, in Radicofani a’ r$, d’agosto del 1445. Benché «gli/fosi B 

se , come dalle cose finora dette è Abbastanza palese nfiomu » 
dottissimo , nulla però ne abbiamo alfe stampe, a solo al* $ 
Ati tfz* «uni consulti se ne conservano manoscritti in un ootlice deh 
r.,;,,!) la biblioteca di Felino Sandeo ( Fabr. Bibl.med. & in f. Ut in. 5 

b lnn$UC.5* &T P*' 13* j) ‘ *’ ' > ’1 f v/ * €>!•>? & 

c^Mo " ^ Giorgio Natta parimente non fa -il Franti roti 

N»5taf° che un breve cenno ( /. 2, c. 131 ). Con maggiore esattezza ,« 

ne ha parlato il Fabbrucci (Calog.Racc. di’ Opusc.t. 40, p.119)* e 

Egli era figlio, come già abbiamo osservato, di Enrichetw* * 

consiglierò del marchese di Monferrato . Applicatosi singoi fi 

Jarmente allo studio de’ Canoni, ne fu professore dapprima n 

Bell’ università di Pavia ; il che , secondo il Panciroli, de» s 

fissarsi all'an. 1475. Il Fabbrucci crede al contrario che qnj 
sia corso errore, e che debba leggersi 144$ 3 perciocché 1 «t t 
un passo delle sue opere Giorgio nomina appunto questo 
anno. Ma io sospetto che nel testo di Giorgio anziché ndtf , 

opera del Panciroli non sia ben segnato quell’ anno {. ben- » 

che anche l’epoca del Panciroli non sia esatta t Certo negli \ 

Atti dell’ università di Pavia ei trovasi nominato k prlm# \ 

volta nel 1468. Da due monumenti allegati dal eh. propo- 
sto Irico ( Hist.Trid.p. 217, 15-9) raccogliesi che Giorgio era 
ancor vivo nel 149?; il che, benché non sia impossibile in 
chi era professore fin dal 143$, non lascia nondimeno di 
muovere qualche difficoltà, e molto più che non ‘troviamo 

me- 
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» ftètòortdaTeuna dì Gfótgìó tra , l i ¥ 4 |j! è ’l 1468. Nel 147? 
s irigli'lénèva scuola di Canori i in Pisa còlP annuo stipendio di 
a 40& fior fori'. Postia due anrii appresso , per timór dei eon- 

f tàgio , affdossene seriria prender congedo , e gli fri sospesa 
« perciò ’ià paga ^ IfEabbt licci sostiene che nel 1482 ei tornò 

5 ri-PlSa^nte' 5 a-dir vero,de parole di' Giorgio, ch’ei recane in 

V firuOVày riori mi sembra che provin ciò abbastanza 5 ma sole» 

'* riti’ rii^Cóiripiè un suo trattato cominciato già in Pisa, e po- 
3 «èia due vòlte interrotto 5 anzi ivi afferma che in quell’ an« 

•* t-48t/'egfi rifa atnbasciadore de! march, di Moriferrato pres- 
si SòiPduca di Milano Giangaleazzo Maria -* E a me sembri 
ri probabile ch’ei lasciasse dei tutto quella università per err- 

V tiare rii servigio del ritto sovrano. In fatti ne‘ due moneti 
* iWènièi poc'anzi allegati del 1491 edel i 4 9$-ioveggìamo ono» 

® WtÓ'de’ titoli di Consigliere e di ambasciadore di quel màr- 
s CfteSeGuglielmo . Non sappiamo se oltre quest’ ultimo an- 
si rio èi continuasse a Vivere (a) ì II citato ^abbraccine accèn* 
u ni 1 1 alcuni consulti e alcuni trattati legali, che si hanno alle 
» Stampe ;* fra’ quali il più celebre' presso i giureconsulti è 
M quello intorno alle' figlie dotate . C,K ■ 

ri JCXVlIIi Sia l’ ultimo tra’ canori isti di questo secolo il rixVrff. 

J Card.'Francesco Sederini , che dal Panciroli è stato nòmina- F ^clscd 
to solo per incidenza (/. 2, c. ijf ). Più a lungo ne han parassitimi » 
H JiitO^bFàbèraècI {/. c.p. 135) e il Manni ( Sigilli akt. t. $,p. 

« f f • )iè altri scrittóri ■} da’ quali ne trarremo le più accertai 
19 te notizie . Egfierad’ uria famiglia che come ne’secoli pre- 
3 cedenti , cosi -In questo artedra , di dui scriviamo f avea dati a 
■3 Firenze pareccbiuomlni illustri per sapere e per senno. Tom- 
•i maso dr lui padre , oltre più altri onori , ebbe quello singolare 
è ritentodì essere scelto da Pietro de’ Medici a tutorede’due 


g«jvane«ì Sudi figli Lòrerizo e Giuliano. Pietro di lui fra-* 
trillò 'ftt goriftlririiere perpetuo della repubblica, e uno dell* 
accadfmia platonica più volte nomiriàto cori lode da Marsi-» 
glid ! Ffciri»>( Op.t. r, pi‘<S? 4 , 7 $< 9 , 884 ed. Basii. 1 Jd r ), di cui 
pure abbiamo una lèttera a Paolo Antonio altro loro fratel- 
li* giureconsulto di professione ( ib.p. 917J . Gianvittoric» 
foderiti* dallo stésso Marsiglio viene annoverato tra’ giure-» 
-oqoiq .do l.rfc itg^iL * ■: ! T -- 


coti- 
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( *> Vengasi la Biogr/ifij pttmon- 
ttk '-del' sig. Catto Tenivetli , ove 
altre notÌTit produconsi di Giorgio 
riatta^, e si osjprva eh’ ei chiuse 
1 " riho! giòinr jr-iy di ghigno dei' 




t4f(, e si riferisce l’ iscriiioa sepol- 
crile che gli fu posta iteri* chiesi» 
di a. Francesco in Casal* ( *# 

htSiffyì • ' n 
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' i * L 3^ ì"ì jt, ( 

consulti suoi amici ( ib.p. 947) . Ma il più celebre fra, essi 
fu il nostro Francesco . Nato a’.fo di giugno del 1453 dal 
suddetto Tommaso e da DianoraTornàbuom , fu inviato agli 
studi nell’ università di Pisa, ed ebbe ivi a suo maèstrtfjxèlla 
scienza legale Pierfilippo Corneo , di cui abbiamo altrtiye r pat- 
latoj e una lettera che iT Ficino scrive a quel celebre br<>fb$- 
sore (ib.p.6 54) , ci fa vedere quanto grande fosse faspdttaz io- 
ne che di Francesco ancor giovinetto erasi concepufca v In 
età di 13 anni era gii professore in quella università insiè- 
me con Filippo Decio , e tal saggio ei vi diede di se, mede- 
simo, che Pan. 1478, benché non contasse che' 15 anni / fu 
sollevato da Sisto IV al vescovado di Volterra FFJòiehtj- 
ùi di lui si valsero in più affari di somma impoftatiik ^é' il 
destinarono fra le altre cose ambasciàdore al pòntèf.’Sisfo 
IV per placarne lo sdegno, di cui ardeva contro essi all’Oc- 
casione della congiura de’ Pazzi (Rapb.yolter.Comm.urb.l.fy 
e Jacopo Volterrano all’ eloquenza di lui singolarmèritè , t 
Ulla singoiar probità di cui in età sì giovanile mostràvasi 
adorno, attribuisce il felice successo di quella ambasciata 
( Script . rsr. ital. vpl. 23, p. 1 13 ) . Da essi ancora fu destinato 
à prestare in lor nome ubbidienza al nuovo pontefice Inno- 
cenzo Vili l’an. 1484, e inviato due voltè nel 1494 e nel* 
1 493 ambasciadore a Carlo Vili, e nel 1499 a Luigi XI P, 
re di Francia ( ^immir.Stor. fior. t. i,p. 206, 222,264) ! Nel 
1^03 Alessandro VI lo dichiarò cardinale, mentre egli era 
ancora , ambasciadore de’ Fiorentini alla corte di Francia.; e 
questi per dimostrare la loro gioia, e la stima che avevano 
pefSoderini , con due decreti pubblicati daLFabbrucci or- 
dinarono che a nome dello Studio fiorentino gli fosse fato 
un presente di un bacile d’ argento , ,in cui si, spendessero 
circa 60 fiorini d’oro , e che tre giorni innanzi eddpoifso- 
ìcnne ingresso, eh’ ei dovea fare in Firenze , dóviesséfcf^VjQ- 
dfessori e gli scolari vacare dalle lor cattedre ..‘Il MaimLan)- 
novera più Vescovadi , a’ quali il Sodefini successivàuféftfe 
fu trasportato da Alessandro VIeda Leone. X, banche egli 
Continuasse ad essere detto comunemente' il eardirtàL di 
Volterra, .-Una congiura contro il secondo- eli questi pan tei. 
bm èa alcuni cardinali ordita segretamente , e inpeui^ebbé 
K.SoUerini. ancor qualche parte , gli. sa r ebb e ; sta ta" ta^ 
se zol chiederne spontaneamente perdono al papa non avesi- 

ottenuto, di averne sol per gastigo }o sbo rsò -4Ì’ Yei^tìC}#r 
quemila scudi. Ciò non ostaste sotto il pontificatoti! Adriai 
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no Vi i! Soderini tórno a tramar cose nuove , e cercò d'in- 
durre Francesco I, re di Francia, a occupar la Sicilia . Il 
che saputosi dal pontefice, questi il fece chiuder prigione 
in GàsteJ S. Angelo , ove si stette sino alla morte di Adria- 
■»q:. Trattone poscia , intervenne all’elezion di Clemente 
VII, ma poco appresso finì di vivere in Roma in età di 70 
anni a’ 17 di maggio del 1514. Le quali cose si posson vede- 


re ptù ampiamente distese presso gii scrittori di storia ec- 
clesiastica di que’ tempi . L’ amicizia ch’egli ebbe con Mar- 
siglio Ficino, e i sentimenti di amore insieme e di stima, 
con cui apresti ne parla in molte lettere che a lui scrisse 
679,798, 830,833,919,914,60.), sono un chiaro ar- 
gomento della fama, in cui egli era, d’uomo dottissimo . 
Anche dappoiché fu cardinale , non cessò egli mai dal col- 
tivare gli studi, come racconta Paolo Cortese ( De Carditi. I. 
% p. àjL» il quale afferma ch’egli era solito dare udienza 
nella sua biblioteca , acciocché al partirsene che alcun fa- 
cesse da lui , ei potesse tosto tornare alla lettura de’ libri 
in cui allor si occupava. II p. Negri ( Scritt.fìorent.p. zzz) 
e gli altri scrittori fiorentini fan menzione di alcuni tratta- 
ti legali e di alcune orazioni da lui composte 5 ma non se 
ne ha cosa alcuna alle stampe, trattane qualche lettera da 
essi parimente accennata (*) « 

xxix.; 
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C*) Tra’ giureconsulti ommessi dal 
P.inciroli si può anche annoverare 
Ugo Trotti ferrarese, di cui il Bor- 
setti non fa alcuna menzione , ben- 
ché pur sia c*tto ch‘ei fu professo- 
re di Canoni nell’, università della 
sua patria . Il eh. p. Ireneo Affò tan- 
-te volte da me lodato netta libreria 
del convento del suo Ordine in Bus- 
serei ha scoperto un bel codice mem-- 
branaceo , ita cui a un trattato de * 
UtHris, di f. Alessandro Ariosto min. 
oss. sieguc un altro intitolato tgre- 
gii , ar tximii utriuique Juris DoHoris 
Domini IT goni t de Trottis de ludi & 
joco Trafittili ftliciftr incipit. E che 
ci fossq ivi professore di Canoni, il 
difcd egli; stesso al fio di quel libro : 
Dotta eie per me editai libellus lite 
dime Domini noVtri 14 fé. in vac atìoni- 
bus naiivitatis dominied , tempore ano 
Itgeburn ordinariam jaris coronili , ita- 
pèronte lllustritiimo Duce Boni) Istin- 
ti domino nostro linguijfritiimo . Kìcn- 
ne furiose notizie ci somministra 


questo codice su certe cottumanze 
di quell’ età . Vi veggiam fra le al-r 
tre cose indicato il corso al pallio , 
che faceasi talor dalle donne : Dt 
mulieribui od bravium currentibai 1 , 
Questo giuoco era in uso in Ferrara 
nel dì di s. Giorgio , come narra 
1* autore , il quale non lo scusa da 
peccato per l’ immodestia. Nel capo 
de Venotione esamina se il principe 
possa vietarla , e porta 1* esempio 
del duca Borso che così avea fattoi 
Sic diebut nostrit fecit Pur nottcr il- 
lustri! , & vr rissmius fdtrijc porent 
Divus Bonius tssensis , ut effrandl ons 
& lascivo!* adoleilentiam mnltitndi- 
nem a prodigolitale averterei , èr 
virtutes vermi CT frugtm mtiiorls vii A 
revocare ! . E nel capo delle Maschere, 
o , come egli dice , De ludo larvammo 
accenna un somigliante divieto di 
Borso ; Audivi faine revelainm a San- 
ili s l'iris , quei dente lllnurissimur 
Dux Dominai norter Chrhtioniiiis- 
fipiMJ ac religiosissima! Principi in liat 
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c!Ia'u- XXIX- Così l' ecclesiastica giurisprudenza ebbe! iq qu«*. 

<»unf , Sto secolo minor numero di coltivatori che la civila-j' ugai: 
pur n’ebbé parecchi i quali le recarono non. poco lustro, I oit 
tali , che di quésta scienza ancora possiamo affermdre chq: 
in niun luogo più che in Italia fu coltivata. Iopotreirecar») 
ite più àltnr pruove collo schierare a chi legge moltissimi 
altri, de* qual» nelle storie d’elle università renelle biblioto- ; 
che degli scrittori italiani si trova che o tennero scuola , o i 
scrisser trattati, o interpretazioni de’Ganoni .iMa lo stessi 
se ragioni che mi hanno consigliato ad usare di rbrevòìtrel; 
trattar degl' interpreti del Diritto civile , mi persuadan qui : ì 

ancora a non allungarmi più oltre. Ci basti l’aver mastra*? j 
to che lo studio de* Canoni borì più che altrove : in Italia ;$• a 

e lasciamo a’ compilatori delle biblioteche il darci una stuc* j :t 

chevole serie di nomi e di edizioni . Io so che non ostarne t 

questa gran numera di canonisti , molti de* quali ebbex;fa-i, li 

ma d’insigni, questo studio però fu allora ben imagi' «dal d 

^ giungere a quella perfezione a cui ne’ secoli susseguenti * : 

poi stato condotto. Ma, come abbiam più volte osservato 
non deesi attribuire a colpa degli uomini ciò che fu colpa; tr 

de’ tempi . Fra la scarsezza de’ libri; fra T incertezza della X 

crono logia, ir ala mancanza di criticain coi allor si viveva; iì 

come era possibile il non inciampare più volte ? Lodiamo li tfc 

buon volere de’ nostri maggiori , e gli sforzi coir cui sì ado* :t 

perarono per istruirci, e rallegriamoci di vivere ora ir* c 

quella luce di cui ad essi non fu conceduto il godete wh oa m 

i • «b nei: io erto otoloo & ti 

L - !.: L . . £ 8 0 T jEoj Ji:> lU&upOiBonsn? o 

r..v f va otte,* u\ obe-u b.t tu oumm ìb suprtubs irne e 
Ci-* in t .<-0 Belle Lettere, ed Arti storemo &!!un ody 
»• '!.• 01 -ii. li noi . :j ■ ► oitorr c oi fsgaeoen ó 'do ti 
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el secolo precedente abbiamo esser vatoehe via isto- 
te*£l\V ria cominciato avea fin d’ allora a uscir dalle* tenebre ; 

storici di . J 


quésto ie-. 


tC.» 


, jtf* fiottali Civiuie Ttrrarla Urvdt tapsìs rttro 'twptsiisui 4 Ìà 1 s J shttfie),àì 
frtbibtbh , iutU umcfuam putiferi mor- nostra Cititi fuit divina favoni e >r A tU 
t**p**\ . U sunt pU- praurvaia . idtiriiur, Do* mi Scolarti. 

r|w» rtiifiosi idi ri , qui affirmant , bone Principi 1 Iste» equo anima iole- 
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rjs fra Jjt quali era stata avvolta in addietro, e a mostrarsi, in 
* aspetta alquanto migliare. Assai più. lieti progressi fece ella 
m nel secolo di cui scriviamo . I monumenti d’antichità, e le 
tt opeveider Latini e de’ Greci venuta in kjcey furono a guisa 

» di fiaccole che additaron gli errori fin allora incautamente 
a seguiti * e segnaron la via per cui doveasi giugnere allo sco- 
« primento del vero. L’ eleganza di stile, di cui appetiti avea+t. 

2,1 si.idea v cominciò » vedersi ne’ libri; « la storia noti paga 

» di essere veritiera , volle ancora mostrarcisi adorna di bèl- - 
in leraet e di grazie . Alcuni degli storici di questo secolo pos- 

ici sono anche al presente proporsi come perfetti modelli «. 
as tal genere, d’ eloquenza . Che se tra essi se neincontran pità. 
ii: altri, che sanno ancor molto dell’ amica rozzezza sì nella- 

sj critica che nello stile, dobbiara riflettere che anche a’ nostri; 
a tempi, che pure, secondo la comune opinione , son tempi* 
a5 di luce , si veggon talvolta uscire al pubblico cotali storio 
I,s die per poco non si crederebbon composte quattro, o cift-r 
qua secoli addietro. Lo scriver bene fu sempre di pochi j 
e anche al secold’ Augusto tra un Orazio e iin* Virgilio si 
frammischiarono importunamente un* Mevio e un Bario-* 
jì Nè sola per la eccellenza degli scrittori di storia fu illustrò 
$ il 'sec; XV , ma per la lor moltitudine ancora . Basti 1 il dira 
che le giunte e le correzioni sole fatte dall’ erudhiss. Apo- 
lli stala Zeno a ciò che il Vossio avea detto degli storici italia- 
B j ni clrascr isserò in questo secolo in lingua latina , forma- 
no due non piccoli tomi . £ nondimeno nè vi si trovan tut- 
ti coloro che ci han date storie in quella lingua , e tutti vi 
mancarriquelli che ce le han dateceli’ italiana . Io sforzerom- 
mi adunque di trattare in tal modo un sì vasto argomento, 
che nulla ommettendo , per quanto mi sia possibile , di ciò 
eh’ è necessario a porre neHa giusta sua luce il merito dei 
migliori e de’ più rinomati scrittori, e lasciando in dis- 
parte le meno importanti ricerche, e accennando soltanto 
ciò che da altri è stato già rischiarato , non si oltrepassino 
i confini all’idea di questa Storia prescritti. 

«jdf.ìJDiasi il primo Juogo a coloro che si volsero a coltiva- 
re trtiella parte di storia , la qua! -fra '.tutte è la più oscurai , s "‘“ or Ì 
e inconseguenza la piu dimoile, cioè 1 antica , col rischia- ^iebi^ ' 
rare , come pieglio potevano , i costumi , le leggi o i fatti 
de’ Romani , de’ Greci e di altre nazioni. Abbinato altrove 
itmgamente parlato deirinstancabile diligenza don ctìi moltj 
ri diedero a ricercare e a raccogliere i monumenti ,d’ aiui-t. 
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eh ita . Ciriaca di Ancona, Niccolò Niccoli , Ambrogio ea-J 
- Mialdoiese , Leonardo Bruni , Bernardo Rucellai , MichelFa- 
bripio Ferrarmi , Felice Feliciano, Giovanni Marcanuova' , 
Girolamo Bologni, Pomponio Leto , e più altri aveaoo in t 

ciò gareggiato fra loro , e per opera di essi eran i tornati 7Ìn 9 

luce innumerabili monumenti che per le; vicende de’ tempi 9 

giaceva n dimenticati per modo, che sembravan- perduti, di > 

JBoIogni innoltre , come si è detto , a vea cominciato l'orso j» 
prima di ogni altro ad aggiugnere a’ monumenti da se rac-' i 

colti spiegazioni e coment! per illustrarli, nel che, se non i 

nvea sempre colpito nel vero, aveaalmenocol suo esempio 1 

mostrata agli altri la via per cui doveano avanzarsi a. sco- t 

prirlo. Ma ciò non bastava . I monumenti antichi davean ì 

giovare all’ intelligenza degli antichi scrittori , e le opere / 

di questi a vicenda dovean da quelli ricevere spiegazione e c 

lume . Tra’ primi a illustrare in tal modo l’antichità fu t 

Biondo Flavio , uomo a que’ tempi assai dotto , e di cui , 1 

benché molte notizie ci abbia somministrate il suddetto i 

Zeno (Diss. voss.t. i, p. zz$) , niuno ancora però ha scritta i 

esattamente la vita. Noi dunque ne ricercheremo le epo- i 

che e le circostanze più degne di speciale memoria , valen- 
doci a tal fine degli scrittori e de’ monùmenti contempor 
ranei. , . , -. . . l i ■» J 

III. S’ ei debba chiamarsi Bionda Flavio, o Flavio Bioiv- i 
studj e do , ella è quistione non ancor ben decisa, e poco importa ; 
aTrflnd sa P ere 00,11 ’ °da debba decidersi > Io scrivo Biondo Fla* i 
Flavio 11 . ° vio , perchè così leggesi nell’iscrizion sepolcrale a lui po- 
sta , e negli antichi Annali di Forlì sua patria pubblicati 
dal Muratori (Script, rer. ital. voi. ai , p. zz6 >5 e così pure lo 
chiama Francesco Filelfo in più lettere a lui scritte, delle 
quali diremo fra poco. Che se ciò non ostante alu?v c£ °da 
ch’ei debba dirsi Flavio Biondo, io non perciò vo’ movergli 
guerra. Così parimente io lascerò che ognun creda -eh’, ei 
fosse della nobil famiglia de’Ravaldini , benché io non vegga 
che se ne rechino monumenti abbastanza sicuri .Einacque 
non nel 15,85 , come afferma il cav. Marchesi ( Vit.iil.Fwc* 
liv. p. ioq ) , ma nel 1 588 , poiché avea^f annidi etàquao* 
do morì nel 1465. Egli stesso afferma ( Ital. illiistr. ■ ttg. 7, p. 
rot ed. tatù. 1517) ch’ebbe a suo maestro di gramaticu «,< di 
rettorica o di poesia Giovanni Ballistario cremonese monte» 
dottissimo; ma non ci dice se questi tenesse scuola imFor- 
‘ lì, o altrove, p egli fosse mandato a Cremona per udire 
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tì valoroso maestro. Essendo ancora inveii giovanile fu dal 
•sfttù concittadini inviato a Milano per. trattare di alcuni af- 
fari ( ih. reg. <S, p. 89 > j e abbiamo altrove veduto che inquel- 
■h occasione ei fa il -primo a far copia del libro idi Cicerone 
ule’ celebri Oratori (L 1, c. 4, n. 5 ) . Ciò dovette accadere , 
come si c allora mostrato , tra’l 1418 e?l 1417:1 Di altee 
.cose 1 da Biondo circa quel tempo operate non abbiamo al- 
cuna certa notizia . Solo reggiamo che 1 ’ an. 145© egli età 
in procinto di andarsene alla corte di Roma } ma che essen- 
do stato in quell’ anno medesimo destinato alla pretura di 
.Bergamo il celebre Francesco Barbaro , questi che ave» 
grande stima di Biondo , gii sdisse pregandolo a unirsi con 
•lui per servirlo da cancelliere ; il che si pr uova dal p. degli 
Agostini ( Scritt. z>eae^. t. 2, p. 64 ) con una lettera inedita 
dello stesso Barbaro . Parrai probabile eh’ egli accettasse 
cotale invito ; perciocché non veggiamo eh’ ei passasse a 
Roma innanzi al pontificato di Eugenio IV , che cominciò 
®el marzo dell’anno seguente. Non sappiam parimente 
.-quando precisamente egli entrasse nell’ impiego di segreta- 
rio sotto questo pontefice . Ma ei certamente vi era fin dal 
-1454; perciocché in quest’anno il veggiam inviato da Eu- 
genio IV insiem col vescovo di Recanati a’ Fiorentini e ai 
Veneziani per chieder soccorso nell’ angustie in cui ritro^ 
cavasi . Lo stesso Biondo ci parla di questa doppia amba- ^ 
sciata da lui sostenuta ( Hist.dec. 3, /. f, p. 479* ec. ), e de- ■. ,uj. ; 
scrive come navigando pel mar di Toscana egli andava os- 1 f 
•servando e mostrando al vescovo suo collega i monumenti i 0lVi ., < 
d’ antichità, che si vedean qua e là sparsi sul lido; narra il 
perieoi che. corse .di cadere in mano a’ nemici 5 e accenna 
il pòcoielice successo della sua negoziazione . AH’ occasio- 
ne di« questo viaggio a Venezia è probabile eh’ egli stringes- 
sero rinnovasse! la grande amicizia ch’egli ebbe poi sem- 
preico’ personaggi più illustri di quella repubblica , come 
col suddetto Francesco e con Ermolao Barbaro , con Tad- 
deo iQuerini, con Lodovico Foscarini e con altri ( V. Sgo- 
ttimi. a A. t, p. p.85, 317, ec.) .Circa f an. 1441 

Biondo era. di nuovo » Firenze, come c manifesto dall’ele- 
gia di Porcelli© da noi pubblicata nel ragionar di Ciriaco 
anconitano !./. i,.f.5,».7) ; ma allora c probabile eh’ ei vi 
fesse al seguito, dello stesso pontefice , il quale già da più 
stoni’. ini si ttattew». i«ò r •* ’■ \ un? a'tjclr 

s-i IV. Quattro furono i romani pontefici , a’ quali- egli ser* im _. 
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li corte 'vi ntil’ impiego di segretario ,-come abbiamo nei^iseatmon. 

romana , sepokrale riferita fra gii altri da monsig. Buonamici (De di 

csmmor- ponti f.epist. Script. p. ter rai. 1770 i, cioè Eugenio lY.,\Nao* 
colò V , Callisto ili e Piò II. L’ ultimo però di questi pont- 
tefici afferma die poco ei fu curato da Niccolo V pEttrop. 
Dcuriptsx.xtf ). £ par veramente che sotto questo pome*! 
fice.ei fosse per qualche tempo assente da Roma . Ei. vi enti 
nèl 1448 , oome raccogliam da una lettera a bai scritta da*. 
Barbaro ( Barò. Epist. appetti, p. 14) . Ma nel 1450 il Fileni 
fo gli scrive ( l. 7, ep. 50 ) che avendo spesso cercate nuore, 
di lui i avea finalmente saputo eh’ ei si trovava in Ferì*» 
e eh’ era molto lieto di quel soggiorna. In Ferrara ptu»> 
cel mostra una lettera scrittagli dallo stesso Filettò nel mas* 
zo dell’anno seguente (I.9, ep. 17)7 perciocché da essa re^: 
giamo eh’ ei trova vasi nello stesso luogo ov’ era Giovanni 
Aurispa, e questi era allora in Ferra» cornea suo luoga 
vedremo. Questa lettera stessa ci fa vedere che Biondo era- 
si raccomandato al- Filettò, perchè gli ottenesse qualche ono- 
revole stabilimento presso il duca Francesco Sforza. -Ma 
non pare eh* ci riuscisse nel suo desiderio. Di fanone! 
1453 fece «tomo a Roma , com’ egli stesso scriveaiBaiw 
baro ( Barò. Epist. p. 30 6) , e vi fu si amorevolmente accol- 
-v to da Niccolò, che parve, die’ egli , tb’ ei non avesse mai da- 
5 ’ to crecchio ad abetaia delle calunnie contro di me sparse damatici 
umici . Queste parole ci scuoprono qual fòsse il motivo 
per cui Biondo fu poco accetto al Papa , cioè i’ invidia dei 
suoi tì vali, i quali probabilmente lo fecer credere alipon* 
tefice reodi qualche delitto, per cui egli lo allontanò dal» 
la sua corte.. Nella prefazione però all’ Italia di lustrata 4 
dettata , come or ora vedremo, da Francesco Barbara., ma 
in cui egli parla a nomedi Biondo, e che fu scritta, oirca 
il 1451 , perciocché vi. si nominano due ambasciadori de* 
re Alfonso .a’ Veneziani , che appunto veiso questo tempo 
furono inviati {Script, rer. itd.voL iz,p. 1138) ,ei diceche 
•«rasi assentato da Roma a cagion della peste ; Ma forse 
atnendue queste ragioni si unirono a far ch' egli abbando* 
«asse la corte romana. Aggiunge Biondo nella stessa lette* 
»>al Barbaro che avendo egli offerta *1 pontefice la ^ua Ita- 
lia; illustrata , questi l’avea rioevuta con gradimento, eicbfe 
ora i suoi affari erano in assai miglior condizione* In. tal 
maniera ricuperò Biondo la grazia di quei pantefice ,tlipui 
continuò a gode» nel breve tempo in cui quegli continuò 
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* «vivere;. 'Nè meno caro; egli fu a Callista III « a Pio .11 di 

> lui successoli , da’quali verisi utilmente sarebbe atatio solle» , firttmoY 

» vaio a. onùceioU dignità «ella Chiesa , se non fosse stato: * ocn ’ 

* congiunto in matrimonio coni Paola di Antonio Michelinc.: 

Intorno ài qual ruàtrimonio, e a qualche disturbo che n’eb-; 

» fee non meno Biondo che il suocero, reggasi ciò iche rae- 

1 conut Apostolo Zidtio sull’ autorità di altri scrittori forii- 
a resi . .\Nei 1459 trovossi preseme con Pio IL ab concilio di 

* Mantova, come raccogiiesi da una lettera a lui scritta da 

* Lodovico Foscarini , e pubblicata dal p. degli Agostini (l.cù 
0. t * y p.q 6 ) k Tornato. poscia a Roma, ivi. fini di vivere a’ 4 

2 di giugno del 146 j, lasciando cinque figliuoli tutti beir 
a istruiti nella letteratura, da’ quali gli fu posta T iscrizion 
5 sepolcrale riferita dal suddetto monsig. Buonamici (Lc. 1 , 

3 Della morte di Biontlo si fa menzione ancora negli antichi 
i Annali di Forlì , ove però, forse per errore di stampa, -Si leg? 
a geli dì 2.-4 in vece del 4 , e se ne fa questo elogio : Die XXIV. 
a Junii Blondus Flavius Foroliviensis Histortogrxpbus Roane ma- 
l ritur , qui prò digna ejvs memorili multos librai ab ipso luca* 
s Itnter &• ornate compositoi reliquit 5 illustrando prolem ejus ex 
s qumque natis , prò alate daSissimis viris, quos idem in» Italia, 

3 sua appellavit ( Script, ter, ital. voi. za, p.zz 6 ). . :■ > : 

le molte opere da lai composte noi dobbiam qui v. 
s riflettóre principalmente a quelle eh’ egli scristó a illustrar* r *" e °*** 

:i re tf antichità. Il soggiorno da Jui fatto per piò anni in Ro- 
t ma y e 1* osservazion diligente. degl’ innumerabiii avanzi dj 
s Antichità, eh’ ivi si conservavano, gli fece concepire l’idea 
dà pubblicare una descrizione, quanto più fosse possibile , 
ti esatta dèi sito, delle fabbriche, delle porte , de’ tempi , é , 

9 d^altri monumenti di Roma amica , che o ancor sussiste- 
i vano almeno in parte, o erano stati rinnovati ; il che egli 
: eseguì ne’ tre libri dedicati ad Eugenio 1 V , a’ quali perciò 

1 diede sii titolo Romae instauratae -, opera di erudizion per 
1 *jue’ tempi maravigli osa 4 perciocché tutta fondata sulle tei- 
sthnonianze degli antichi scrittori da Biondo con gran fatò» 
ca e con instancabile diligenza esaminati . Dopo avere cosi 
■descritto l’ esterno ie il materiale di Roma amica, si accio- 
■sa'» descriverne ancora ampiamente le leggici! governo*, 
là religione 7 i riti de' sagrificj , la milizia, le guerre , e » 
darei insonuna, la forma di tatto il regolamento di quella 
repubblica; opera non ancor tenuta da alcuno, e che do- 
vette oostate a Biondo fatiche soidio lunghissimo , com’egli 
-iv a “ stes- 
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stesso confessa nella lettera dedicatoria a Pio II , a, cut ne 
gli, 'ultimi anni di sua vita offerì quest’ opera divisa in die- 
ci libri /je intitolata Romac triumpbantif . Allo studio dell’an- 
tichità parimente possiam riferire J’ altra opera di Biondo 
intitolata Italiae illustratele, in cui egU vien descrivendo 
I* Italia secondo le quattordici regioni in cui era anticamen- 
te divisa ; e ricerca ]’ origine e le vicende di ciascheduna 
provincia.- e di ciascheduna città . Quest’ opera fu da lqi 
scritta ad istanza del re Alfonso di Napoli, il quale prima 
per mezzo di Jacopo vescovo di Modena , poscia di Lodo- 
vico Poggio e di Antonio Panormita suoi ambasciadori 'al- 
la Repubblica veneta aveagliene fatta istanza , come r acco- 
gliesi dalla prefazione allo stesso re, che Francesco Barba- 
ro vi premise in nome di Biondo, e che dal Càiri. Querini 
c stata data in luce ( Diatr . ad Epist. Fr. Barb.p. 17 1, ec.). 
Or in tutte queste opere, benché si veggano non pochi fel- 
li da lui commessi, scorgesi però al tempo medesimo una 
singoiar diligenza nel raccogliere da tutti gli autori quanto 
giovar poteva al suo intento 5 ed essendo esse le prime che 
iu tal genere si pubblicassero, non può negarsi che non ci 
diano, grande idea del vasto sapere e del continuo studio 
del loro autore. Opera di più ampia estensione è la Storia 
generale ch’ei prese a scrivere, dalla decadenza dell’ Impe- 
ro romano fino a’ suoi tempi. Ne abbia m tre decadi , e il 
primo libro della quarta ; ma la morte non gli permise di 
: continuarla più oltre. Un bel codice a penna ne, conserva 

questa biblioteca estense, in cui se ne hanno i primi undir 
-}&'■* ci libri, e parte del duodecimo con una lettera dedicatoria 
i,j fc dello stesso Biondo al march. Leonello d’ Este . Ne ahbiam 
finalmente alle stampe un libro de Origine & Gestii Veneto- 
rum . Aveà egli avuto più volte in pensiero di scrivere. una 
intera storia di quella repubblica , ma poscia credette più 
opportuno l’ inserirne le gloriose imprese nelle decadi di 
Storia generale , che andava scrivendo , come egli narra in 
una sua lettera al Barbaro ( Barò. Epist. p. $o6,ec.) . Scrisse 
poi nondimeno questo trattato in cui come in compendio 
raccolse le cose più memorabili. Eidedicollo a! doge Fran- 
cesco, Foscari ; e dalla prefazion raccogliamo che per ope- 
ra principalmente di Francesco Barbaro egli era stato ascrit- 
to alla veneta cittadinanza . Poco innanzi eh’ egli morisse , 
Lodovico Foscarini di nuovo lo stimolò a stendere unft com- 
pita storia della repubblica, e la lettera, ch’egli a tal fine 
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gli scrisse , c stata pubblicala.. 'dal p. degli Agostini ( Scritt ; 
venig. f. t,p. 7 6, ec.) . E forse ei l’avrebbe intrapresa, se 
"avesse avuta più lunga vita. Di altre operette di Biondo , 
Che 0 son perite, o sol conservansi manoscritte, si vegga il 
soprallodato Apostolo Zeno (a). Deesi però ad esse aggiu- 
gnere un trattato latino non mentovato da aldùno, in cui 
disputa se alla giurisprudenza, o all’arte militare si debba 
^ preferenza, da lui finito a’n di gennaio dell’an. 1460, 
e indirizzato con una sua lettera dedicatoria a Borso duca 
di Modena, di cui conservasi còpia, ma mancante del prin- 
cipio, in questa biblioteca estense. Lo stesso Zeno accen- 
na ancora i diversi giudizi che delle storie di esso da diver- 
si scrittoci si son recati, alcuni de’ quali he riprendon lo 
stile , che certo non è elegantissimo, altri ne tacciano i fal- 
dijin cui è caduto ; difetti non piccioli, è vero, ma che deb- 
bono 'attribuirsi in gran parte al tempo in cui egli scrisse. 
A me sembra che più saggiamente di tutti ne abbia giudi- 
cato Paolo Cortese, colle parole del quale io terminerò di 
parlare di questo valoroso antiquario e storico ( De Homin. 
do5t. p. 3 r ) .• Flavius Blondus sine Gracis litterìs persequutus 
est Ftistoriam diligenter sane ac probe , eamque distinxit & re- 
rum varietale & copia valde prudenter . <Admonere enirn reli- 
quos vi detur , ut majori artificio ac illustrioribus Utteris Histó- 
riam aggrediantur. In exeogitando tamen quid scriberet , omni- 
bus bis viris , qui fuerunt fere ejus aquales, meo quidelh judi- 
l tio prastitit . 

VI. Meno ampio argomento prése a illustrare un altro 
scrittor di que’ tempi, cioè Andrea Domenico Fiocchi fio- 
rentino, di cui ancora ci son rimaste più scarse notizie. 
Apostolo Zeno sperando che dovesse in breve venire alla 
luce la Storia de’ Canonici fiorentini dell’eruditiss. can. Sal- 
vino Salvini, altro non ce, ne ha detto ( Diss.voss . t. 1, 
p.i 66 ) , ' se non ch’egli fa fatto canonico in Firenze nel 
'*4*7, e che mori nel 145*. Ma l’accennata Storia non è 
stata mai pubblicata , e noi perciò siamo privi di quella luce 
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(*} ‘tra le operette di Biondo c 
.queir* De Ut Kit or e rem ir* , nella qua- 
*• f* 1 '». contro 1 ’ opinione di Leonar- 
do, aretino , il quale sosteneva , come 
"aitii poi ftréttr nel seco! seguente, 
«eh* due sarti . di .lingua latina erano ai 


oentpa dell* repubblica, una pe’ 
feriti .1* altra pel volgo .sostiene 

enrt if,l • • • . 


un solo era il linguaggio a tutri co- 
mune '. Questa operetta è stata finora 
creduta inedita . Ma nelle Novelle Jet* 
terarie fiorentine ( 1785, j ;o otc. p. 
68 $ ) se ne è indicata una antica ra- 
rissima edizione , ma striai data , in 


let- cui essa è unica all' opera dello stec- 
che so Biondo intitolata Rima iniuuratd. 
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thè potremmo da essa ricevere. Scippiamo eh* eglbifa‘*fc8» 
laro di Manu elio Grisokxrà , come afferma RafaeUo Voteer» i 
iantì (Comment . ifafiii ):,!eebe! fu. ancora segretarie^ pontfiH i 

trio {a), il. che si asserisce da Biondo Flavio ( lra(i ìiUattn f 
vcg. e si pruova ancora da alcune lettere idk> Ama i 

brogio camaldolese (l. 2, ep. 37; L 4, ep. 14 ) , ed é perciò sta* 1 
*0 annoverato tra quelli eh’ ebbero simile impiego , da mona 1 

sig* Buonamici (De Script, epist. ponti f.p.\x^6)i Questo^ | 
ciò solo che di lui ci c giunto a notizia . Due libri egli scria* 1 

se intorno alla romana Magistratura, intitolati de Ramaio* j 

rum Magistratibur, e da lui indirizzati al card. Branda: da t 
Castiglione, il che ci pruova ch'egli gli scrisse prima idélt’am 1 
r445 , al principio del quale mori il suddetto card* Branda j k 
Questi libri, non si sa come, furon creduti dell’ antico gra* c 
marito Lucio Fenestelia, e col nome di esso comparvero c 
fin dal 1477* Ma prima che si cadesse in tal fallo ideasi li 
già f indubitabile testimonianza del sopraccitato Biondo* 13 
die al Fiocchi attribuisce i detti dnelibri. Giglio Gregorio ii 
Giraldi fit. il ( primo 'a scoprire l’ inganno , e come con dii #, 
versi argomenti provò (De poet. tìist. diaL 4) oh- essi noit ri 
erano opera di Fenestelia , cosi con un antico codice che h 
egli ne a«ea, avvertì che il vero autore n' era il Fiocchi*: g 

Ma ciò non ostante se ne fecero più altre edizioni sotto il 
nome di Fenestelia , finche Egidio Witsio Ir pubhlicò in Air- a 
versa del rjdi coi nome del vero autóre. Tutto ciò vegli à 

gasi più ampiamente provato dal suddetto Zeno, 'il tjua^ai il 

ancora combatte le opinióni di altri scrittori intorno alBami | 5 
tore di quest’opera , e rileva l’errore di chi ha fr|santentor g, 
attribuitaci Fiocchi la Vita di Maria Vergine scritta airii * 
versi latini da Domenico di Giovanni domenicano s 

le ancora l'Oudin ( De Script. tccL t. p. 2594 ) , il quatte ri*. j 
prende la troppo severa censura che di quest’opera hx feo» t 
ta il Dempstero, giudicandola degna del fuoco, e -saggiai t 
mente afferma che pel tempo in cui ella fu scritta ; è de»*} 
gna di molta lode, e che sarebbe a bramare che noirsebn® t 

vedessero a’ tempi nostri uscire alla luce piò altre multate , 

peggiori .... • , . rc'u? ì* s cmlte ib in 

VII. La descrizione di Roma antica fu parimente 

•>. i'- — ‘l t iCiiL'eM'elgetHiax 

(■*) AnJre* Flocchi fu scritto-- ebbe alcune purrcdcKie «elle: <H<m' 
re apostolico sotto Gregorio XII Cesi fiorentina « fiegolana ( Mitri-,; 
e Giovanni XXIII. Da Eugenio ni itegli Archiatri ' pciiiif. 'iy a, jpà* 

IV fu creato notaio nel 143 j, ed *} 6 ). Il 1 -; lliOliJtOC, O iCik 
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1 gettò dèlie fatiche di Poggio fiorentino , di etti abbiamo uU 

e trattato , in cui descrive gli avanzi degli antichi edifici di Ro* 

» ma (Qfi p.i$i ed. Basii. i f $8} ; midi lui direniti» gli storici, 

tt t qui ragioneremo soltanto di un altro che si esercitò sud» 

‘4 stesso argomento , cioè di Bernardo Rucellai,o* come seri» 

2 tesi latinamente, OricelJario, uno de 4 più colti e de’ più dotti 

s scrittori di questo secolo, e cbè anche ah presente si può 

ir proporne come uno de’ migliori modelli a chi prende a seri» 

a vere storia. Oltre ciò che di lui in breve ci dicono i com* 

a pi latori di biblioteche e di dizionari , più copiose e più esat» 

il té notizie dii lui ci han dato Apostolo Zeno (Giom.de 1 Lee* 

i ter. d’ Ita!, t, $ $, art. 6), il eh. can. Bandini ( Specim. Liner ah 

a fior. t. i,p. 77}, i compilatori degli Elogi degl’illustri To* 

e scani f 1. 1 } ,e più di tutti il sig. Domenico Beccucci all’ot* 

3 casione di pubblicare il trattato de Utbe Roma del Rucet* 

>s lai ( flrr. ital. Script, fior ent. t. 2, p. 75 5 ) 5 dietro a* quali serie* 

a tori verrem brevemente dicendo di questo dotto antiqua-» 

a rio , rimettendo ad essi chi brami vederne le pruove negli 

:t autentici monumenti e negli autori contemporanei da essi 

a citati* Giovanni Rucellai e Jacopa Strozzi, figlia del cele- 

3 b re Palla più volte da noi mentovato, furono! genitori di 

a. Bernardo thè nacque in Firenze nel 1449 . Poco sappiamo 

tt: de’ parimi anni della vita da lui condotta , e degli studi da 

^ lui fatti. In età di soli tj. anni prese a moglie Giovanna 

rfl de’ Medici figlia di Pietro de’ Medici, e nipote di Cosimo 

$ il padre della patria, nella qual occasione Giovanni Rucel» 

lai con regale magnificenza profuse fino a trentasettemila 
j; fiorini . Quanto diligente coltivatore delle buone arti e del» 
le scienze fosse Bernardo , basta a provarlo l’ amicizia che 
j. egli ebbe con Marsiglio Ficino, della cui accademia fu pri- 

■« ma uno de’ più degni ornamenti , e poscia il più fermo so- 

v stegno . Marsiglio scrivendo fin dal 1478, cioè quaudo Ber- 
li nardo contava soli 19 anni di età , a Naldo Naldi * afferma 

f ( op ; t. t,p. 6 36) che fra centomila uomini appena si tto» 

t verebbe chi potesse paragonarsi al Rucellai in ciò eh’ è one- 

I stà di costumi e felicità di fortuna. Piene poi di espressio- 

ni di affetto e di stima sono le lettere ch’egli gli scrive (ih- . 
f p.66 1, 66 j, 8$6, 859, 906). Poiché fu morto il gran Lo» »•;»<•* 

renzo de’ Medici , V accademia platonica trovò in Bernardo 
, uno splendido protettore che le diede onorevo! ricovero . 

Fece egli edificare una magnifica abitazione con orti e giar- 
dini e boschetti all’ uso delle filosofiche conferenze vaga- 

men- 
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niente adattati, e adorna innoltre di monumenti antichi 
pregevolissimi da ogni parte raccolti , la venuta de’ quali ! 

servisse come di stimolo a rinnovare la felicità di que’ set- t 

coli di cui richiamavano la memoria . Celebri furono allora t 

gli Orti Oricellarii, e se ne trova menzione in molti scritto- f 

ri di que' tempi, come colle loro testimonianze dimostra- I 

no il Bandini e il Beccucci . Non era*però Bernardo pe^ | 

tal modo applicato alle lettere, che trascurasse per esse a t 

doveri di cittadino .L’ an. 1480 fu eletto gonfalonier di gin- 1 

stizia; quattro anni appresso andò ambasciadore della re- c 

pubblica a’ Genovesi; poscia nel 1494 a Ferdinando re di i 

Napoli^ e nell’anno medesimo e ancor nel seguente a Car- « 

lo Vili, re di Francia. Fu ancora uno de’ deputati sopra n 

l’università di Pisa; ma eh’ ei vi .fosse ancor professore * t’ 

come da alcuni si afferma , io non ne trovo verun docutnen* C 

to. Degli altri impieghi da lui sostenuti in Firenze, della 1 p 

condotta da lui tenuta nelle rivoluzioni , che sul finire del p 

secolo sconvolser quella repubblica , dell’ ambizione e della B 

incostanza nel favorire or l’ uno, or l’altro partito >> dì cui a 

egli è da alcuni accusato, veggansi le ricerche del soprao- a 

citato Beccucci, che. lungamente esamina ciò che di lui-si r 

racconta, poiché tai cose son troppo lontane dall’ argome» 1. 

to di questa Storia . Ei mòri in Firenze a’ 7 di ottobre del b, 

.i?i4, e fu sepolto nel tempio di s. Maria Novellatila: citi fc 

facciata cominciata già da suo padre eri stata da lui con h, 

Singolare magnificenza condotta a fine. '« v . » : ,:s 4 tt 

Vili. L’opera, per cui al Rucellai si dee luogo distinto « 

fra gl’ illustratori dell’ antichità, c quella da noi poc’.amù 
accennata de Urbe Roma, pubblicata sol pochi . anni addietro 
in Firenze , e da lui indirizzata a Palla suo figlio . la essa ti 

ei prende a comentare la descrizione di Roma di Bubiia j 

Vittore, raccogliendo da tutti gii antichi scrittori quanto lì 

può giovare a darci una giusta idea delle magnifiche fabbsL { 

che di quella gran capitale. Opera veramente grande; pie- 1 

na di erudizione e di critica, e scritta con precisione e con 
eleganza di stile non ordinaria, e migliore assai dr più al* 1 
tre che sullo stesso argomento sono state poi pubblicate; 

Un più breve trattato egli scrisse innoltre su’ magistrati ad* 
mani , che dal eh. proposto Gori mandato a Giannernesto 
.Walchio fu da questo pubblicato in. Lipsia l’an. 17?*. Es- 
so non porta in fronte il nome del suo autore, ma la somi- 
glianza dello stile e la menzione che jfa egli stesso di que- 

v. \ • •! .\ \ * v «0 
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«tOStìo trattato nel proemio della prima sua opera, ci per- 
suadono abbastanza che da lui fa composto . Delle Storie 
Ttó lui pubblicate diremo fra poco . Due lettere latine an- 
cora ne ha date in luce il Burmanno ( Sylloge Epist. t. > , 
p. 199) , oltre piò altre italiane che se ne conservano nella 
biblioteca Strozzi in Firenze. Nè fa da lui trascurata la 
poesia italiana . Tra i Ganti carnascialeschi stampati in Fi- 
lenze nel 1759, vi ha il Trionfo della Calunnia di Bernardo 
Huceilai . Di altre opere finalmente da lui composte, ma 
«ite ora o più non ritrovansi, o giacciono ancora inedite, 
si veggano i sopraccitati scrittori , i quali ancora accenna- 
no le onorevoli testimonianze con cui molti autori eli quéi 
tempi ragionano di Bernardo. E degne sono singolarmente 
<i’ esser tette alcune epistole di Pietro Delfino generale 'dei 
-Gamaldolesi scritte allo stesso Bernardo (/. 6, ep. 40 j /. io, 
ep. 18 )i e una a Leonardo Loredano doge di Venezia (l. 7 , 
tp. 45 ) , in cui fa grandi elogi del sapere e della probità di 
Bernardo. A me- basterà il riferir quello che di lui ci ha 
lasciato Erasmo, di cui non v’ era a que’ tempi chi potesse 
in ciò eh* è erudizione ed eleganza di stile , portare più ac- 
certato giudizio: Novi Veneti*, die’ egli (^popbt: l. 8 Gp . , 
r. 4, p. 3 6 3 ed. Lugd. Bat. 1705) , Bernardum Ocricularium Ci- 
lettm Elorentinum, ctijut Hi storiai si legisses , dixìsses alterum 
Salhistium aut Sallustii temporibus scriptas ; numquam tamen ab 
bomine impetrare licuit, ut mertm latine loqueretur . Sub inde in- 
terpellabam ; surdo loqueris . vir preclare-, vulgati s lingua ve- 
rnati s tana sum ignarus , quatti Indie* ; ver bum latinuni nun - . 

qwm quivi ab eo extundere *» “ ■ li ' ’ -Vj*. 

V ilX. Nel parlar di coloro che in questo secolo si adope- vicènde* 
ararono* a raccogliere te antichità , abbiam fatta onorgvo! 
menzione di Giulio Pomponio Leto. Ma ei dee ancora aver f^?' 0 
luogo distinto fra quelli che presero ad illustrarle scriveri- 
do , equi perciò più attentamente dobbiam di lui ricerca- 
re.^lLlZeno ne ha parlato colla sua consueta esattezza 
{Distk xtots. t. i, p.'zqi, ec. ), valendosi delle opere delio 
sic s »o Pomponio , e di altri scrittori di que’ tempi , e della 
breve Vita che Marcantonio Sabetlico ce ne ha lasciata . 
Qualche altra notizia potrem noi aggiugnerne tratta dall’ 
elogia -che, appena fu egli morto, ne scrisse Michel Fernp 
milanese •, il qdale c stato dato alla luce da monsig. Mansi 
(uAppcnd. ad voli 6 Bibl. medi & infr. Latin. Fabr. p. 6, ec.) . 

Gli’ ehfbsse bastardo della nobilissima casa di Sanseverino 
qiTomo VI, Parte IU Pp nel 


6 o% STORIA DELLA LETTERAT. 1 TAL* 
nel regno di Napoli, è certissimo pei testimonianza di: (?Ì0à 
viano Pontanp (de Sermone 1.6, p. 105 ed.flor. 1520.) , il quale 
aggiugne che Pomponio solea studiosamente dissimulare ‘la 
sua nascita (a). Anzi il Ferno racconta che alcuni , i quali 
venivano a Roma per conoscere un uom sì famoso , facen- 
dosi a interrogarlo curiosamente chi e donde fosse , ei ri- 
spondeva lor bruscamente di non esser *già un leone, o un 
orso che dovessero sì minutamente osservarlo j e che, co- 
me non cercava egli di loro, così essi cessassero di ricer- 
care di lui . Questa stoica indifferenza mostrò egli ancora 
verso Ja stessa famiglia ond’ era uscito . Perciocché richiesto 
più volte, e istantemente pregato da que’ signori a recarsi 
; — -T- - *— » a vi~ 


( a) Agli elogi di Pomponio Leto 
deesi aggiugnere l’Orazion funebre 
«he ne recitò Pietro Marso , che stam- 
pata a que’ tempi , ma senza data , in 
quarto conservasi presso il eh. sig. 
d. Jacopo Morelli in Venezia . Essa 
è intitolata : Vetri Nursi funebri! Or*-; 
/io Inibita Homit in olita l’omponii ta- 
ti-, ed è probabile che inHoma,'ove 
fu detta, fosse ancora stampata , ben- 
ché Il p. m. Audifredi non ne faccia 
menzione nel sub esattissimo Catalo- 
go delle edizioni romane del secolo 
XV. Sembra che il Marso voglia dis- 
simulare l’illegittima nascita di Pom- 
ponio, di cui però non si può dubi- 
tare dopo la testimonianza .troppo 
autorevole del Pontano. Ei dice che 
Pomponio nacque in Dian io , castello 
della Lucania , inclito qnidem patri 
Jeanne Sancii Se V trini (y Manici , ut 
rune appellane Cornice , capai filini J(o- 
itrtni Pompanti frater nata major , &• 
de more succtssor & barn , primns ex 
ta familia proavornm ima^imbai orna- 
tissima Salimi Principatnm patemi s 
CT avilis optine titulisqae adjecit . A 
meglio dissimular questa taccia ci 
vuoi far credere il Marso , che Pom- 

f ionio (la cui madre però. non nomina) 
osse perseguitato dalla madrigna , e 
che per Isfuggirrrc l’odio egli’ uscis- 
se dalla paterna sua casa . Rammen- 
ta un viaggio che allora in età gio- 
vanile' egli fece , trasportandosi in 
Sicilia, per ben intender que’ luoghi 
da Virgilio descritti , c aggiugne che 
èi venne quindi a Roma , ove , dice 
«gli , ebbe a maestri prima Lorenzo 
Valla, poi, dopo la morte di esso, 
Pietro da Monopoli , nel che sembra 
*h* egli sconvolga l’ ordin de* tempi j 


perciocché, abbiamo veduto ,, per, te- 
stimonianza del Sabellico , che fu pri- 
ma scolaro di Pietro ,‘poscia del Val- 
la , a cui succedette nella scuola . Il 
viaggio da me accennato descriva- 
si più lungamente dal Marso : Vlyi- 
setn denique , dice , Marne tic arre imi - 
tatns est . Kam felicitateti t non mini - 
mam duerni , si polytropoi fiere e ì'ideit 
si morti mnltomm hominnm «ridissi! Qr 
uriti , ad ipsnm Sepia, trierttm , de quo 
mira qntedam (p quasi snpra fidine stu- 
diosi lt%trat , atri animo conversar , 
Charinthiorum , Hunpararum , Polotto- 
rum , ac Bniscrum finibus pira prati , , 
Tartaro / aieie.it , & ad Ptutenfielhni 
iter , Scjlbici areni fermane in Boxi- 
no Ponto contemplata! est , (y ad men- 
tami Phaonas Mactdonasqne sptBandd- 
rnm regianum avidi tate divertine vd£- 
Ifas insalai prospexit & andai . -rii 
surhmam -Antonini Casaris cxemploeoau 
filili commini ari olii itineraria , 

inane Homam , capai oli jucandiiiimane 
tT honaratisiimam Barn arar um Civium , 
a quibus ut itameli semptr caltai est , 
tonsnetudinem , desiderio vel maximo 
tenebatnr , avide revisit ..Un'altra cir- 
costanza finora non conosciuta agì 
giugno il Marso, cioè che Pomponio 
col consentimento del pontef. 'Sisto 

IV trasportatosi nel mezzo del ver- 
no in Allemagna , vi ebbe daU’imp, 
Federigo III il diploma della poetiì 
ca laurea . Parla per ultimo delia pieì 
tà e della religioni di • Pomponio , 
ne porta in pruova il recarsi che spes- 
so faceva co’ suoi Scolari a onorare 
un’immagine della B. Vergine sul Col- 
le ftu irinalc, e la divozione con cui 
innanzi alla morte avea ricevuto 14- 

V iatice . 
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* À iÙèt con loro; ei fece ad essi, come narra il Sabellico, 

* - questa breve risposta : Pòmponìus Lxtus cognatìs & propina 
\ quis sdii salutem . Qtiod petrtis, fieri non potest . Valete . Qual 

*> ; nome egli ; avesse al battesimo, non è ben certo; e si pos- 

3 * sòn vedere su ciò le ricerche del Zeno . E' certo solo che il 

lf "«otne di Pomponio fu da lui preso per amore di antichità. 

* s Qdello ancora di Leto, ossia Lieto, fu nome da lui aggiun- 
J “tosi ,°e cambiato talvolta secondo le circostanze de’ tempi 
8 “in quello d’infortunato. Così ancora veggiamo ch’ei talvol- 
s ta si appella Giulio Pomponio Sabino. Recatosi a Roma in 
s età giovanile, fu istruito nelle lettere primà da Pietro da 

Monopoli , gramatico celebre a que’ tempi , poscia da Lo- 
» renzo Valla . E poiché questi fu morto nel 1457 , Pompo- 
nio fu creduto il più opportuno a succedergli nell’impie- 
:t go di istruire la gioventù . A ciò egli congiunse 1 ’ accade- 

ì mia romana da lui istituita, come altrove abbiam detto, e 

5 che fu poscia origine fan. 1468 a lui non meno, che a più 

" altri , delle avverse vicende che a suo luogo abbiamo de- 

‘ scritte. Era allor Pomponio in Venezia, ove non sappia* 

* ino per qual motivo ei si fosse recato , e sol veggiamo, co- 
me si pruova dal Zeno, che per tre anni ei trattennesi in 

* casa Cornaro . Paolo II , che sospettavalo reo della congiu- 
ta , di cui abbiam veduto che accusati furono gli accade- 
va mici , adoperossi in modo , che l’infelice Pomponio stretto 

tra le catene fu condotto pubblicamente in Roma, e sot- 

> toposto agli esami nella maniera già esposta . Liberatone fi- 

> nalmente, ripigliò ivi l’usato esercizio delia pubblica scuo- 
ci la, e contiauollo per lo spazio di circa 28 anni, come a£- 
» ferma il Sabellico, o a meglio dir per 40, unendo’ a questi 

ultimi i primi anni, in cui innanzi alia sua prigionia avea 
a, insegnato , come narra Paolo Cortese ( de Cardi n. p. 97 ) . In 
questo impiego era egli sì diligente , che ogni giorno sul 
» far dell’ aurora , e spesso col lume acceso in mano, -qua* 
lunque tempo facesse , partendosi dalla sua casa andavase* 

( ne alla scuola , ed ivi a un’ affollatissima moltitudine di 

* scolari , gran parte de’ quali era talvolta costretta a star fuo- 
ri alita peno, spiegava con incredibile applauso gli autori 

* fattili; e talvolta insieme, come narra il Cortese, non po- 

5 tea contenersi dal lamentarsi de’ Romani che non avessero v 

> destinate a tal esercizio più ampie e più magnifiche Stan- 
is ze (/. c. p, 104), Il Zeno, dopo aver disputato intorno 

all’epoca della morte di- Pomponio, conchiude, appoggiato 
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all’ autorità eli un codice della Vaticana additatogli damon- 
sig. Fontanini, eh’ essa avvenne a’ 21 di maggio del 1497. 

Ma io temo che in guel codice sia corso errore . L’ elogio , 
che il Fernò np inviò a Jacopo Antiquario , fu scritto dde 
giorni soli, dacché. Pomponio fu mono. Esso è segnato 
agli 11 di giugno III. Idus Junii del 1498, e ivi si dice! Che 
egli era morto in età di 70 anni la sera de’ 9. ^iblatus est.... 

V. Idus sub ve sperarti ; e due lettere, con cui l’ Antiquario 
da Milano risponde al Ferno , sono segnate la prima à’ 18, 
la seconda a’ 24 di luglio. I quai monumenti sembra che 
non ci lascino luogo a dubitare di questa epoca. Gìailpie- 
rio Valeriano afferma (de infette. Literat. I. 2 ,p. 87 ) ch'ei 
sul finir de’ suoi giorni fu ridotto a tale stremo dFpóVer- 
tà, che gli convenne recarsi allo spedale, ed ivi finir dì vi- 
vere sì privo d’ogni cosa, che non avrebbe avuto Toner del 
sepolcro, se gli amici non se ne fossero preso il pensiero. 

Di ciò nulla dicono nc il Sabellico, nc il Ferno. Anzi que- 
sti racconta eh’ ei lasciò suo erede un certo Mattia da lui 
prediletto tra’ suoi scolari ; la qual eredità però si ridusse 
a un picciol podere, a una casuccia, 3 pochi libri, e a più 
pochi mobili. Ben ci descrivono amendue i detti scrittori, 
e il Ferno singolarmente , la non ordinaria pompa con cui 
ne furono celebrate T esequie , e l’universal dolore con cui 
tutti ne pianse r la morte. 

s g x X. E fu veramente Pomponio JLeto uno degli uomini piu 
diiionV"^ eruditi che vivessero a quella età. Lo studio de’monumen- 
suocargì. t j antichi fu quello di cui più dilettossi che d’ogni altro. 
Non v’era angolo in Roma, nè alcun vestigio d’antichità, 
ch’ci non osservasse minutamente, e di cui non sapesse 
render ragione. Andavasi spesso aggirando pensieroso e 
Eolo fra quelle anticaglie, e arrestandosi a qualunque cosa 
nuova gli desse sott’ occhio, rimaneva a guisa d’estatico ,e 
ne piangeva sovente per tenerezza . Accadde talvojta che 
trovato da alcuni in tal atteggiamento quasi immobile e 
astratto da’ sensi , vestito innoltre, come soleva, assai roz- 
zamente , per poco non fu creduto uno spettro. Viaggiò 
una volta , come narra il Sabellico , per veder que’ paesi po- 
sti alle rive del Tanai, che da Strabone non erano stati de- 
scritti , il che si conferma dal Ferno che afferma di averlo 
udito descrivere i costumi e la vita de’ popoli che avea co- 
nosciuti viaggiando; e aggiugne eh’ egli pensava ancora di 
andar sino nell’ Indie, ma che nel trattenne la compagni^, 

V- '“"" v . ' ' '• V’> tfe^ 
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cui godeva in Roma. Fu in fatti 
Pomponio carissimo a tutti coloro che proteggevano e col-* 
tivavan le scienze, ed egli erane in certo modo l’arbitro e 
il condottiero, essendo capo dell’accademia romana, in 
cui essi si raccoglievano : delle quali adunanze e delle feste 
e delle erudite conferenze che ivi tenevansi , abbiam detto 
altrove . Uomo a primo aspetto severo e rozzo, parca an- 
cora nel parlar famigliare lento e stentato, e di lingua non 
bene sciolta . Ma quando parlava pubblicamente, non v'era 
chi ragionasse con più piacevole e più felice eloquenza . Ni- 
mico dell’adulazione e del fasto, appena mostrava di cono- 
scere i grandi; e osserva il Ferno, che al solo Cardinal di 
Garvajal non v’era contrassegno d’ossequio ch’ei non ren- 
desse. Ciò non ostante tutti faceano a gara nell’ onorarlo, 
e nel somministrargli denaro, e qualunque altra cosa, di 
cui abbisognasse; il che videsi principalmente in una sedi- 
zione ch’eccitossi in Roma a’ tempi di Sisto IV l’an. 1484, 
in cui l’infelice Pomponio si vide spogliato d’ ogni cosa . 
•Nel Diario di Stefano Infessura pubblicato dal Muratori si 
accenna ciò che allora egli ebbe a soffrire: Et ancora intra 
V altre (Tu messa a sacco) la casa di Pomponio Leto , al quale 
furono tolti quanti libri aveva con tutta l’ altra roba e vestiti ; 
e lui in giuppetto coi borzacchini e con la canna in mano se ne 
andò a lamentare co’ superiori (Script, rer. ital. t. 3, pars 1 , 
p.1163) . Ma presto ei si vide ben compensato eia si gran 
danno ; perciocché , come narra il Sabellico, tante cose gli 
furono inviate in dotto dagli amici e dagli scolari, ch’ei ne 
fu per avventura provveduto meglio che prima. Questo 
scrittor medesimo non dissimula una taccia che fu data a 
Pomponio ,-cioc di essere stato ne’ primi anni dispreizato- 
le della Religione, aggiugnendo però di aver udito narrare 
che sul fin della vita avea preso a rispettarla. E abbiam ve- 
duto di fatti, che l’uso da lui introdotto di prendere il no- 
me dal gentilesimo» e certe feste da lui celebrate in onore 
del dì natalizio di Roma, il fecer credere reo d’empietà . 
Ma il Ferno, che per molti anni gli era stato non solo sco- 
laro, ma intimo confidente, Ci assicura ch’ei fu sempre 
lungi da tal delitto, e che dopo aver piamente vissuto, mo- 
rì ancora, con sentimenti di singoiar divozione. Il Zeno 
produce parecchi elogi che del sapere non meno che della 
modestia di Pomponio han fatto il Platina, il Pontano, il 
Sabellico, il Poliziano, con cui veggiamo ch’ei teneva eoin-» 
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mercio di lettere sopra le antichità (l. i, ejP. 1^,'r^S, (K7^l8 r )p 
Beato Renano, Pietro Martire d’ Anghiera , cte con lai 
pure teneva corrispondenza (Petti Màrt. iAngl.ep~%%.) v Pab-£ 
lo Cortese, e più altri, le testimonianze de’ quali posson 
bastare ad opprimere , non che a confutare il sentimento; 
del Vives, che ne ha parlato con molto disprezzo . Non 
vuoisi però dissimulare che anche Rafaello Volterrano^ non 
iaveane grande stima; perciocché sembra eh’ ei ne derida la 
soverchia affettazione dell’ antichità : P omponius natione Cttr i 
laber Gracorum ignarus , tantum antiquarmm sese faftitave* I 
rat ; ac si qua nomina exoleta <& portentosa invenerat, s oboli s } 

ostentabat (Comm. urbana 1 . zi) < E sembra in fatti ch’egli i 
avesse per l’antichità quella soverchia e superstiziosa am- 3 

mirazione di cui si veggono anche al presente non rasi 1 

esempi. Il qual difetto però forse era allor necessario per 1 

risvegliare dal sonno , in cui vergognosamente giaceansi la 1 

maggior parte degli uomini, e per togliere interamente il t 

disprezzo in cui quegli studi erano stati fino a quel tem- t 
po.E alle medesime circostanze deesi attribuire l’altro di* ì 
fetto, in cui, come altrove abbiamo osservato, cadde tal» t 
volta Pomponio, cioè di adottare per veri alcuni monumen» \ 

ti d’antichità, che or si credono , e a ragione, supposti.:;-, j 

xx. XI. Molte, e di genere tra lor diverse, son leopereche 1 

opere da di Pomponio ci son rimaste. E cominciando da quelle chi* 1 

biicatc. P m appartengono a questo luogo, parecchi trattata egli 

scrisse a illustrare i costumi e le leggi della romana repub* 
blica , e lo stato di Roma antica ; cioè intorno a’sacerdaf 
zi , a ’ magistrati , alle leggi , insieme con un compendio 
delia Storia degl’ Imperadori romani dalla morte di Gor- 
diano it giovane fino all’ esilio di Giustino III. Il mirata 
de romana Urbis vetustate , ossia de antiquitatibus Urbis JL*» 
ma, che pur si ha alle stampe, credesi da alcuni- opera sup- 
posta a Pomponio . Un opuscolo ancora ne abbiamo inton- 
no all’origine e alle prime imprese di Maometto. Adop&- 
rossi egli innoltre non poco in correggere ed in contentare 
le opere degli antichi scrittori. Le.prime edizioni che si fe- 
cero di Sallustio , rivedute furono da Pomponio ,, o con- 
frontate con molti codici ; nel che egli giovavasi della scelta 
* e copiosa biblioteca che avea in sua casa raccolta. La sté$‘-> 
sa diligenza egli usò per riguardo alle opere di Columelfct, 
di Vairone, di Pompeo Festo, di .Nonio Marcello . Ce- 
mentò inoltre Quintiliano e Virgilio, i quali consenti pari- 
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mente sono usciti alla luce. Di queste opere , e di alcune 
aitre che son rimaste inedite, oche son del tutto perite, 
e delle diverse .edizioni di quelle che sono stampate, si veg- 
gano le osservazioni deli’ eruditiss. Apostolo Zeno , il qua- 
le ne ragiona minutamente , e non lascia cosa alcuna a de- 
siderare su questo argomento ( *) . XI7 

r XIL A questi illustratori delle antichità romane deesi Notitie 
congiungere un altro che osò ancora di penetrare più ad- jj‘ , 
dentro- nella folta caligine de’ regni e de’ popoli amichi, e si b* . KCr * 
lusingò di aver fatte le più gloriose scoperte . Parlo del ce- 
lebre Annio da Viterbo, ossia, come egli veramente chia- 
mavasi ^ Giovanni Nanni , il quale per vezzo d’antichità, 
ad esempio di molti altri , cambiò. il suo cognome in quel- 
lo di Aunio . Non v’ ha forse autore che più spesso e con 
maggior venerazione si vegga citato singolarmente dagli sto- 
rici de’ due secoli precedenti; e non v’ha insieme autore 
che dalla moderna critica sia più disprezzato e deriso ; nò 
manca ancora chi Io ha in conto di solenne impostore. Pri- 
ma però di cercare in qual pregio se ne debbano aver le 
opere, veggiamo in breve ciò che dell’ autor medesimo ei 
è giunto a notizia. Ei nacque in Viterbo circa il 1431, co- 
me dimostrano i padri Quetif ed Echard ( Script. Ori. Pracd. 
t. z, pi 4) , ed ivi pure entrò giovinetto nell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori. Lo studio da lui fatto non sol delle lingue latina .ivo 
e greca, ma ancor delle orientali, lo rendette illustre nel V" 
suo Ordirete gli acquistò la stima de’ romani pontefici, e 
singolarmente di Alessandro VI , il quale avendo promos- 
so , -nei febbraio del 1499, alla chiesa di Chio f. Paolo da 
Moneglia maestro del sacro palazzo, gli sostituì in quell’ono- 
xevole impiego Giovanni. Ma poco tempo ei ne godette , 
essendo venuto a morte -Pan. ijoz in età di circa 70 an- 
ni Intorno alle quali cose veggansi i due suddetti scritto- 
ri. Essi ci danno ancora un diligente catalogo di tutte 
l’ opere di Annio, così di quelle che abbiamo alle stampe, 

'ÌTfitfTfiVO"' ' »* < ■ . ■ ... CO— I- 
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( * ) Tra gP illustratori delle ro- osservanti della Vigna in Venezia 
«lane antichità deesi nominare anco- un’opera ms. intitolata De meli g*-> 
jw Andrea Santacroce patrizio roma- t/ir 4 tmlbritete *ppr.b*tis , in cui Al- 
no e avvocato concistoriale morro nel ccndo molto uso delle iscrizioni , 

't»y# di cui' ohre un Dialogo , che tratta delle abbreviature che In' es- 
cbrtrjfii)? gli Wtti del Concilio d> Fi» se e nelle medaglie si leggono. E 
reme , e che si ha alle srampe (Coti- di questo eodice ! ancora io debbo 
-««'/. Cui teff. td. Culti. W. il, p. 918), la notiziaal eh. sig. d. Jacopo Mo- 
«onscrrasi nella libreria de‘ Jdiaori-’ nlli-, 
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come di. quelle che son rimaste inedite. Tra esse ri 
contenti su’ libri scritturali, qualche trattato teologico^ 
uno ne abbiam rammentato noi pure altrove scritto in di-» 
fesa de’ monti, di pietà, oltre qualche altro libTO che «otti 
giova qui rammentare . Noi dobbiam solo esaminare' ciò che 
appartiene alle celebri opere da lui composte sopra ‘le an- 
tichità egiziane, caldaiche, etnische e d’altri popoli. '* T ; 

c xm b XIII. Diciassette libri di antichità pubblicò egli in Roma 
ba creder- nell’ an. 1498 (a) con questo titolo : ^ Intiquitatim larìarum 
a neh' > Volumina. XFI 1 . cum Commentar iis Ir. Joannis attimi Viter - 
<ia iui da- biensis . Dietro alla qual edizione ne venner poscia piti al- 
te in luce. tre, in alcune delle quali si stamparmi solo le opere che 
dall’ Annio si credevan trovate, in altre , alle opere si ag- 
giunsero i conienti dell’editore. Pretese l’ Annio di far do- 
no agli eruditi delle storie originali di molti scrittori anti- 
chissimi, da’ quali la cronologia de’ più remoti tempi dovea 1 
essere maravigliosamente illustrata. Tali sono Berpso cali 
deo , Fabio pittore, Mirsilo Lesbio , Sempronio , Archil- 
eo , Catone, Metastene, Manetone ed altri .ch’egli diceva 
di avere fortunatamente trovati. E molti in fatti si lascia- f 
xono abbagliare dalla luce di sì grandi nomi , e crederoil 
gemme di gran valore que’ libri, e singolarmente gli storici 
di alcune città e provincie particolari d’Italia furon lietis- 
simi di ritrovarvi il fondamento della lor gloria nell’ anti- , 
diissima origine che alle lor patrie si assegnava da quei, 1 
classici e infallibili autori. Ma deesi ancor avvertire a onor 
dell’Italia, che molti de’ nostri, appena furono pubblicate 
le Antichità anniane, gridaron tosto o all’impostura, o . 
all’errore. Tra essi furono i primi Marcantonio Sabellico 1 
( erin. 8, /. j ) , Pier Crinito ( He bonetto, Discipl. I. Z4, c.i if, a 
Rafaello Volterrano (Comm. urbana l. 38 ) tutti scrittori dà ^ 
que’ tempi (b) . Ciò non ostante non son mancati parecchi , 

< .!.• . che .1; 

(a) Il p. m. Audifredi sostiene le opere di cjacll' autore , ne stóprì te* 
thè 1 ’ edizione dette Antichità di Art- finissima trinca, t He cenvikrt la fai 
Dio fatta fan. (498 fu ]a seconda, sita in una tintura di litri anziani •' 
_e che la prima era stata fatta pure pnkWeata da lai prima in - latine pei 
in Roma l’anno precedente ( Calai, in portoghese . Confesso eh’'io non so 
rem. loie. Saec. XV , p. 343 ) . intendere con qual francheata pre- 

<&) Il sig. ab. Masdcu , nel t. idei- tendano alcuni stranieri d’ imporci , 1 

la sun Scoria critica di Spagna (e. 4») e si persuadano che ninno fra gl’ Ita^- 1 
afferma che la Spagna ha predoni i liani sia per rilevare le loro impo- ? 
primi t s pia valorosi impugnatoti del - sture,. Il Harrcyras dunque al tempo 
le favoli anniane. Ed et si fa a prò- medesimo in cui Annio pubblici le 
vario. Il por toghe! e Gaspare Barrcyras sne fole i prese a confutarle f E non »u 
«/ tempo mtdetimo thè ti pnbblitarone ha dunque 1’ ab, Masdeu 1<«» la 0ì~ ■ •>'’ 
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f che non spio hanno adottati, come oracoli i libri di Giovani 
: ni Aumo» aia ne hanno intrapresa; ancora l’ apologia con» 

i tro: coloro che ardivano di rigettarli come supposti. E in 

questo secolo ancora, in cui per altro la critica ha fatti si 
lieti progressi, si è veduto taluno uscir di nuovo in cam- 
po a difesa di questo ornai abbandonato scrittore ( Frane. 

Mariani de Etruria metropoli, <& Oratio prò <Annio viterb.). 
n Ma tutti questi non son che inutili sforzi a sostenere una 
ts causa troppo per se medesima rovinosa . Non v* ha al pre- < ,V- S 
j. sente uomo mediocremente versato ne’ piimi elementi del-' . ' 

il. la letteratura ,che non si rida degli storici dall’Annio pub- . 

a blicatty e del loro cementatore. E io stimerei di gittare t .s^i «>” 

.■'V ir-' fa.*; ' ’ *. 

hliothica hispana invi del suo Nicco- un’ altra accusa ingiustamente data- 
lo Antonio ? E se 1’ ha letta , non ha mi dall’ ab. Masdcu , poiché il tomo 
egli osservato (B«W. &»'//>. nova f. } 5 > 8 ) I della sua Storia di Spagna non mi » 
che r opera del Barreyras non fu da è giunto in tempo a parlarne in luo- 
Qr lui diretta c dedicata al celebre f. go più opportuno . Egli ( p. ipi)* 

Marco da Lisbona , che l’an. 1 ** 7 , dopo avere confutato il sistema del- 

scssant’ anni dopo la pubblicazio- le Origini italiche di aionsig. Guar- 

:;1 nc degli scrittori anniani? E scssant’ nacci , c dopo avere annoverati gli 

anni di differenza non impediscono , eccessivi elogi con cui da alcuni Ita- 

che possa dirsi che due autori scris- liani è stata celebrata quell’opera, f 

;S sero 'al tempo medesimo? Aggiungasi soggiugne che anch’io mi sonde- 

che un altro abbaglio ha qui preso gnato di prestargli pMlito 0 maggio * • 

l’ab. Masdcu ; perciocché ei dice che colle quali parole par che voglia in- , , 

li* Il Barreyras pubblicò la sua opera dicare eh’ io pure mi son fatto soste- 
prima in latino, poi in portoghese . nitore ^ o approvatore di quel siste- 

E 1’ Antonio dice al contrario , che ma . Ei cita in fatti le giunte all» 

|® il Barreyras pensava bensì di pubbli- mia Storia . Ma s’egli avesse voluto 

jj caria in latino j nòti in portoghese, scrivere sinceramente , avrebbe osser- 

ma che nói face : quas & -latine co- vato che io a quel luogo non lodoi" 

fittiti vtr. lusitani in vutgus tmitte- alerò in quello scrittore che le pruo- . , 

) re ; e soggiugne che’ ciò 'eh’ ei non ve arrecate a mostrare il valor degli 

potè fare , il fece poi Andrea Schot- Etruschi nelle arti liberali, nel che j; 

to , nella cui Bibliotbeca hispanica ve- solo io ho adottato il suo scntimcn- 

.£ desi inserha in fatino l’opera del to ; e che del sistema intorno alle Ori- ■ 

Barreyras. I? ab. Masdcu rammenta gini. italiche nè ivi nè in alcun alito -1 

, poscia il Vives , che ventiquattro an- luogo ho mai parlato eoo lode i je, . 

il ni dopo la stampa de’ supposti scrir- 1 ’ ho soltanto accennato al principio 

tori di A buio non li credette degni di questa Storia , ove ho indicati gli 
di fede. Ma i tre Italiani da me ri- autori che su questo argomento han-> 

' cordati , il Crinito , il Volterrano, no scritto , senza dare alcun segno- ri - 
il Sabcllico, gii da più anni 1’ avea- di preferenza all’uno piuttosto che a 
no in ciò preceduto; c non si può all’altro. Del che moosig.,Guac^ 

* quindi se non con evidente falsiti nacci poscia si dolse meco in una, ■ ,u 

affermate «he gli Spagnuoli furono t lettera, che fu la sola etici mi.<*« 

* primi a confutare le 'imposture aa- scrivesse . Con qual fondamento: 

!fl niane . Che tesser poscia i più vaio- adunque 1’ abate Masdcu m» nnùo 

f rosi , l’ ab. Masdcu 1’ ha affermato , sce agli altri encomiatoti di un’ ope- 

’’ ma non si è pure accinto a provar- ra, ch’io solo in una piceiola par.™ 

^ lo ; oè io sono perciò in dovere di te Ho lodata > e non inai m quel-* bì 

fargli su questo punto , risposta aleu- la, nella qual*, «gli giustamente llfi,./ 

? ra . Mi sia > qui lecito il, ribattere confuta ?. . u jùj < n. 
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Jntrtilniènté ì! tempo nèì recar pruove di ciò, di' ch^ non 
può dubitate se tion' chi è incapace di esser conViìttòv Si 
può disputar sólamente se Giovanni Annio debba aversi iir 
conto’ d'impostore, ovvero debba sol credersi troppo sem% 
plice ed ingannato. Molti gli dan la taccia di aver Urdìta* 
niente supposta ogni cosa; anzi aggiungono ch’era questa 
una frode, di cui spesso egli usava , nascondendo' sotterra 
Statue, 'bronzi e altri recenti lavori, e disottèrrandòli poi, 
e spacciandoli come venerandi avanzi d’antichità . Tale aoi 
cusa però io non veggo che sia abbastanza fondata sulla te* 
stimonianza di scrittori degni di fede, e seguo perciò vo- 
lentieri il' sentimento del eh. Apostolo Zeno; il quale [Disi, 
vosi. e. i,p. 186, ec.) crede che l’ Annio si lasciasse troppo fa* 
cilmente ingannare da qualche impostore; e a provarlo- re- 
ca fra le altre cose la; testimonianza del dotto p. le Quien 
domenicano, il quale afferma che nella biblioteca coibent- 
ila trovavasi un codice di oltre a due secoli anteriore all* Ait- 
ino , in cui erano inserite le finte Storie di Beroso , di Me- 
gastene,e d’altri . E’ degno d’ esser letto ciò che il suddet» 
to Zeno va disputando sopra questo argomento, ove si tro- 
veranno raccolte molte notizie intorno a’ difensori e agli 
oppugnatori di questo scrittore, e intorno alle diverse opi- 
nioni che molti hanno in ciò sostenuto ; nè fa d’ .uopo per- 
ciò, ch’ io mi arresti a parlarne più stesamente (*). 

• t C. n ■ . . v T ^ r 

* r ». r g - rii>i _ 

< ^ > .11 eh, ,sig. ah. Giambattista, 
lì.v.re , .nella sua opera pubblicata 
fioco prima della sua morte nel 177$ 

U> difesa del marmo viterbese del re 
Desiderio,, non ha lasciati senza di- 
fesa anche gli scrittori di Annio , non 
sol difendendolo , come io pure ho 
fatto, dalla taccia d’impestare, ma 
da quella ancora di credulo ; e per- 
ché io ho detto qui , che non gio- 
va il trattenersi a provare che que- 
gli autori sono supposti , perchè di 
fi» non può dubitare le non chi è in - 
topate d' esser convinto , egli rispon- 
de che ciò è dire ingiurie, non re- 
car pruove . Io non ho preteso con 
ciò d’ ingiuriare , ma di appellare al 
senso comune ; e ad esso appello di 
suiovo; c mi lusingo che a un tal 
tribunale il nome dell’ ab. Favre 
sarà giudicato degno di grandissima 
lode, perchè nei difendere questa 
causa ha mostrato un ingegna non 
ordinario, e una vastissima erudizie- 
ne ,• ma che insieme si deciderà che 


degli scrittori di Annio si continui a 
giudicare , copie si .è da’ saggi giu- 
dicato finora. Io vorrei solo che al- 
cun ci dicesse ( giacché J’ autore nuli 
è più in grado di farlo ) qual sia , e 
ove esista quella opera del famoso 
Sigonio sopra le Imprese , della quale 
egli sull’ autorità di. un ferro Dome;- 
nico Bianchi scrittore d) una Storia 
inedita di Viterbo cita, un passo in 
lode degli scrittori di Annio. Niuno 
ha finor conosciuta , eh’ io sappia , 
questa opera del Sigonio , ed essa 
certo non fi ritrova tra quelle di 
questo dotto scritture pubblicate in 
sei tomi in Milano. 11 Cosi io scrissi 
nelle Giunte alla prima edizione del r 
la mia Storia . Il suddetsp sig. ab. 
Masdeu ha impiegata una delle Illu- 
strazioni aggiunte al tomo 1 della 
sua Storia cricica di Spagna ( p. fyf, 
ec., nel confutar questa nota ; nè ih 
posso attribuirlo che alla gentilezza 
sua nel favorirmi , giacché essa nul- 
la ha che fare colla Storia di Spi* 


. . ja r; .t.-ib'fr R /•Q.unUfcioTA 

* i XlY^ AÀ illustrare J’ antichità giovarouQ ancor non pò** xrv. 

Ri co coloro- «&» intrapresero a scrivere cronache, o storie gè* d ? cr t '“° rl 
« neraii ; percjipcchè salendotolkj loro jicercfie fino a! s^ooli ^oertìè 
9 più remoti, si studiarono di rischiararne, com^ poteano *• Antoni, 
id meglio, l’ epoche e le vicende. J 1 primo scrittore di talear- no * 

« gomento, che in questo secolo ci venga innanzi c s. Anto- 
9 nino arcivescovo di Firenze, di cui già ragionato abbiane * 
j tra’ teologi - Una lunga Cronaca divisa in tre parti fu da lui 
ti soritta, iiu cui cominciando dalla creazione del mondo, e 
ìi scendendo fino all’anno in cui egli finì di vivere, che fu ii 
i *459-» viene successivamente narrando le cose di maggio* 

> importanza in ogni età avvenute. La prima edizione ne fu 
jl fatta in Venezia l’an. 1480, e più altre poscia ne venner 
:i dopo in quel secolo medesimo e nel seguente. Io noi prò*. 

porrò come autore che si possa seguir ciecamente senza 
y perieoi d’inganno. Egli raccolse e unì insieme ciò che tror 
vò da altri già scritto . L’ arte di esaminare le tradizioni e 

1 Racconti degli storici antichi , di confrontargli cogli auten- 

2 tini monumenti , di separare il certo dal dubbioso e dal fai* 
so , non era ancor ritrovata. Quindi se le guide da lui se- 

; ; guite. eran cadute in errore , vi cadde egli pure . Questa, 
f. •: :e v r . ■ . !, , Cro- -r 


! r gna j e degli scrittori di Amito sen- 
te egli pure come Sento io. Riporta 
egli dunque 1* ultimo passo di questa 
nota : io vorrei solo , ec. U poi mi 
rimprovera perchè io abbia dimanda- 
to conto all* ab. Favre dell’ opera sul- 
lo Imprese del Sigonio da ninno finor 
conosciuta; e aggiugne ch’io dovea 
chiederlo p Bianchi , il cui passo si 
’’ cita a questo proposito dall’ ab. Favre. 
* Mà se il sig. ab. Misdeu intende l’ira; 
t: liano, mi dica di grazia, ove ho io 

chiesto conto di quell’opera all’ ab. 
Favre ? Non ho anzi io detto tutto 
al contrario : vorrei solo tbc alcun ci 
dìttsse , giatthì l'astore non ì più in 
‘ ’^rado di farlo , ec. Per questa stessa 
ragione sarebbe stata cosa ridicela , 
,’To n’avessi chiesto conto al Eian- 
r chi , che pur non è più tra’ vivi. Io 
V dùnque pregato alcuno, chiunque 
sia in istato di farlo, a indicarci 
che opera sia quella del Sigonio , 
che dal Favre sull* autorità del Bian- 
chi fi' fifa . E certo io ho con ciò vo- 
luto, indicare che dubito assai che 
quell’opera sii supposta a q iteli* ìf- 
Jusyq scrittore, del qual dubbio non 


potrò liberarmi , finché alcuno hot» 
c’indichi ove essa sia . Confesso an. 
cora che, quando scrissi questa no. 
ta , io credetti che a corro si anno, 
verasse il Sigonio tra quelli- che le- 
gittime avean riputate le opere di 
Annio . Ma come io conobbi che a 
negarlo conveniva esaminarne atten-J 
tamente le opere , nè io aveva allo- 
ra agio a farlo , mi astenni avvertii 
tamenre da qualunque espressione ché 
Sembrasse negarlo . Anzi ora debbo 
a^giugnere che non si può difenderà 
il Sigonio dalla taccia di essersi la- 
sciato ingannare da* frammenti ahnhrò 
ni , e che l’ab. Masdeu avrebbe ra. 
gione di rimproverarmelo , s’ io aves- 
si sostenuto il contrario . Gli erudii 
ti però debbon sapergli gpado di que--> 
sta Illustrazione , perchè in essa egli 
prima di ogni altro - ci ha dai 
ta una notizia che- dovrassi aggid-* 
gnere a quelle tante che dalli! 
Spagna son venute m Ttatìa j 
Cioè che il' Sigonio era ’ Bit thè erari è 
ii Modena , e rimarti Solo eh’ egli 

c’ indichi a qt>al biblibteca presè- 
dessc. 

j ; jH.ti 3ii-> sai , ?f» 
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Cronaca cip non ostante c la più ampia e la migliore c$<* j 
finallora si .fosse veduta; e nelle cose de’ tempi suoi |ci dà i| 
lami 1 e notizie molto opportune} e che presso altri ^scrifr i 
tori si cereherebbono invano . 1 • ' > : ifmcvcìO 6 

, XV» Dopo s. Antonino entrò nel campo medesitno. Pie- j 
troRajizano domenicano; ma la Cronaca da lui composta j 
■ non ha avuta la sorte di uscire alla pubblica luce . I pp. j 
Quetifed Echard (Script. Ord. Praed. t. 1 ,p. 87 6 ) , dopo il 5 
Mongitore} ci han di lui date copiose notizie. Più, esatta,*- j 
mente ancora ne ha ragionato Apostolo Zeno ( Diss.voss . » 

t. i,p.p6,ec.) correggendo alcuni errori de’ primi; Ma ]> 
aucor più diligente è la Vita che, dopo essi , ne ha pubbli- g 
cata il sig. Valentino Barcellona (Opusc> d’ <Aut. sicil. t. 6, a 
pi 75, ec.), traendola dalle stesse opere inedite dei Ranca- 
no, eh’ ei viene fedelmente allegando per pruova di mano R 
in mano. Palermo fu la patria di Pietro , che ivi nacque nei & 
144.8. Dopo aver appresi ! primi elementi da Antonio Cas- gì 
sarinp professor celebre in quella città, recossi ancor gio- * 
vinetto insiem con Teodoro Gaza a Pisa, e poscia a Fi rem n 
ze , ove ebbe a maestro il famoso Carlo Marsuppini . Passò j, 
indi a Perugia alla scuola di Tommaso Pomario, e ivi -P an, j, 
1441 conobbe Ciriaco d’ Ancona. Due anni appresso si 
trasferì all’università di Pavia, ove allora teneva . scuola ìij 
Apollinare Offredi filosofo. a que’ tempi rinomatissimo. ;I] 
Così dopo aver vedute le più illustri università italiane, e 
dopo- aver dati in esse felicissimi saggi del suo ingegno , « 

tornò a Palermo , ove in età di circa 16 anni entrò nell’Or, j, 
dine de’ Predicatori. Dopo qualche anno fu da’ suoi supe- 
riori mandato di nuovo a diverse scuole d’Italia} ed egli 
in .Pisa, in Pistoia, in Firenze,, in Roma e in altre città ^ 
continuò per circa sette anni i,suoi studi, e in amicizia si 
strinse con molti de’più celebri letterati di quel secolo, 
de’ quali egli stesso fece menzione nella sua Storia. E nar- 
ra fra le altre cose di se medesimo, che Lorenzo Valla, 
avendo allora intrapresa la traduzion di Tucidide , gliela 
veniva successivamente mostrando, perchè egli la rivedes- 
se; il che ci mostra ch’era il Ranzano in fama d’uomo as- 
sai dotto in quella lingua . In età di soli zS anni fu nomi- 
nato próvincial del suo Ordine nella Sicilia; intervenne an- 
cora a parecchi capitoli, e in diverse occasioni fu destina- 
to a ragionare pubblicamente, e scrisse perciò quelle mol- 
le 


LIBRO III. 6if 

te Orazióni, che ‘anco* si conservano manoscritte. Fatto 
’■ indi maestro de! sacro palazzo, e citte volte inviato da Pio 
c li a bandir la crociata contro de’ Turchi , fu poi da Ferdi- 
s nando I re di Napoli destinato a maestro del suo figliuolo 
Giovanni ; e finalmente da Sisto IV nell’ an, 1476 fatto vé- 
il scovo di Lucerà . Ma poco tempo ei potè assistere alla sua 
f chiesa; perciocché nel 1482 il reggiamo in Sicilia ingoisi- 1 
’.^i tbx generale; poscia nuncio del pontefice in Francia, non 
? sappiamo precisamente in qual tempo ; indi l’ an. 1488 , co- 
a «te pruova il 7 jeno , alla corte di Mattia Corvino re d’ Un- 
::i gheria, alla cui morte ancora ei trovossi presente l’an. 

■ *490, e ne recitò nell’ esequie l’orazion funebre. Tornato 
~ per ultimo in Italia e alla sua chiesa, ivi non molto appres- 
so finì di vivere nel 1492. 

lj r 1 XVI. Delle opere dal Ranzano composte , diligente sopra xvr 
j ceni altro è l’indice del suddetto Barcellona, perchè egli Su . oi A "- 
« molte ne ha avute sott occhio, e attentamente disaminate . tre «pere, 
w Gli Annali di tutte l’età da lui scritti in latino, che si con- 
i! servano nella libreria di s. Domenico in Palermo, erano in 
ìi otto volumi ; ma il IV già da oltre ad un secolo si è perduto, 
s Tutta l’opera è divisa non in 61 libri ,come credasi comu- 
ni nemente , ma in 50 , e in essa cominciando dalla creazione 
a del mondo, giunge fino a’ suoi tempi, cioè fino all’ an. 1448; , 

c Ma questa Cronaca non è compita , e vi si veggon qua e là 
a molti voti, che dall’autore si sarebbon forse riempiuti, so 
s avesse avuta più lunga vita. Di un’ opera di sì ampia mo- 
• le due soli libri son venuti alla luce, ne’ quali egli tratta 
delle cose avvenute in Ungheria a’ suoi tempi; ed essi si 
hanno alle stampe nelle antiche e nelle moderne raccolte 
? degli storici di quel regno . Essi però non sono che un bre- 
f» ve compendio, il qual può nondimeno bastare a darci una 
s giusta idea della storia di quegli anni . Più altre opere avea 
i» egli scritte , delle quali fa egli stesso menzione ne’ suoi An- 
» itali, come parecchie orazioni, un compiuto trattato di 
1 geografìa , le Vite di s. Barbai» e di s. Vincenzo Ferreri, la 
i qual seconda è stata data alla luce da’ Bollandisti (ad d. V, 
àpi. },' alcune poesie latine , un trattato dell’ antichità e 
dell'origine di Palermo, che conservasi manoscritto nella 
libreria del monastero di s. Martino delle Scale , e eh’ è sta- 
i to non ha molto pubblicato ( Opusc. d’ jlnt, sicil. t. 9, p. t) , 
ed alt re ripetette di vario argomento , della maggior parte 

—Io ■ ir ol'..'' , . . .. del-' .. 
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delle quali salpiamo bensì che furòno dal Ranzanò com- 
poste, ma non sappiamo se in qualche luogo rie Sia rima- 
sta copia. • ‘ 

xvii. ~t. XVII. Più noto è un altro scrittore di storia gerièrale', 
^',{*p° po cioè f; Jacopo Fiippo da Bergamo agostiniano dell’ataticà 1 
da Ecrga- e nbbil famiglia Foresti, la cui Cronaca più e più volte j 
cronaca* stam P ata ne renduto celebre il nome . Ma appunto pò- 
ed°aitre éo più altro che la Cronaca e il nome ne è conosciuto; e : 
opere . della vita da lui condotta appena si sa cosa alcuna , sf per- 
chè tutto intento a’ suoi studi visse lungi da quegli ìmpie*- : 
giù che poteangli conciliare maggior distinzione , sì perchè ; 
poco di lui hanno scritto gli autori di que’ tempi . Nulla 
pure di lui ci ha detto Apostolo Zeno , perche rion è girini 
to colla sua opera al passo ove il Vbssio dì liii ragiona . 11 

Alla gentilezza é alla erudizione del p. Giacinto dalla Tor- 
re agostiniàno , da me mentovato più altre volte ; io sèri 
debitore di quelle notizie che ne verrò qui brevemente ac* *• 
cennando, e ch’ egli ha raccolte da’ monumenti del Cónvenl 1 
to di s. Agostino- in Bergamo , ove Jacopo Filippo phssòlà :i 
maggior patte della sua vita . Ei nacque' iti Solto feudb\deH E 

la famiglia nel 1434, e i’an. 1451 vestì nel suddetto con- ? 

vento T/ abito agostiniano dalle mani de! veri. Giovanni 5 

Nibbia- novarese , uno de’ fondatori della Congregazione dt l| 
Lombardia ; e prese allora il nome di Jacopo Filippo , per- ì‘ 

chè nel giorno sacro a questi due apostoli rendettesi refi- * 

gioso . L’an. 1478 trovandosi in Brescia , poco mancò che 51 
là peste non Io togliesse dal mondo; ed ei riconosce la suqt 
guarigione da’ meriti di s. Niccolò da Tolentino (Supplì 
Chron. ad txn. 1446 ) . II solo impiego che veggiamo a lui 
conferito nella sua religione , è quel di priore, eh’ ci so- 
stenne in Imola nel 1494, e in Forlì nel 1496. Ei iriorì fi-, 
nalmente in Bergamo in età di anni 26, a’ 13 dì giugno del 
1520, come trovasi registrato nelle memorie di quel con-, 
ventò, checché altri ne abbia scritto diversamente . La> sto- 
ria generale di tutti i tempi, eh’ egli compose, fu da lui in* 
titolata Supplcmentum Cbronicorum , perchè egli intese cori es- 
sa di raccogliere quanto in più altre cronache era disper- 
so, e di supplire a ciò che in esse mancava . EsSa fu stam- 
pata in Venezia nel 1483. Quattro altre edizioni fattene 
in quel secolo stesso , e più altre ancor nel' seguente , che 
si rammentano dall’Ondin ( De Script, ecd. t. 3, />. 27^7 > , 
e dal Fabricio ( Bibl. med. & inf. Lat. t. 4 , p. 1 5 ), ci fan ve- 
dere 
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liete con quaj plauso fosse quest’opera accolta Foresti 
andò poscia accrescendola , e migliorandola successivamen- 
te coll’ aggiunta di ciò che dopo le prime edizioni era av- 
venuto, e anche il titolo fu talvolta in parte cambiato, co- .uvx 
,me in quella del 1 505, in cui ella ,s’ intitola : Novissima hi- f * 
4MÌarMty omnium repercussiones, qua supplementum supplemcn- ,.,-Vi'si! 
ti Chrmicxn/im nmcupantur . Lo stile non c molto elegante , - 
C k Critici c qual poteva essere allora . Un pregio mondi- ^ Vi 
rnèno ha quest’ opera , che a poche altre c comune ; cioè la 
polizia che al fine singolarmente di ciaschedutt libro egli 
ci dà, degli uomini illustri in sapere , che fiorirono in ogni 
secolo . E di lui in fatti si sono giovati molto il Tritemio 
e gli altri che sono stati i primi a darci catalogi di scrittor 
ri . Alcune altre opere ne abbiamo alle stampe , cioè un 
trattato de Claris Mulieribus Cbristianis, e una Vita della 
Madre di Dio stampate in Ferrara amendue nel 1495 e 
J497, e una somma di teologia morale intitolata Confessio- 
nale . Innanzi alle Enneadi del Sabellico (opera che appar- 
tiene pure a questo argomento, ma del cui autore direraq 
trattando degli storici particolari delle città italiane), leg- 
gesi la Vita di questo storico scritta dal Foresti . Final- 
mente se ne cita un.Comento a penna sull’ Evangelio di s. 

Luca, ma non ci si dice ove esso conservisi. Il p. Calvi ag* 
giunge ( Scena letter. p. 197). eh’ egli arricchì la libreria del 
|uo convento di Bergamo di molti e scelti volumi. E vera- 
mente ei non avrebbe potuto darci ja sua gran Cronaca 
senza 1* aiuto di moltissimi libri , i quali si veggon sovente 
da lui citati, pruova del lungo studio e dell’immensa fati- 
ca da lui sostenuta nel compilarla ( * ) . . . , 

. — — XVIII. 

( *) Alcune tose si debbon cor. « 4 $ 7 , nelle quali Vite quella della 
reggere nelle notiate di f. Jacopo Madre di' Dio tiene il primo luogo ; 

Filippo da Bergamo j delle quali io il Foresti vi ha anche buonamente!- 
«oh debitore singolarmente al piti inserita quella della papessa, Giovan- 
volte lodato p. Tommaso Verani . na . 11 Confcuionalt non è veramen- 
Non nel i 4 fi, ma l’anno seguente te ima somma teologica , ma un bre 
vesti l’abito dell’Ordine di s. Ago- ve interrogatorio ad uso de’confes? ( 
stino , come egli stesso afferma nel- tori . La Vita del Sabellico attri^ui-, I 
le due prime edizioni della stia Cro- ta al Foresti non è altro che 1’ clo- 
nata , benché poscia nelle alrre per gio di etto , da lui inserito nella 
errore degli stampatori si sia cam- sua Cronaca dell’ edizion, veneta del 
biato il‘ ya rn yi. La Vita della B. syoj; e il p. Verani nelle osserva- 
Vcrgine non è opera diversi da quel- zioni su ciò mandatemi ridette assai 
la de Cluni Mulitrii»i (che questo bene, cb’ è assai probabile che la. 
n’è il tirolo r « non quello da me lettera XIV del libro II tra quelle 
riferito de CUlis Muiìenius diti- dèi Sabellico , la quale' e da lui di- 
ttinnìs ) , stampata in Ferrara nel retta farai* /»•, si .debba creder di- 

*. 
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XVIII. I due Palmieri., Matteo e Mattia , ^ctfentilKt^if 
■primo, pisano i! secondo, meritano a questo I^og^'jdi^tm- 
ta menzióne . Matteo flato circa il 1405, cóme” racco^iieji 
dall’ anno in etri finì di vivere , fu figlio di Marco J^al/ij ieri 
e di Tommasa Sassolini , amendue di antica e jiluiitré fa- 
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e che p{r etror di 

stampa siaii scritta foresi» invece di 
foretto-. PereidtcVli il Sabèllico in- 
dica chiarsnrieBte in essa la Cronaca 
scritta da quello stesso a cui dirige 
la sua lettera , il che- non può con- 
venire a quel Sebastiano Foresin poe- 
ta fiorentino , a cui la crede diretta 
Apostolo Zeno . In essa il Sabcllico 
manda al Foresti , che gliele avea 
richieste , alcune notizie de’ suoi 


staff so’ a U Excellcn-Ja QtiD.'S igtùtie 
. vòstro padre., da fi* ptrsaqe.-Jìs'topf. 
Scinti . It questo sredo fosse in prèma 
per la tua innata ilcn:cn\ia-, dr-foi a», 
che conosciuto pane del mio iere^h 
'diligenza , quale bavea fagliato «« or- 
nar* la usa tllu. Famiglia l 1&tenìt de 
scrivere (un ogni xigjlntmfja tuiiifi 
• Annali .0- gesti de li sej princìpi pas- 
sati , & anche la Vita di sbx'E.xtrt- 
len\ia } tx non solano de ii bomini ma 


genitori, de’ suoi maèstri , delle, sue' andser a de' le donne famose ‘di està. 
opere , ed.-, e di queste notizie si Et per questo quando dee accudiva qua- 


valse poscia il Foresti per formarne 
l'accennato elogio . Finalmente deesi 
-togliere dal catalogo delle opere del 
Forasti il Cometuo su s. luca . la 
esistenza di esso non è appoggiata 


lumia r.ctuntadc per 1 * pillotta mia , 
facendolo . infetidire a sta f ietosa Segnp. 
ria , subito ni e faceva provvedére . te 
notte sciando io dilaniai» sorpora/ittr 
da Soa Se gnor! a Immanissima, +„{» Ito 

_ - s .. A t. . »? -A *-* 


<hc a un passo dell’opera di fT Ja- fìtti firsuppaito di pilliat e r. JReven 

««ino d'IKaai infia/ìtoas • fa VX 0,1 o I - - C m... - - ' . ‘ flfì: il. Fi.!" 


cupo .degli Alberigi intitolata : Cove- 
pendium ^Hittoriarum SànSissimse £>•, 
gloriosissima Vìlginis Deipara de Po- 
fulo Mmx' TTrltit stampata in Borni 
nel tpjsp. iu cqi parlando dell’ imma- 
gine di Maria ,' che credasi dipinta 
da s. luca, dice: prò** R. P. fr. J a- 
tebus Pbilippus de Bergamo . ... s . in 
lutai n t fi, tatur dicenj , cc., e ne re- 
ca un passo il quale è tratto dalla 
Cronaca del Foresti, ove parla di s. 
J.uca. E questa citazione poco esat- 
n ha datS' occasione all* errore . 
Forse pià ; di queste minute ma ne- 
cessarie e?sfrvazioni piacerà a’ ierto- 
ri Vna lettcri del Foresti al card, 
Ippolito d* Ette il . veethiit eh’ io 
ho trovata in questo ducale archivi» 
segreto , la quale e per Je notizie 
finora fton avvertite , e per la scm- 
piicird con cui, è scritta, è degna di 
essere qui riportata. 

Rcv trinai ss. Domino D. Ippolito t- 
f tersi Sar.Ha R, Ecclesia Cardinali ac 
JAediolanensi -A rebieffseofo digniss/mo 
D. Jesus. 

Mi dio! avi in tArre Jtsvit , 
In Domino Jes» plurimnm salve tp , Re- 
verer.dlss. Domine , &• patrone stmper 
roti end i stimi -, Me gli anni > proxsme 
passati mi Re^ppttdiss. patrone sSagan- 
d* io 

-nu 


r itisi. S. qua a noj propinJfilx 'ho loco 
sui : fr a quella ali mey bisogni ritaf - 
rere corno a la So.i Excellentia . Óm- 
rti itaque anni passali , havenJotkPna 
Excellenuja mandalo a donare me» A*d- 
la Multa per mio usare -jp accettai 
cum gralidrutet affieni ‘ iiy' itili» 
togr.otcetne ancora gali lardo ti’ posar 
laminare a' piedi , gela tc manda-, . AL» 
di presenti sciando molto' invecchiato , 
tr appressi si lì settanta anni’’ ditti 
de , non pois cado quasi pfìf camtuar» , 
cum una indubitata fede me voglio ri * 
correre a la' tiitutisrìmk 
ria , che, quitta a suo uiv*4>j*j*jp: 
iort gli piaqua ior.urii una Xiualche 
bonetto Cavati h stara ; fjr Uutsdt prima 
per amore p Di tff , .«tmurti. 
di tante mie fatiche %i ebe ll fj Mediato 
in ornare tutti l,t ìt>,eìftH,im^aTa 
Vostra, ledi questo \avtbt)ntlt>tóvm. 
pio qli vostri Se,, vf^pf^nshnpsqa,^ 

termo & Montigli, feltri io* che vo- 
gliono esser*, i dnsy , inlà-titidoi ’-àjto fa 
riveritisi. fysesto. 
stra S. (y a me vccchjarelìo piòverò a* 
Citrino gnandl adjhiU^IVnll- ^iè/ditw 
Romana fusuru.m Vf^u n H flrrÌ‘*wI». 
Sipttmbrts t4<?8. * 

Epusdem Revit. D. amaàf 1 cf'^aiìr 


0£10! 


_ ' > <IP, * ■ <«» T -Tir ' ^ WU/'/'V, vnnfld -'«■V 

a ferrata , quanto fosse grato mitarnm Vbscs vauita S'xrtti. o4mzÌMÌM 
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miglia , benché 1 Palmieri, secondo il costume de’Fioren- 
tini , fossero aggregati all’ arte degli speziali . Ciò diede <?C- 
casion di errore a Giambattista Gelli, che annoverò il Pal- 
mieri' fra. gli uomini nati di bassa stirpe , e saliti per me^ 
rito ad alti onori ( Capricci ragionam. 3, p. 43 ed. fir. 1548). 
Ma egli c stato con ragioni fortissime confutato da Aposto- 
-la Zeno (Di ss. voss. t. r, p. 100, ec.) t il quale prima di 
•Ogni altro ci ha date intorno a questo scrittore le più. esat- 
te notizie , confermando ogni cosa con amentici monu- 
menti . Ma nulla egli ci ha detto de’ primi studi , e dei 
maestri di esso 3 e noi ne dobbiam la notizia alla prefazio- 
ne di Leonardo Dati a’ suoi Coment! su’libri della Città, 
di Vita dello stesso Matteo, pubblicata dal eh. can. Bandi- 
sti (>Specim. Literxt. fior. t. 2, p. 50, ec.). In essa egli dice 
-qhe fin da’ piu teneri anni cominciò Matteo a studiar 1 ’ 
aritmetica 3 e che passando poscia a cose migliori , apprese 
da' Sozomeno da Pistoia la gramatica e la rettorica 3 e che 
d finalmente da Ambrogio camaldolese e da Carlo aretino fu 
•diligentemente istruito a scrivere con eleganza in greco e 
in latino. A’ quali maestri di Matteo aggiugne Paolo Cor- 
tese anche Giovanni Argiropulo (De Homin. doli. p. 43) . 
Nel 1439 intervenne al concilio generale in Firenze . Più 
•volte fa in sua patria onorato de’ pubblici magistrati , ed 
ebbe ancora la suprema dignità di gonfalonier di giustizia . 
•.Più volte fu incaricato di onorevoli ambasciate , come nei 
'ttj.fi ad Alfonso re di Napoli , nel 1466 a Paolo II, a’Sa- 
©e&i e al Cardinal legato di Bologna , e per ultimo nel 1473 
•a Sisto IV. Alle quali ambasciate due altre ne aggiugne il 
suddetto Leonardo Dati, cioè a Callisto III e all’imp. Fe- 
•derigo III, benché io non so intendere come la prima si di- 
ca da lui ÌDtrapresa in età giovanile adhuc adolescens ad Ca- 
lixtum 111 . Pont. Max .5 perciocché Callisto essendo stato 
detto pontefice nel 1455, contava allora Matteo circa 50 
anni di età. Essendo morto nel 1433 Carlo aretino, il Pal- 
mièri' fu destinato a recitarne l’Orazione funebre , la qual 
è stata data alla luce dal can. Salvini (Fasti consolar, p. 525). 
•JEi’mòTt in età di 70 anni nel 147?, e ne abbiamo certa te- 
stimonianza negli Annali di Bartolommeo Fonti pubblicati 
dal Lami:- 1475. MuttbteUs Palmerius LXX. atatis anno Fio - 
tenti te obiit ;funus honorijice elatum est . Laudavit e snggestu 
insigni cum oratione funebri jlamamus Rinuccinus in Sanili 
tetri Major is tede JCat. Bibl. riccard. p. 196 >• Questa Ora- 
Tomo VI, Parte II. Qq zione 
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zione conservasi ancora in Firenze nella Strozziana , e il 
Zeno ne ha dato al pubblico qualche fratto, in cui si esal- 
tano con .somme lodi le virtù di Matteo . .. , ,,■> 

£IX. Egli ancora a somiglianza.di altri intrapresp a scri- 
vere una Cronaca generale dalla creazioni del mondo fino 
n’ suoi tempi . Il Zeno annovera alcuni codici in cui que- 
sta Cronaca si legge, intera, e avverte che l’amore divide 
Je età anteriori alla venuta del Redentore in dodici perio- 
di, e che in poche parole seme spedisce. Questa parte non 
è mai uscita alla luce , come nè pur quella che dalla .nascita 
di Cristo giunge fino all’an. 447. La parte posteriore , efie 
giunge fino .all’an. 1449, è stata più volte stampata iniiem 
colle Cronache di Eusebio e di Prospero d’ Aquitania 5 del- 
le quali diverse edizioni parla a lungo 1 ! eruditiss. Zeno , a 
cui io aggiugnerò solamente che una nuova e più corretta 
ediziope di questa Cronaca , cominciando però solo dall’ 
.an, P94, è stata fatta in, Firenze 1 ’ anno 1748 ( Script, ter. 
ital. jìorent. t, 1, p. zi 5, ec.) insieme col proemio a Pietro 
di Cosimo Medici . Presso lo stesso scrittore si possou v^- 
.vedere gli, elogi di cui questa Cronaca è stata onorata i ? 
pregevole è fra gli altri quello di Paolo Cortese, il. qual di 
Matteo -dice che conservatis temporum ordinibus multorum an- 
norum memoriam breyiter & accurate complexus est (De Homi», 
dofl.p. 43 ) . Nè questa fu la sola opera del Palmieri . Egli 
scrisse ancora la Vita di Niccolò Acciainoli gran siniscalco 
.del regno di Napoli più volte da noi mentovato pel prece- 
dente tomo , il cui originale latino è stato pubblicato dal 
Muratori ( Script, rer. it. voi. i$,p.iioi ) * e fi libro 
ptivitate Pisarum , che dopo altre, edizioni di nuovo ha ven- 
duta la luce per opera del medesimo Muratori (ib-voLìfr 
p. 1Ò5); gli Annali de’ Fiorentini dal 1431, fino *} 1*4743 
che si conservano nella Strozziapa in Firenze, e .uaa.^tg^ 
ria della . traslazione del corpo di s. Barbera stampata nel 
1671, Quattro libri jnnoltre egli scrisse della Vit* enfierà 
forma di dialogo, che furono più volte stampati , e. tradot- 
ti ancora in lingua francese . Ei fu finalmente poeta, p a 
imitazione di Dante scrisse un poema in terza rima diviso 
in tre libri , e intitolato Città di Vita , di cui si hanno co- 
pie a penna in alcune biblioteche. Questo poema; fa 1 onj?*, 
rato di grandi encomi , e Marsiglio Ficino scrivendo all’aur 
tote lo chiamò per riguardo ad esso poeta teologia? (Bpist. 
hjl .) , JVJa>olcqni orrori., chT# vi, sparse pervenirla, « .queir" 


.TI, il 1 JT y yiy wn. .. filjl 

Io singolarmente che le anime nostre fossero quégli Angio- 
li che nella ribellione contro il lor Creatore si rimaser neu- 


trali, furon cagione che questo poema venisse solennemen- 
’ ” te dannato . Alcuni giunsero a dire che insiem col libro ne 

‘fosse dato alle fiamme l’autore; nia l’ insussistenza di que- 
sta opinione si mostra ad evidenza dal Zeno , che assai lun- 
gamente di ciò discorre , a cui io rimetto chi brami di es- 
> sere in dò più minutamente istruito. Si può ancora vedere 
i ciò che eruditamente su questo argomento ha raccolto il p. 

i Giuseppe Richa della Comp. di Gesù nelle sue Notizie sto- 

< fiche delle Chiese fiorentine ( t. j,p. 153, ec.) (* J . 

XX. La Cronaca di Matteo Palmieri fu continuata da un c 
altro dello stesso cognome e di somigliante nome , benché ta on ^' u *' 
-di diversa famiglia, e di altra patria , cioè da Mattia Pai- M *" i * . 
altieri pisano, il qual la condusse fino a tutto il 1482. Que- p,ll °‘ en ' 
sta continuazione suol andare congiunta alla Cronaca di 
i Matteo. Dell’ autor di essa sappiamo assai poco , e solo ne 
» abbiamo onorevol menzione nel Diario di Jacopo Vo|ter- 
1 rano , ove se ne narra la morte accaduta a’ 2 x di settem- 
bre del 1483, cd egli è detto segretario apostolico , uom 
l dabbene e incorrotto , e dotto nella lingua greca e nella la- 
1 tina (Script, ver. iteti, voi. 23 , p. 189) . Apostolo Zeno ne 
» riporta l’iscrizion sepolcrale ( Diss. voss. t. z, p. 169) che 
l rie contiene le medesime lodi , e il dice morto in età di 60 
i anni non a’ 21, ma a’ 19 di settembre (a) . In essa ancóra 
} si accennano le opere da lui composte, e sono la traduzion 
ìj dal greco della Storia della Version de’ Settanta attribuita 
ad Aristea , e di alcune altre opere . La prima si ha alle 
i stampe in più edizioni ; delle altre annovera il Zeno alcu-. 
j ni codici a penna , in cui si leggono le traduzioni da lui 
4 fette delle Meteore d’ Aristotele, e della Storia di E’.rodo- 


H tu. Affermasi ancora nell’ iscrizione medesima eh’ egli scris- 
j sè 'de Bello italico, della qual opera non si ha alcuna noti- 
li 4 teV Ma forse, coirle riflette il Zeno , si è voluta con ciò 

I indicate la còntimlaziòn della Cronaca di Matteo , in cui 

i egli tratta principalmente delle guerre avvenute in Ita- 

i G2iv. Li jbinn /.<*•■* **' 1 “*■ ■ *'» ” * - >■ * — 1 » Usi * 

, ~o:> onusti i? 1 1 •. “ ■ • • • ■> . •- ; . 

) Della Città di Vita di Matte o ancor pubblicati parecchi tratti {Codi, 

• Mlmicri , un codice del qual poema ittlic. p. 74, ec . ) . 
j conservasi 'nella Laureriiiaua , ei ha ( <t ) Di Mattia Palmieri airre ho- 

1 dacó cti fresco urt diligente ed esqt- ^jciafe ci ha date il valoroso ab. Oae- 

tò ragguaglio nel Catalogo di essa tano Marini . presso cui si posson ve- 
li il Cig.cah. Caudini . il .quale nc ha dere i .mólti benèfici ecclesiastici, 
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]ia (a) . Circk il tèmpo medesimo fiorì Sozomeno prete è 
canonico pistoiese nato nel 1587, intervenuto al concilio di 
Costanza, è morto' nel 145?, di cui il Muratori [fcrìp^rèt] 
iìal. pót. Ì 6 ,p. iò?9 ) ci ha dato prima d’ogni altro nòtii 
zia,, e poi più ampiamente rie ha scritto il eh. ab. ZiCcàm 
(Bibl. pisto'r. p. Ì9 ) , valendosi de’ monumenti da lui esalti*- 
nàti nella stessa città di Pistoia . Egli scrisse una Cronaci 
generale dii principiò del mondo fino al 145 5, di cììi i sud- 
detti scrittori citano parecchi codici a penna. Il Muratóri 
ì* ha data in luce cominciando però soltanto dal j i'jèi. Ma 
Ciò che segue dopo il 1410 è perito ; e ciò ancor che né 
àbbiamo, non è molto pregevole, sì pel rozzo stile cori cui i 
è scritto , "sì perchè in molti passi ei non c che semplice 

copiatore. “ * 1 ' ; » <• • .< 

xxr, XXI. Questi e alcuni altri compilatori di non ispregevò- 
lì cronache, de’ quali non giova far distinta menzione , cor- 
rea Silvio Seto colle lor opere il vastissimo campo di tutti i sècoli i 
riccio- Altri al tempo medesimo, lasciando in disparte le età ri- 
mote , presero a scrivere generalmente delle cose attempi 
loro avvenute . E uno abbiamo tra essi , che per estèiisión 
di sapere e per altezza di dignità è degno di special ricor- $ 
danza , cioè il pontef. Pjo II, detto prima Enea Silviò dèi P : 
Piccolomini di patria sanese , ma nato a’ 19 di ottobre dèi 
‘*405 nel castèllo di Corsìgnano , che da esso fu poi sollè- 
Vato all'onore di città vescovile , e dal suo nome medesi- 
mo detto Pienza'. Tutte le storie di quest’ étà ci parlano 
ampiamente delle grandi cose da lui Operate , poiché ftrìti- 
nalzatò a'’ pubblici onori. Ed egli stesso distesamente rac- 
conta nelle sue Storie le principali vicende della' sita Vita , 
intorno alla qùalé perCiòVappena vi hà cosa ch’esiga di ès- 
sere rischiarata. Alcune circostanze però ne troviàliiò ih i 
altri scrittori da lui ommesse , e ché non debbono da J riòi 

1 1 '• ?■ *'• •' i < s - > vi 1 ’*) ■'. ! U 1 

, OV-V' VC JA'-A li;.' TT ’■ V ' s :.' • \\y 3 ,w'W I 

ir’ quali fu arricchito ( JnhUtri filare benevolenti^ ■ afcttUna j 1, « 
jentif. ». J, f- >48 )• gliel raccomanda perciò per un be- 

) Monsig. Pabbroni ha pubbli- neficio j che aVea oeiehuta ) 'Wà ; efré i 
cara una lettera aeriti* da Roma nel da altri «ragli contrastato* ft. ih)* 

1474 da Giovanni Tornsbuoni a Lo- tra latina ne ha pur pubblicaci de]- 
refeio de’ Medici suo nipote in rac- Jò stesso Palmieri if'tòTOizW , ni j 
cornasi daziane di Multi* P Almi eri Pi- cui dice di essere stfltualtinoq.’iin 
tane, buono dello , Secretano paneti- certo modo della famigli», dc’.Me- 
fatttt 1 ri ìtl s. antìchiìtime Cortigiano dici 1 , vivendo fin da* primi aniii in 
Cr intcromau dà bene , e dice eh* casa dei gehìtori dette nesso tb- 
rgtl ) tempre nate familiare di tata , renio ( ftta Uar. MccL 

continuamente (i ha irretir* urta tilt- 'jq’jl*-' J,v u »** J - UJj r'J.VAC*» 
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passarsi SQUO, silenzio • Ei fu istruito nelle lettere e nelle 
scienze nell’università di Siena sua patria. E guai fama ei 
fin d’ allora ottenesse , lo possiamo raccogliere da un opu- 
scolo pbp Girolamo Agliotti abate benedettino scrisse in di- 
fe^di esso , alla occasion di un libello che contro di lui 
già f ppntefice si sparse da alcuni: Ben mi ricordo, ei dice 
( jlliott, Epist. & Qpusc. t. i,,p. 3 f9, ec. ) , di avere passati 
nelle scuole di Siena un intero lustro , cioè dall' an. 1415 fino, al 
1430, nel qual tempo conobbi ivi Enea de ’ Piccolomini . Era egli 
allora scolaro , e per universale consentimento era creduto il più 
dotto nel Diritto civile 3 talché egli , benché scolaro , sosteneva 
per lo più l’ impiego di professore , e interpretava pubblicamente 
le Leggi , non so bene , se a ciò destinato con pubblico stipendio , 
cvver sostituito a qualche professore assente . Attendeva io al- 
lora a studj diversi, nè perciò esaminava con attenzione tai co- 
se .-Ma sarà bene il rammentare con qual virtù , con qual senno, . 
con qual modestia passasse egli quegli anni giovanili . Fa qui 
l’ Agliotti una lunga enumerazione di professori e di sco- 
lari famosi, eh’ erano a que’ tempi in Siena , e che potean 
fere testimonianza di ciò ch’egli afferma , e poscia prosie- 
guo : Tutti asserirebbono che Enea , allora laico , era nondimeno 
pe’ costumi, per la modestia , per la continenza, somigliante ad 
min religiosa , e veneralo perciò sommamente da tutti quegli 
scolari . Ninno innanzi a lui era ardito di profferir parola inde- 
cente 1 0 sconcia j tanta era la stima in cui tutti, ns aveino la 
probità e T innocenza . . vittese poscia con più, impegno allo 

studio dell’ amena letteratura , cui però non avea prima neglet- 
to^. e , esercitassi con diligenza nello scrivere in versi non men 
che in prosa . Da Siena passò.Enea a Milano ; e abbiamo f 
epoca e il motivo di questo viaggio in una lettera che 
Francesco Fildfo scrisse in questa occasion da Firenze a 
^icpolq Arcimboldi giureconsulto milanese a’ 5 di novem- 
bre, del 1431: Quegli , gli scrive egli ( l. i, ep. 8) , che ti con- 
segnerà questa mia, è un giovane sanese , di nome Enea Silvio , 
noto di morata famiglia , e a me carissimo, non solo perchè l’ho 
avuto per . due anni a scolaro , ma ancora perchè all’, eccellenza 
dell’ ingegno e all’eleganza del ragionare ei cmgiunge onesti e 
politi, costumi . Mosso dal desiderio di veder Milano viene co- 
istà b lo dunque a tt il raccomando, quanto più posso . Qualunque 
servigio che. tu" a lui presterai , io lo crederò prestato a vie stes- 
so .Stivanti qui il Filelfo di essere stato maestro di Enea 
Silvio; anzi altrove aggiùgne (/. - 6 , ep, ad l.eodris. Cri bell.) 
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fili STORIA ‘DELL A LETTERATI ITAL. 
eh’ essendo questi allora poco agiato di beni della fot tana 
egli si adoperò perchè un certo Lodovico cavalier Vibiliaaj 
no , che abitava in Faenze , prendendoselo in casa , gli des- ; 
se mezzo con ciò di continuare più facilmente i suoi 1 Sf u- ■ 
dj. Ma dovremo vedere altrove che alcuni contrastarono,} 
e non senza qualche ragione , al Filelfo la> gloria di ave* ì 
formato' un si celebre alunno . ■ • a r,>-a ; ><? 

XXII. Questo viaggio di Enea a Milano nel 1431 non 
ebbe altro motivo , come si è detto , che il desiderio di ve*\ 
dere quella insigne metropoli ; e dopo avere ottenuto dò- 
cile bramava , è probabile che si rendesse alla patria. Ma 
poco appresso ei vi fece ritorno per tutt’ altra cagione . 
Botta la guerra tra’ Fiorentini e’Sanesi , Enea costretto a, 
interromper gli studi si pose al servigio del card. Domenici 
co Capranica, delle cui vicende abbiamo altrove parlato ,i 
e con lui andossene un’ altra volta fra molti pericoli che 
da lui stesso ci son descritti (Coment A. 1 ) , a Milano , e ia< 
di al concilio di Basilea . In quella grande adunanza ei- die-; 
de frequenti e luminose pruove della dottrina e della de-»- 
strezza di cui era fornito. Ma egli ebbe la sventura di em* 
trare a parte delle funeste discordie che si accesero tra 
que’ Padri e il sommo pontefice Eugenio IV, e fu per moK 
ti anni uno de’ più fermi sostenitori del partito ad essa 
contrario, finché poi ravvedutosi , e venuto a’ piedi di Eu-? 
genio, ne ottenne il perdono, e fu poscia *da lui medesi- 
mo adoperato in* più rilevanti affari. Avea egli frattanto 
cambiato spesso padrone, e dopo il card. Capranica avea 
servito in impiego di segretario a Nicodemo dalla Seal* 
Vescovo di Frisinga , a Bartolommeo Visconti vescovo di 
Novara, e al santo cardinale Niccolò Albergatic eli quest’ 
ultimo singolarmente era stato impiegato in diverse amba- 
sciate, or seguendo il medesimo cardinale , or inviato da 
lui alle corti; e servi ancora più anni nello stesso impiego 
di segretario all’imp. Federigo III. Io non verrò annove- 
rando i viaggi da lui intrapresi, e gli affari che gli vennero 
addossati . Ma , a darne pur qualche idea , recherò dLelògio 
che ne fece in una sua lettera Giaanantonio -Campano , io 
cui si hanno come in compendio raccolte le -piò memora- 
bili cose da lui operate . Non vi ha al mondo , die? egli .{ ì. r, 
(p. t >, provincia cristiana tb' ti non abbia veduta , non mare 
che non sia stato da lui navigato j E' incredibile quante volte 
egli abbia passate le più scoscese Alpi , Egli ha penetrato fin neh 

ì*. -.1: \ ’ f 1 _ 
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li Stolti , e più, volte è stato nella gran Brettagna . Ha veduta 
ancor l’Ungheria.; e si è innoltrato fino a' più rimoli abitatori 
dell’Oceano: alcuni anni ha soggiornato in ^illemagna ; spesse 
volte si è recato in Francia . Non v’ ha fiume , 0 monte , 0 città 
tra ’i Settentrione e V Occidente , che da. lui non sia stata vedu- 
ta . Nè ha già egli viaggiato solo per brama di veder cose uno- . 
ve, ma tutti questi sì lunghi e sì frequenti viaggi sono stati da \ 
lui intrapresi per gravissimi affari. Egli è stato ambasciatore 
più volte a' principi, e- assommi pontefici ; e sì sovente cb’ e i nu- » 

mera forse più ambasciate che anni ; nè vi ha principe alcuno ■ 1 ' 

con cui non abbia trattato di negozi rilevantissimi . Dall’ impc- 
radar- Federigo egli è stato annoverato tra’ suoi famigliari ; e lo ■ 
stesso onore ha ottenuto dal re alfonso, il più illustre fra quan- 
ti principi hanno mai regnato in Italia . Carissimo a’ romani pon- 
tefici Eugenio IV, Niccolò Ve Callisto III, dal primo è stato sol- 
levato alla sede vescovil di Trieste, dal. secondo a quella di Sie- 
na , dal tergo arrolato tra’ cardinali , i quali onori non sm già 
stati da Itti con viltà mendicati r ma per la fama di non ordi- 
naria virtii ottenuti . In meggo a tante occupagioni egli ha in - 
noltre saputo trovar qualche ora di ogio , e con ciò ha scritto più . 
libri che qualunque altr' uomo in ciò solo occupato , e ha spediti- 
a un tempo stesso più affari che qualunque altr’ uopio tutto ad 
essi rivolto . Siegue poi il Campano annoverando le memo- 
rabili 'imprese da lui operate ne’ primi anni che allor cor-* 
levano» del suo pontificato; parla delle molte opere da lui 
composte , e delle molte orazioni da lui recitate innanzi a 
principi e a splendidissime adunanze, delle virtù d’ogni, 
gènere , di cui fera adorno , e continua a fare di questo 
pontefice 3 uno de’ più magnifici elogi che di alcuno siano 
mai stati scritti . Delle cose da lui operate a vantaggio deb 
lèlettere e degli studiosi abbiani favellato a suo luogo. Nà 
io aggiugnerò qui altro a ciò che allor se n’ è detto ; nc. più 
oltreimi stenderò a ragionar della vita da lui condotta , « 
dalle cose da lui operate ; essendo inutile il, dir di nuovo 
ciòcche presso tanti altri scrittori si può vedere ampiamen- 
te distèso . Possiamo invece dar qualche idea degli studi di 
ogni maniera da lui coltivati , e de’ saggi che nelle opere da 
esso composte ce ne sono rimasti. i —3 

XXILL I dodici* libri de’Comentarj debbono qui nomi- £xnr. 
«arsi innanzi ad -ogni altro. Avea egli intenzione di scrive- mC n tar j°~ 
ré generai mente la storia delle cose a’ suoi tempi in tutta eJ a^re 
T Europa avvenute;anzi.ayea.già posta mano all’ impresa^ opcte ‘ 
t.i Qq 4 Ma 
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Ma Alterino dalla difficoltà di accettare il vero j®riandu-d£l 
troppo lontane provincie; ne depose Ài pensiero • e'Si tì-l* 
strinse i- scrivere delle cose accadute in Italia . Ei comincia 1 -! ' 
latstoria dal .tempo in, cui egli nacque, e scorre in breveoine s 
primi antri della sua vita, unendo ad essa un compendioso j < 
racconto de’ fatti piti memorabili avvenuti in Italia*; Pesci* a ! 
piu stesamente descrive la storia del suo pontificato fina all* 2 s 
ultimo anBo di esso . Si può adunque quest’ opera’ conside» •> ( 

rare come una storia generare d’Italia dal 1405 in cui nac-* i 

que Pio II sino al 14(55, ed ella è scritta con eleganza $ 

stile per quel tempo non ordinaria, con eloquenza , cònfot>n J 

za , e ben diversa dafle fredde compilazioni , e da’ rozzi t i 
racconti per lo più usati in addietro . Egli è vero stòrico che. ù il 
esamina i fatti, ne ricerca l’origine , ne osserva gli effetti * b r 
descrive i costumi degli uomini, il diverso loro carattere yd I 
le lor passioni . Quindi Paolo Cortese di lui ragionando di- u 1 
ce ( De Cardia. I. 1, p. 59) che in lui prima che in altri si *i»*ù ì 

de il principio di quel cambiamento felice che-poscia segui I F 

nella letteratura ; che cominciò egli ad usare di uno stile»'] ) 
più ornato; che non v’era chi fosse più di lui dolce *npoe- r i f 

sia , più preciso nella storia , più copioso nell’ eloquenza; e*q p 

che , se fosse vissuto a tempi migliori , sarebbe stato ogget- r. il 
to d’ammirazione. Questi Contentar.? non vennero a 1 luce r - ai 
che no anni dòpo la morte del loro autore , e furono pub- ' C 
blicati come opera di Giovanni Gobel lino vicario di Bonnat' I; 
e segretario di Pio II. E forse lo stesso pontefice -avea lopif n 
posto in fronte quel nome , per isfuggire la taccia di avere t 

egli, stesso scritta la propria sua Vita . Ma eh’ essi siati -ve- i t 

ramente opera di Pio II, e i più autorevoli codici, e tutti a 
gli autori contemporanei ci fan certa fede; di che veggansi 
le riflessioni del diligentiss. Apostolo Zeno (Disi.vosr,p.$n)* t 
Nè questa è .la sola opera storica ch’ei d abbia lasciata . - 
Mentre era al concilio di Basilea , e mentre con più cUlcmh 
sosteneva il partito contrario ad Eugenio , scrisse indueilb^J 
bri la Storia delle cose in quel Concilio avvenute fitto* a! 
1440, e in essi ci dà a vedere il suo animo mal provenuttri 
contro il pontefice , e tutto imbevuto de’ sentimenti che* 
condusser que* Padri allo scisma . Quest’opera era' troppo’* 
utile, a’ disegni de’ Protestanti del secolo XVI , perchè essi 
non la divorassero . Fu dunque pubblicata la prima -vòlta- 
senza data d’ anno e di luogo, poco dopo la condanna delle 
opinioni dr Lutero, della qual prima i^sai rara edizióne. s^, . 

ha 
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bicapia rbi;que$ta biblioteca es «QMo Fu poi di nuovo data 
alk luce- da Otturino Grazio l’an» 1535- nella raccolta imi- 
tolm rLSriifciailitt rerum expftendarum y ec., e altre edizioni 
ancorasse ne son poscia fatte . Ma i protestanti editori a 
operate sinceramente doveano, avvertire che Enea Silvio pri- 
lli a. ancora di esser, pontefice cambiò sentimenti , è in altre 

sue opere .scrisse molto diversamente soli’ autorità del vi- 
cario di Cristo , e che finalmente Y an. 1463 con una sua boi- 
Ja fece solenne ritrattazione di tutto ciò che in quell’occa- > 
sione avea scritto. Il lungo soggiorno da lui fatto in Ger- 
mania gli diede occasione di esaminar lo stato di quelle prò* 
viarie, e a ciò dobbiamo la Storia della Boemia stampata v 
in Roma fio dal 147?, e quella del Regno di Federigo III y r 
che prima d’ ogni altro fu data in luce dal Boeclero e dal > 
Kulpisio.l’an.. 1683, e, la Storia dell’ Austriache conservasi b 
manoscritta nell’ imperiai biblioteca di Vienna, e eh’ è stata ì 
data in luce dal dottissimo custode di essa* il sig. Adamo > 
Francesco Rollar ( paletta vindob. 1 . 1, p. 1, ec. ) ; la qual 1 
per faltro , com’ egli stesso avverte, non è diversa dalla so- r 
praccenaata Storia di Federigo III, ma è assai più ampia e » 
piò corretta di quella ch’era stata già pubblicata; e due r 
alt riopuscoli inediti del medesimo Enea Silvio sono stati 
ad essa aggiunti , cioè un dialogo e una lettera ad Artunga r 
Capella in difesa del concilio di Basilea . Abbiamo ancora » 
la Gosmografia ossia la descrizione dell’ Europa e dell’ Asia i 
minore , in cui , oltre il darci un’ idea delle provincie e dei a 
regni , di! cui ragiona, accenna ancora le cose più memoraci 
bili in essi avvenute. E da quest’ opera si sono poi staccati * 
alcuni tratti particolari, e separatamente stampati. Di lui 
parimente si ha alle stampe un compendio delle Storie di ? 
Biondo. Flavio, un Contento sopra i libri di Antonio Pa- 
nprmita de’ Detti e de’ Fatti del re Alfonso, e un Compen- 
dio della. Storia de’ Goti di Giornande pubblicato nel 1730 l 
dal p> Raimondo Duelli®. Aggiungansi a queste opere più 
ahri trattati e dialogidi diversi argomenti , e orazioni , del- 
le quali, oltre le già stampate, molte hanno di fresco vedu- 
ta la luce per opera del eh. monsig. Mansi, e una ancoTpiù » 
recentemente ne è. stata pubblicata negli Aneddoti romaa* 

( p. 587), e le moltissime lettere, delle quali si hanno a 
più edizioni («)$ e non potremo a meno di non maravigliar - e 
alleb — — — ~ c * n ' 32 


(4), Molte lettere inedite di Pioli quali ci ha dato uà ejatitv cataltwo ^ 
ednscrv|insi nell* taureru’tf ila, delle il eh, sig. TSandint ( C*t. Ctdf. 
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cì altàmenteche un uomo continuamente occupato la 
ghi è disastrosi viaggi e in gravissimi affari avesse > agio "a* 
scrivere' sì- grati copia di libri , e tali che appena a* quei: 
tefnpo si sarebbon potuti sperare da chi non fosse vissuto ! 
che alla letteratura. Ei coltivò ancora la poesia alcuni 
Componimenti latini se ne accennano dal Fabricio e dà i 

sig. Mansi f Bibl. med. &inf. Latin, t. r ,p. 16, ec.; t/y, p. 

Nel quale studio egli ottenne alla corte dell’imp. Federigo» '■ 
tal nóme, che questi lo riputò degno della corona di aHo-^ 
io, e gliene concedette l’onore 1’ an 1442 con undiplonw 1 
pieno di elogi che si ha alle stampe ( Guden Sylloge Montiti*.- 
p. 679; Mencken. Script. rer.German. e. 3, p. 2039 )\ Atlapoe- 1 
sia ancora si può riferire la Storia de’ due amanti da luif ì 1 
scritta in prosa latina a foggia di romanzo, benché si creda* a 
che in essa egli abbia descritti sotto finti nomi i non finti! » 
amori di Gasparo Sclick cancelliere cesareo con una gentil 2 
donna di Siena , mentre ivi trovavasi coll’ìmp.Sigismond© neh r 
143 2. Quest’opera ancora però fu da lui posciadisapprovata, i 
e desiderò ch’ella fosse dimenticata ( ep. 409 ) . Ma io norf ; fr* < 


nirei st presto, se tutte volessi accennare le opere edite ef 
inedite di questo instancabil pontefice;nè ciò è proprio di 
questa mia Storia in cui a me basta il dar qualche idèa del 
molto che a lui debbon le lettere , e singolarmente -Ja stó 3 
ria, che da lui fu molto illustrata. Più minute notizie seti# 
potranno vedere pressò i due poc’anzi accennati scrittori , 
e il più volte lodato Apostolo Zeno . : ^ , òi? 

xxiv. XXIV. La Storia de’ suoi tempi di Pio II fu continuata 
atiu’vit* ^ al Car< * - J aCO P® degli Ammanati, che a lui fu debitore dell 5 
«delie* alto stato, a cui venne . Io non ho veduta la Vita Cheheb# 
opere dei scritta il p. Sebastiano Pauli della Congregazione dèlia lflà.+ 


copt le-' óre di b)ib » citata la Apostolo Zeno; ma questo sfeèortdo 


gii Ammi- scrittore ci dà sufficienti notizie intorno alla vita di quéstd' 
1 celebre cardinale (Diss.voss. t. 2, p. 87, ec.) , di cui ancora 1 
molto ragionano gir scrittori di que’ tempi. Egli è detto co* 
illunemente, anzi egli stesso si dicedi patria lucchési» «Ma 
il suddetto Zeno afferma avere il p. Pauli thiàràmentte ptO* 
Vato eh’ egli era nato in una villa del distretto dF Lucca poi- 
co Iutìgi da Pescia. E io mi lusingo che gli argomenti à-dóftF 
a provarlo sieno più forti di quello che qui si raggiunge ’ dai 
t . C.KtHM f. Mi Uì 3 f) lU 


pj^ijvr,, ■!• ... ;»• r'-'j- «goto irilfi ilg zd 

lutiti. Bibl. ldue.t. i,f. 6 {8; t.J, p. 6h t scoria «li qi»e’ tempi , chiledcsseal- 
«.>, e farebbe ferie cosa utile alla la luce. ' l - I T 01 T - ; 
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i Zeno cioè che lo stesso Jacopo si confessa humili loco tu- 
e tum, il che, die’ egli, non può convenire a Lucca. Percioc-*- 
3 che coscrive latinamente, ancorché parli d’ alcuno nato nek 

i la più illustre metropoli, s’egli è uscito d’-ignobil famiglia ,■» 
i lo dice humili loco na.tu.vti. Carlo e Leonardo aretini , Guari— 

« no da Verona , e Gianuozzo Manetti furon coloro da’ quali 
i ebbe la sorte di essere istruito nelle lettere e nelle scienze; 

? ed ei si diede a vedere degno discepolo di sì valorosi mae*< 

) stri » I/an. 14*0 recatosi a Roma, fu preso a suo segreta-j 
i rio dal card. Capranica , e per dieci anni vi menò vita sì po- 

* vera , che appena avea di che farsi rader la barba . Convien 

* diie'ch’ei non avesse occasione di farsi conoscere a NiccolòV;. 

‘ perciocché questo gran pontefice non avrebbe dimenticato. 
t un uom degno pe’ suoi talenti di miglior sorte . Callisto. III. 

: lo sollevò all’onore di segretario apostolico . Ma assai più. 

5 felice ei fu sotto Pio ; perciocché questi non solo il confer- 
iì mò nel medesimo impiego , ma diedegli ancora il cognome-. 

1 della sua famiglia . Quindi nel maggio del 1460 l’elesse ve-» 

,t scovo di Pavia; e a’ 18 di dicembre dell’anno seguente lo 

, pose nel numero de’ cardinali , onde fu poi detto comune-. 

mente il Cardinal di Pavia. 11 pontificato di Paolo li non fu; 

I dapprima ugualmente felice a Jacopo . Questi non temè di; 

opporsi palesemente e in voce e in iscritto al pontefice H 
c quando ei dichiarò di non esser tenuto ad osservar certe 
leggi da lui e dagli altri cardinali giurate in conclave; e per-* 
ciò , benché Paolo ne facesse gran conto , ei noi provò non- 
dimeno sì favorevole come il predecessore . Sisto IV, sue- 7]/y 
eessore di Paolo, il dichiarò nel 1471 legato di Perugia a w 
dell’ Umbria ; e vescovo tuscujano nel 1477, dalla qual chie- 
sa fu poco appresso trasferito a quel la di Lucca . Ma duo ■:f. 5'. in., 
anni dopo , cioè nel. 1479, per ignoranza di un medico che 1 
a guarirlo dalla quartana gli die senza le dovute cautele, t ,, a V! 
l’elleboro, preso da gravissimo sonno in poche ore mori 
agli di settembre «• Così vien narrata la morte del card. 

Jauppo Piccolomini degli Ammanati da JaGopo Volterrano 
scrittqr di que’ tempi } che ne scrisse brevemente la vita, la 
qu^f. suql andare innanzi a’Comentarj e alle .Lettere del 
medesimo . In. quelli ei proseguì la Storia da Pio II comin** 
data dal. J4Ò4 ove questi la interruppe , fino al dicembro, 
del. 44^9. Lo stile è meno elegante ; ma fuor di questo, egli 
ha gli altri pregi che nella Storia di Pio abbiamo indicati t 
è che pròpri èsser debbono di ogni storico * A4 essi si ag- 
gi un- 
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Giammi- 
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giungono^* lettele da lui scrittela diversi', e d^ ; di«r^i a» 
JÙi;. le quali alla storia di que’ tempi soromùystfaflp .flpfl, 
poco-lnine . Dell’ edizioni di queste opere,, e dlàlt^i l^hri. 
flhe da.lui.furott composti ,.ma , or .piu flou si troiano, ^9. sc^ 
no inediti , si vegga il soprallodato Zeno ; le veggansi pari- 
mente presso il Ciaconio, TUghellied altri scrùtorf 4 t sfo* 
ria ecclesiastica più altre notizie intorno a questo caldina* 
le , eh’ io, tralascio per brevità . , da vjré enoijrma 

XXV. Opera di somigliante argomento , ma dLpi,ù.xa$t% 
estensione, fu circa il medesimo tempo intrapresala Gmh 
vanni Michele Alberto da Carrara nobile bergamasco,, A-lff 
qruditiss, Zeno siam debitori delle belle notizie, ohe prima 
di ogni altro ci ha date ( /. c.p. 17, ec. ) di q uest o se r i ttore, „ 
traqndole singolarmente da’ codici a penna , che di . alcune” 
opere da esso composte ei serbava nella scelta sua bibliote-, 
ca . Egli era nato nel 1438, ed era figlio di- Guido da Carni- j 
ra filosofo e medico illustre, e di Donnina Suardi ; ed egli 
stesso scrisse la Vita di suo padre morto-nel 1456, la,qua» } 

le non è mai stata data alla luce , e la indirizzò a Giovanni 1 

Barozzi vescovo allora di Bergamo , e poi patriarca /ài Vej c 

flezia r ,E questo è il libro per cui dal Vossio ha avuta luo* ,! 

gq fra gli storici di quel secolo. Ma diritto assai migliore j 

gli danno a questo onore i XL lihri di Storia dellq cose fi ( 

suoi tempi avvenute in Italia. Il p. Calvi afferma ( Scena le:- 
fa', p. zgy ) eh’ era stata quest’ opera cominciata d* Guido,* Sl 

e che fu poi dal figliuolo condotta a fine .Ma questi,, come ^ 

dimostra il Zeno, afferma altrove di averne già scritti r 

XXXII lihri, e di volerne scriver più altri,, onde, ofliufla,, p j 

assai picciola parte potè aver Guido in questo lavoro K GiaflH J 

fliichele Alberto a somiglianza del padre esercitava fgli àtt- , 

Cora la medicina , e con questo impiego trattennesi qualche i 

tempo in Chiari nel territorio di Brescia (4) . Il Calvi affer r 
ma che in un’elegia alla Madre di Dio ei parla a lungo A* J 

— i'.Si ót c * . . ' ■ -71 j 

* W -Il sig. cari. Ludovico Ricci di rieohdotto; 'al che egli acconsenti t j 
Chiari, da cui pure ho avuto un di- patto che non g|,i. li strepi at se 
ligente è copioso estratto del poema consueto stipendio , il qual. però noi , 

ali Giammichele poco appresso ram- sappiamo qual fosse i" Nel »484;ébà'lfl ! 

k* trainassi alcuni par- nita la sua condotta, «.gin-fu fosti- 
tnt da quel pubblico presi per la tuito Michele Baietto; e finalmente 
-condotta di esso . Non trovasi il pri- oltre 1’ esser medico di quel ‘ 

•ano tra essi, ma da un atto di qnel ei fu ancora ivi 1’ atv. «481 luogqpe- 
comune de 11 di settembre del 1477 nentc del podestà Benedetto Belasi , 
raccogliesi che allora egli era coli come dagli Atti scelsi ri«tv»S* a * 
gettato era poco « Nel 1485 ei .fa - ' c t m j<\:j 3 
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!fe ! mèdfeftio do’ stick stilili; de^siioi : ri^aglr,' V’dFaltfèf 
‘ a tìtoq$t£fnié delia' sua riti . Ma il Càiri dèe aver j^résò éqili- 1 
" vbcoyi : forse in vece di elegia dovea dire un fùngo poema» 

!t Invèrsi’ eroici diretto alla Madre dr Dio. Esso- conservasi 
f ms. dori molte ahre opere del Carrara presso i signóri con-' 
tPGàrràra Beroa nobili bergamaschi; e di questo codice e 
- dèlio operé in esSo contenute io ho avnta un’esattissi ma de- 
scrizione dal sig. ab. Carlo Foresti, in cni tutto Ciè che ai 
•® Cfrràtae ad altri sfcrittori in quelle poesie nominati appar- v: ' x 
'■* ffcùè , ha don somma diligenza raccolto. I confini, tra* qua- / ,V 
li li fa natura dì quest’opera mi costringe a racchiudermi; "" 1,1 
f J fidn Ini permettono di stendermi lungamente su ciò ; Ma 
E sarebbe desiderabile che alcuno prendesse a esaminare an-- 1 
u ' che tutti gli altri codici che delle opere del Carrara si tro-* 

;i Vano m diverse biblioteche, e ne formasse un esatta Viti 
' di ! ifuést* Uomo , che merita di esser più conosfciuto , ché' 

,; 1 non' è stato finora . Io sarò pago di accennare che dal sud- 
•? detto poema raccogliesi che il Carrara ancor fanciullo * 

A mentre col padre, per sottrarsi alle calamità della guerra , 

^ fuggiva da Bergamo , fu fatto prigione dagli Sforzeschi e trat» 
tato barbaramente ; che riscattatosi poscia, trovossi : ridotto 
¥ a uba strema povertà; che passò ìndi a Padova per attende- 

* ré agli studi; e che e ivi e in Bergamo, ove talvolta dovet- 
-• te fato ritorno, fu soggetto a molte disgrazie che da luì de- 

* scrivonsi con patetico stile ; ch’ebbe due mogli , Margarita 
3 della^amiglia de’PropoSuli detta ora de’ Passi, e mbrtàgU 
s quella in età giovanile, Lisabetta Commendona ; che fó a 

* diverse città chiamato per curarvi ragguardevoli personaggi; 

!* è' più’ altre circostanze ci narra dèlia sua vita , che lungo sa- 

* tobbé il riportare distesamente. L’elogio che' di lui ci ha 
a lasciato f. Jacopo Filippo da Bergamo, ci dichiara abbàstah- 
s za quanto grand’ uomo egli fosse, e con quale ardor colti- 
i stesse ogni sorta di studio: Michel da Carrara , die’ egli (Suppl. 
i Cbron. I. iì ad extrem .) , cittadino di Bergamo , figlio del gran me- 
dico Guido , e medico valoroso egli pure , e il primo fra tutti i ' 

e filosofi del suo tempo , essendo maravigliosamente versato in ogni 
genere di letteratura , supera tutti gli uomini dotti de’ nostri 
> tempi ed' libri da lui pubblicati . Quelli ch'ione ho avuto alle 
' mani , sono i seguenti , ne’ quali ei mostra al certo che non v ha 
t cosa nella filosofia e nelle altre sciente a lui sconosciutal e che 
egli Sfornito d! ingegno più che umano , e di memoria vastissi- 
ma , e che in ogni cosa ha tanta ampit^a di cognizioni ^quanta 
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può avetne mudino . Siegue poscia il catalogo dell’ òpere che 
f. Jacopo Filippo ne avea vedute; e in esso, per cominciar 
dalle storie, troviam nominati i suddetti XL libri della Sto- 
ria d’Italia , i quali non sappiamo ove ora conservimi • ma 
essi furon veduti da Pietro Spino , che li cita nella sua Vi- 
ta di Bartolommeo Col leone (Li, p. 7 ) . Ei descrisse anco* 
ra in ver^i eroici la guerra de’ Veneziani sotto la condotta 
di Jacopo Marcello ; il qual poema ; come dice Apòstolo 
Zeno, si conserva manoscritto in Venezia nella libreria di 
s. Maria della Salute . Finalmente egli scrisse , secóndo f. 
Jacopo Filippo, la Vita della b. Chiara da Montefclco* e 
di un’ Orsola da Padova {a) j delle quali non sappiamo ch$ 
sia avvenuto , e ad esse si può aggiugnere la sopraccennata. 
Vita, unita all’ apologia, di Guido suo padre, E ciò per 
riguardo alla storia . Ma non v* ebbe oltre ciò sorta alcuna 
di amena e di seria letteratura che non fosse da lui coltiva- 
ta . Egli oratore , e molte orazioni ne accennano f. Jacopo 
Filippo e il Calvi da lui dette in più occasioni 5 fra le qua- 
li una nell’ esequie di Bartolommeo Colleone è stata data- 
alla luce nella nuova edizion della Vita di quel gran capi- 
fe D .9 fetta in Bergamo l’ an. 1731 (b). Egli poeta nella.: iati* 

Ci ;■» *-.) -.1 « 


M La b. Chiara da Monte falco 
non soffrirebbe, di buona voglia la 
compagnia di quell' Orsola qui detta 
da Padova; perciocché questa era 1* 
amica dei Carrara , e l’amiciziache 
egli ebbe per lei , non fu senza frut- 
ti f come dalle poesie di' esso racco- 
glicsi . E|la ha nondimeno. diritto di 
essere qui ricordata , perchè fu col- 
tivatrice della poesia, c come tale' 
la lod% spesso il Carrara , e singo- 
larmente in un ode In morte di essa 
composta, e in un’elegia a lei di- 
retta, che ha per titolo jU dominane 
Unulam Patita am , ln cui dice ! 

StU <jhoì pulir a facis tot lamina , 
•c. e in altri componimenti. Io l’ho 
detta d« Padova , perchè ivi ella lun- 
gamente visse , c ivi mori , come dal- 
le poesie del Carrara è manifesto ; 
"W. i* 1 esse ancora abbiamo argomén- 
ti a provare ch’ella ebbe per patria 
Bergamo , c che recossi a Padova so- 
1° pejt non «ses, lontana dal sno 
amante , Basti qui t'accennare due 
elegie, in una delle quali a lei seri-* 
vendp la esorta a preservarsi dalla 
feste che infieriva, in Bergamo r . 


Srcvit Striarne a crudeli t ptith ’l* 
urbi : 

Hei mihi ctntalius te timuìise decer 
Nell’altra la indice * parlare , e fP 
fa descrivere •* patimenti che perse-' 
guirlo essa sostenne! * - •m 
***1»* Uttim ( il Carrara ) ut tetti 1 ' 

rim per mula rii tinta noBic ■ -■ ' 

Ex patria Paduam nuda putida feto 
Egli è vero però , che rn Hn c . dled’ 
della commedia del Carrara , fff 
altrove diremo , il - quii coptervasi 
presso i pp. DtìmenicanPdelJe ia.te'-' 1 
re in Venezia , fcggesr rti’ componi-'"' 
menti di diversi poeti in motte di? 
Orsola 1’ epigramma di un étr/óVoin- 
nti J. B. che cominciai 1 ' 


ì nmit vfài 

Velala ■, ée.‘ > <otKr.it U biola ititi 

■' Ma sembra che maggior fede? sì ’ 
debba al Carrara, ibe trop x questo ' 
•altro qual che si fosse -poeta ; Il qual £ ’ 
'dall’ udirla chiamar -padovana" paté ' 
crederla veramente 1 “n«* 'ìd 7 Padb-’i 
*a • * - smrcfortuO t 61 

fi) Una delle oratlonli di CfiWrtinti-s ir 
cholc Alberto da Cattar* qui- àccc'a- 4 


, j fi ■ i L > I ì A R 9 1 3 <H!m a ore £ ** 

/ìa ugualmente che nell’ italiana favella, e i suddetti scrii*; 
tori ne gitano, oltre il mentovato, poema, elegie, epigjran^- 

; m> t .egloghe. , commedie , trionfi ,, jimp e canzoni , e ; più al r 
tri somiglianti componimenti (a ) . Egli teolpgo , egli filoso,- 
fo, egli medico , e in tutte queste scienze si accennano d%* 
gli scrittori medesimi molte opere da lui divolgate j e una 
intitolata De orbis constitutione conservasi tuttavia in un co- 
ìdice a penna della pubblica biblioteca in Torino ( Cat.Codd, 
mss. bibl. taurini, t. a, p. 97 ),. Egli finalmente filologo , t come 
tjiede a, vedere in un libro da lui composto e intitolato De 
(horeis Musar um , ossia De origine Scientiarum y di cui ave» 
copia Apostolo Zeno . Esso è dedicato al card. Gabriello 
fUngone vescovo d’ Agria, che da alcuni c stato creduto del- 
la nobilissima, famiglia modenese di questo nome . Ma , cor 
me { osserva il Zeno, lo stesso Carrara nella dedica del suo 
libro Io dice nato in Chiari di non ignobile ma non ntolto 
ricca famiglia { b ) . Di tante opere nondimeno niuna se n’ ha 

* * ’ 11 


j tute, cioè quell., per le «otte di Colleone , un epitalamio perle noi- 
Giampietro da Vimcrcate cremasco tedi Ottaviano Martincngo con An, 
con Lisabetta figlia del co. Niccolò conia Sfuria , un lungo poema Ve 
l di Calepio è stara pubblicata e ilio- st*tu nanne irati* , un’ orazione 
strata con note in Bergamo l'un. 1784 latina recitata "in dit Paraictvt in 
dal sig. Giannantonio Scardo citta- Brescia nella chiesa de’ ss. Faustino 
djno e giureconsulto bergamasco . Ed c Giovila , un* egloga sopra la na- 
egli nella prefazione oltre il codice scita di G. C. , il poema già indici* 
del co. O iuli o da Calepio dame ram* to sulle sue disgrazie, e molti epi- 
mentato ne descrive due altri che grammi . Ma pregevole singolqrmen» 1 -' 
sono, presso il sig. Giuseppe Beltra. te è un poemetto diretto a un Cri. 
snelli più volte da me lodato , uno spo pittore , in cui a lungo ragiona 
de’ quali contiene una latina tornine, di molti uomini in lettere illustri 
dia, di cui altrove diremo ,. l’altro usciti dalla stia nubil famiglia, Ifc 
sei cglqghcjatine questo medesi* cui immagini ci voleva che nella sua 
mo fecondo scrittore, di cui ancora camera fosser dipinte,, e un’elegia , 
si hanno quindici satire in un altro in cui parimente annovera gli uomi- * 
codice prCfsnil sig. Sebastiano Mu*< ni per saper rinomati , che la sua ‘ 
letti in Bergamo . E nelle note alla patria avea prodotti . E’ veramen- 
orazione trovasi ancora un frammento • te , per quanto- appartiene agli uomi- 
de‘ Xt libri ch’egli ayca- scritti del* r ni dotti della famiglia Carrara , ira 
la Istoria dc’suoi tempi . una Matricola del Collegio de* Medi* 

(a) Nell’altro codice sopraccenna- ci di Bergamo scritta nel 1 584, è in- * 
to de’ sigoori^ «inti. Carrara Bere» , dicatami dal sig. Giovanni Mairo- 
ch’è dall’ autor dedicato con alcuni ni da Ponte, di niuna famiglia più 
versi eroici al senatore Francesco che di questa trovasi copioso numero 
Dicdo , contentatisi poesie datine in tra gli antenati non meno che tra i 
diversi tutori dirette alla sua favori- coetanei e discendenti di Michele 
ta Orsòla , ; detta ancora Ursina, al Alberto; e molti di essi nominicele* - 
suddetto Dicdo, a Paride Avogadro bri « rinomati pel lor sapere nuche 
patrizio venettj,' al. principe Nicco- in altre, scienze alla medicina estra* ' 
lò da’ Correggio, a Candtano Bolla- nee . 

ni , W^ioj^ilelfo, e a Teodora di ( b) Del card. Gabriello Rangone 
lai finita un elogio di Barcqlotjtmcq si è parlato piu a lungo nella Hi- 
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alle stampe, trattane la poc anzi accennata orazione, « un 
libro De omnibus ingeniti augendm memori <z stampato ip «Bolo- 
gna nel 1491, di cui si ha copia in questa biblioteca esten- 
se . In Bergamo presso 1 * oruatiss. sig. co. Giulio de’ Conti 
di Calepio si conservano ancora nove Orazioni latine da lui 
dette in diverse occasioni, un trattato della Passione di Cri- 
sto , e alcune poesie latine . Le altre tutte non sappiamo se 
sian perite, o se conservimi altrove . E tanto più è ammira* 
bile la moltitudine e la diversità di queste opere da un sol 
uomo composte , se è vero ciò che si afferma dal p. Calvi , 
cioè ch’ei morisse in età di soli 51 anni . Questi aggiùgne 
che l’an. 1488 egli ebbe da Federigo III il titolo oT conte 
Palatino, e ne fissa la morte a' 16 di ottobre del 1490, come 
già avea fatto f. Jacopo Filippo, il qual, però l’ assegna ài 
mese di settembre . Io lascio altre onorevoli circostanze 
della vita di questo illustre scrittore rammentate.dal p.CaJ- 
-vi, cioè ch’ ei non solo fosse chiamato per esercitare la, me- 
dicina alle più cospicue città d’ Italia, ma in Alle magna an- 
cora e in Francia e alle corti de’ più potenti sovjani . Le 
quali cose saran vere per avventura; maio non le veggo ap- 
poggiate- ad autorevoli documenti * ■ , ,1, !v> 

Pr?m?' - X ^VI. Più breve , ma nulla meno pregevole , è Y opera 
,rjj ,n di che intorno alla Storia de’ suoi tempi ci ha lasciata, Leppaf- 
Leonardo (j 0 j} run i , che da Arezzo sua patria è detto comunemente 
fino? are * Leonardo aretino . Il parlare di questo illusore ^scnttpre ci 
conduce naturalmente a dire di quegli storici cheillùstr#- 
xon le cose della lor patria , perciocché egliscrisSe.uonsp- 
Jo generalmente le cose a’ suoi tempi . avvenute’ , ma .upa 
Storia ancora della città di Firenze, che avendolo oilprafo 
della sua cittadinanza fu da lui rimirata non altrimente che 
sua patria . Dopo le notizie che di lui ci ,han date., poltre 
più altri, Apostolo Zeno ( Diss. voss.t,. i t fl. 
hus ( Fifa Leon. arct. ante voi. 1 ejits epist. ) e il co. Mazzuc- 
chelli ( Scritt. ital. t, z, ptr. 4, p.1196 ) , può sembrare Sputile 
il parlar di lui lungamente , e io di fatto accennerò solo le 
cose da essi ampiamente provate . Ma spero insieme di po- 
tere aggiugnere qualche cosa alle loro ricerche, valendomi 
singolarmente della sopraccitata Storia de’ tempi, jBpoi,, in 
oui molto egli parla di se medesimo. Ei nacque di pnesw 


W'.wt 


f4‘ 


iblioteca módjTttji; e si è dimostra- non ftt modenese' , 4 m» *1#' ChiaT» 
to ’ sèmpre più ad eifidenia eh’ ei ( ,f .V ■ 
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LIBRO III. 6>t 

'*■11 " * ■ ; * ' } j'ifi ti't cì't? 

famiglia né! i;69, Come si afferma nella Cronaca di Maheo 
Fafiniérì, fa qtral dì fresco è stata di nuovo data affa foce 
^(Script.r<r.ital.flèrent.t. i ), benché altri ne amici pina, altri 
/'rie differiscan di un anno la nascita ; di che c inutile ri tfi- 


sputare . Era egli giuòto all’ età di circa 15 anni quando 
Je truppe francesi condotte da Engeramo di Coucy P iti. 
*¥584 unite a’ fuorusciti d’ Arezzo, e entrate in quella cit- 
tà , la riempirono di confusione e di strabe. Lo stesso Leo- 
nardo racconta ( Detemporib. suis p.9 ed. Lugd. 1559 Lcheln 
queff occasione suo padre Insieme con Giovanni vescovo di 
« Arezzo ‘e con altri ragguardevoli cittadini fu condotto al 
castello di Pietramala , e stretto in carcere; e di se medesi- 
mo narra che fu condotto prigione nel caste! di Qòarana , 
e, per riguardo alla sua età fanciullesca , chiuso in una cà- 
mera appartata ed onesta , ove avendo trovato un ritratto 
del Petrarca , egli tenendo continuamente ad esso rivolti gfi 
occhi , senti vasi accendere gran desiderio d’ imitarne gli 
studi . Fin quando stesse ivi rinchiuso Leonardo , egli noi 
cfy'ce, nc altronde il sappiamo. E’ certo solo eh’ ei recossi 
qualche tempo appresso a Firenze, e che ivi còntirruò gli 
'studi già cominciati in Arezzo . Udiamo da lui medesimo 
ciò che di essi ci narra all’occasione della venuta a Firea- 
ze di Mannello Grisolora: Io attendeva allora, die’ egli {l.c. 
p. 14> ec.), al diritto civile, non però trascurando già altri gè- 
néri di letteratura : perciocché e io era naturalmente inclinato al- 
l lc sciènte ,'f avta coltivata diligentemente la rettorica e la dia- 
~lecticx. Quindi, poiché fu giunto il Grisolora, io fili lungamente 
dubbioso , parendomi per V ma parte di non dover abbandonare 
! le leggi ,*e per l'altra, che fosse gran danno il lasciar sì bella 
' ài castone d’ apprendere la lingua greca. Poscia dopo ater espo- 
sti L motivi che l’inclinavano al nuovo studio, proslegue : 
ultimo da queste ragioni, mi diedi al Grisolora con ta- 
le impegno, che ciò eh’ io apprendeva fra giorno, andavalo tra ’,1 
sonno stesto ripetendo nìcco medesimo. Ebbi più condiscepoli, ma 
due nòbili fiorentini singolarmente , che sopra gli altri s‘ avanza- 
rono, ih tale studio, Roberto Rossi e Palla di Onofrio Strofi-. 
"£ra. alla medesima scuola un certo Jacopo d' àngiolo, et sui do- 
''vèasi principalmente la venuta del Grisolora. Vi venne- pòscia 
Pietro Vergerlo gàistinopolitano, il quale godendo -di gran nome 
‘nell' mròersità di Padova, era venuto a Firenze sol per udirlo . 
fra questi Roberto, il Vergerlo, e Jacopo d' ^ingioio erano in età 
asseti più di me. avanzati. Palla mi era quasi uguale. Oltre a 
, forno f/ If Parti li, * * ’ > " -*<■' R*'* > due 
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«34 STORIA DELLA LETTER^T. ITAL. 
due anni frequetti ài con molto mio frutto la scuola del Gr isolo- 
ra , finché' venuto l- imperador greco in Italia, e avendo egli chia- 

• muto a' se il Grisolora, quésti partì da Firenze, e andò ad' Unirsi 
-al sito signore in Milano. E già era l' an. 1400, ec. Fin cj.ui 
“ Leonardo ; il coi passo ho voluto recar per disteso, perché 
“ci dà molti Itimi intorno alla storia letteraria di quel ìem- 
*ipò, di cui altrove dovrem valerci. Prima del Grisolora avea 

- egli avuti a suoi maestri in Firenze Giovanni da Ravenna , 
i^come affermasi da Biondo Flavio ( Ital.illustr.reg.6 ) , e Co- 
s luccio Salutato, di cui narra Vespasiano fiorentino nella 

Vita inedita di Leonardo ( Mebus praef. ad Epist. Ambr.ca- 
~ mald.p. 16 ) che questi ebbe da lui grandissimo favore nel dare 
f opera alle lettere latine . 

■xxvii. ‘ i XXVII. Poiché fu partito il Grisolora , Leonardo ritornò 
alle leggi . Ma non molto dopo per opera di Poggio chia- 
pieghi , e maio a Roma 1 ’ an. 1405 , vi ebbe da Innocenzo VII 1 - ini- 
»u* mor-, piego di segretario apostolico a preferenza del sopranno- 

• mato Jacopo d’ Angiolo 3 e fa lettera che in tal occasione 
•• scrisse Goluccio al pontefice ( Coluc.Epist.t.i, ep. z cd.Rigacc.) r 
t ben ci dimostra in quale stima egli avesse Leonardo ,. e 
“ quanto felice credesse la scelta che aveane fatta Innocenze- 

• Èra àllor Roma funestamente sconvolta dalle interne di- 
scordie 3 e Leonardo eh’ erane spettatore al tempo medesi- 

- ind e parte , ci ha lasciata la descrizion delle stragi che ivi 
1 seguirono, del pericolo che corse egli stesso , e del fuggir 
c che fece da Roma a* 6 d’ agosto dello stesso anno il ponte- 

• fice seguito dalla sua corte e con essa da Leonardo ( Coin- 
ment.p. 18, ec.). Tornato poscia insiem col pontefice a Ro- 
ma , ebbe da esso l’esibizione di un vescovado ; ma- .‘égli il 

01)2 ‘ 1 ricusò ;( Leon, areti l. z, ep.n ). Morto Innocenzo , fu ugual- 
mente caro a Gregorio XII, ed egli costantemente i( seguì 
' ' " t'm , j 1 suoi viaggi , più, die’ egli stesso (Comment.p. zS),per,la 
famigliarità di cui il pontefice mi onorava , che perchè ne appro- 
vassi il procedere ... Nè lo abbandonai , finché da un cornando 
de’ Fiorentini non fui richiamato. Tornò nondimeno Leonar- 
do al servigio della curia romana , e fu segretario dì Ales- 
sandro V, e di Giovanni XXIII, il qual secondo pontefice fu 
^ da lui seguito in più viaggi, benché chiamato di nuovo a Fi- 
■ renze vi fosse onorato della carica di cancelliere , Cui egli 
non tenne allora che per breve spazio di tempo: Frattanto 
lasciato l’abito chericale, di cui finallora avea usato, prese 

• * moglie. una giovane d’illustre famiglia* e n’ ebbe un figlio 

•’ .TU * , ■ .R-wS». sm ! : -4. Sdii ’ib ... ni inn.i*ni^g£ 


ri - -i ì 


r i .TL/JU ~J.l UJu ; i ;K : i <’ 

. . . r libro in. 6 is 

che fu del 3 ?>' Donato. Trasferitosi poscia co! pontof. Gio- 
vanni al concilio di Gostanza, poiché vide che il partito -di 
ésso andava ógni giorno più rovinando, ei credette oppor- 
tuno il porsi in salvo fuggendo , e dopo molti disagi si, ri- 
tirò à’ Firenze. Colà essendosi poscia recato il nuovo pon- 
téfice Martino V, ed essendo questi sdegnato co’ Fiorenti- 
ni , perche eransi uditi alcuni andar per città canticchian- 
do: Papa Martino non vale un quattrino , riuscì a Leonardo di 
calmarne l’animo esacerbato con un eloquente discorso , 
ch’egli tenne, e che da lui medesimo ci vien riferito ( ib.-p. 

. 38, ec.) . Fu indi a non molto eletto di nuovo cancelliere 
della repubblica, benché il papa cercasse di seco condurlo 
a Koma, ed ei tenne quell’ impiego fino alla morte, ono-nvxc 
rato insieme di cospicui magistrati e di diverse ambasciate 
a principi ed a romani pontefici, la cui sene si può vedere l{ \ .. 3 . q 
presso i suddetti scrittori. Finalmente morì in Firenze ai <™ 

9 di marzo del 1444; della qual epoca si recano certe pruo- 
ve dal co. Mazzucchelli (a) . Solenni ne furono esequie, e 
Giannozzo Manetti ne recitò l’Orazion funebre, eh’ è stata 
dafa alla luce dall’ ab. Mehus insieme con un’ altra di Pog- 
gio in lode dfi medesimo Leonardo ( ante voi. 1 Epist. Leon, 
aret.) . Lo stesso Manetti, mentre ne recitava l’ elogio, per 
pubblica autorità coronollo d’alloro, e gli fu posta in- 
noltre sul petto la Storia fiorentina da lui composta , la 
qual cerimonia solenne e ampiamente descritta daNaldo 
Naldi nella Vita del Manetti ( Script.rer.ital.vol.io, p. 5 4 3,ec.). 

Se ne vede ancora il bel sepolcro di marmo nella, chiesa. di 
Cróce . . , . . 

XXVIIL Leonardo fu avuto in conto di uno de’ più dotti 
- domini del suo tempo; e Vespasiano , citato dal co, Maz- ratte re , 
‘zucchetti afferma di aver veduti egli stesso più forestieri * r [“* dot " 
spagrtuoli é francesi venuti a Firenze sol per Conoscerlo cli 
presenza; e che uno Spagnuolo fra gli altri, che dal suo re 
efà stato incaricato di visitarlo, gli s’ inginocchiò innanzi , 
d a gran fatica s’ indusse a rialzarsi; e aggiugoe che Alfonso 
re di Napoli invitollo colla speranza di grandi onori, alla 
dna corte , ma inutilmente . Se ne, lodano ancora comune- 
rtiènte i savi ed onesti costumi ; e l’unico vizio, che secon- 
^ do Rafjello Volterrano ( Commendi . zi), in lui videsu , fa 

ravo. 

o2si£{ « oi*=au £ — ■ ■ ■ —— 

feltra di Aliunan- Òlwara da monjig. Vibfcroni (( Vita 
pò[ |linaccmi in morie del Brani, pub- Coim. Mtd. *■ », f. »>7> ce. ) • 
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l’ avarizia. Ei fu lontano comuneménte dalle osflaate e fu- 
3*k)se inimicizié che ardevano allora fra’ letterati; esolocon» 
tro di Niccolò Niccoli ei si rivolse con un’ amara iuvetti- 
'va , ch’è inedita , intitolata Or ut io in, Nebulonem maledicum , 
■del che abbiamo altrove esaminata l’origine, e abbiam ve- 
duto che in questa occasione non si può Leonardo difende- 
.xixx dalla taccia o di adulatore , o di calunniatore (t.S.'pàr.i, 
mi ì° sui ut) .E questa discordia spiacque a tutti per modo, che 
Io stesso Poggio, il qual per altro non pareva T uomaoiò 
q>iu opportuno , si adoperò ad estinguerla ( PoggìiOp.p. 305, 
547 ed. Basii. 1538 ); e una lettera di Ambrogio camaldolese 
r (l. 8 , ep. 16), e un’altra del medesimo Poggio ( postPogg.l. 
‘de Vatiet. Fortun.p. 161 ) , ci mostra che in fatti essi siriu- 
nirono. Egli era per altro ugualmente facile a concepire 
die a deporre lo sdegno -, e una bella pruova ne abbiam nel 
fatto, che narrasi da Naldo Nabli nella Vita di Giannoaio 
’TVXanetii, eh’ io recherò qui tradotto nella volgar nostra lin- 
gua, perche ad amendue questi celebri uomini ugualmen- 
te ónorevole. Ei racconta adunque ( Script. rcr.itaLvol.zo, 

' P- 1 1 3 > ec *) c ^ e una pubblica disputa filosofica, che si te- 
glie in Firenze , in cui ebbe parte ancor Leonardo già cait- 
- celliere della, repubblica , essendosi Gimnoto distinto per mo- 
J do, che tutti gli astanti nel lodarono altamente , Leonardo sde- 
gnassi che quegli avesse il primo luogo d’ onore, e profferì contro 
' di lui parole ingiuriose. Risposegli Gianno^jp con tale piacexjo- 

* le^a , che Leonardo ne arrossì , e si dolse della sua imprudenza . 
Finita la disputa, e tornati tutti alle lor case, Leonardo si fece 
a pensare tra se medesimo quanto male ei si fosse portato riguar- 

• do a Gianno^o. Quindi appena fu giorno, servai riguarda alla 
sua dignità, andos sene a lui. Egli, poiché vide venire alla sua 

~ casa un uomo di autorità e di fama sì grande, disse che lei stu- 
piva che un tal uomo, qual era Leonardo , fosse venuto a trovar- 
lo, mentre ben conveniva eh' egli minor di età gli rendesse que- 
sto ufficio. Ma Leonardo gl’ ingiunse seng altro di venir -seco , 
perchè uvea a parlargli segretamente. Poiché giunsero alle -sponde 
“ j dèli’ jtrno, che passa per me^jp alla città, Leonardo 1 Voltosk a 
1 dannoso, ieri , gli disse, sul finire del giorno mi sembra idi 
~ J avervi gravemente ingiuriato ; ma tosto ne ho portati la pe- 
na ; perciocché ho vegliato tutta la notte, nè ho.potuto mai 
aver pace, finché non venissi a confessarvi sinceramente- il 
1Ji mio fallo. 1 Gì annodo rispose dolcemente a Leonardo Jjr che non 
averi motivò di chiedere scusa a lui il quale non solo lo amava , 

. t sì m a 
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msprtV ingioio c pel sapere, di cui era fornito, lo stimava, as- 
-igiq -e i sempre L’ avrebbe avuto in conto di padre * che pereti) egli 
avea volentieri sofferta qualunque ingiuria, e che solo spiacevOr 
gli che Leonardo avesse avvilita la sua dignità , venendo olla 
-tksa d'un uom privato , ciò che prima non avea usato di farc i, 

. wXXIX. Grande c il numero delie opere da lui composte, , XXIX 
■ e; grande non meno la varietà delle materie da lai in esse Sue ope- 
trattate. Al genere storico appartengono i due 'libri delle re - 
cose a’ suoi tempi avvenute, e la Storia fiorentina in dodi- 
ci libri divisa , in cui dall’origine di Firenze ei viene scen- 
dendo fino all’an. 1404» Amendue furono da lui scritte in 
latino ; ma la Storia di Firenze uscì dapprima tradotta in 
lingua italiana da Donato Acciaiuoli Fan. 1473, e l’ origina- 
le latino non fu stampato che Fan. 1610 in Argentina., Di 
argomento storico parimente è l’operetta De orìgine urbis 
Mantua pubblicata dall’ ab. Mehus ( Leon. aret. Epist. t. 2; p. 
zij), e quelle De Roma origine , e De nobilitate fiorenti- 
na Urbis , che sono inedite . Anche la storia antica fu da 
lui illustrata co’ due libri delia guerra cartaginese, i qua- 
li per altro scn a un dipresso que’ di Polibio recati in 
latino , e co’ Comentarj delle cose greche , e co’ quat- 
tro libri della Guerra contro de’ Goti , pe’ quali ei fu 
da alcuni tacciato come plagiario , per aver fatta sua la 
Storia di Procopio, intorno a che veggasi il co. Mazzuc- 
cbelli . La stessa storia letteraria gli dee non poco per le Vi- 
te del Petrarca e di Dante , che da lui abbiamo avute in lin- 
gua italiana . Ei dee parimente aver luogo tra quelli che più 
giovarono a propagare colle lor traduzioni la lettura e lo 
studio de’ greci autori . I libri Economici , Politici , e Mo- 
rali d’ Aristotele, e alcuni opuscoli di Plutarco , di Demo- 
-'■stene ,< di Eschine , di Senofonte , di Piatone , di s. Basilio , 

- «'di altri da lui ftiron recati in lingua latina . Che direm poi 
, cle’traitati e degli opuscoli d’ ogni maniera da lui composti, 

F molti de’ quali han vedutala luce, altri sono ancora sepolti 
nelle biblioteche ? Aggiungansi l’Epistole più volte stampa- 
tine vie di nuovo ancor pubblicate dall’ ab. Mehus (Fior. 174 r, 

-09 (àoÌJtn 8 °) con nuove aggiunte, e le Orazioni da lui dette 
Ljn diverse occasioni , delle quali pure se ne hanno alcune 
li i ai is lampa, e’Iè poesie italiane e latine , fra le quali abbia- 
nomatane commedia -latina intitolata Foli s sena .stampata più 
. '.volte in Lipsia a! principio del XVI secolo ^ ma dame pon 
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veduta (*). Iq non ho agio di pur -accennare ogni cosa t t 
godo4i poter. rimandare chi legge al diligentissimo articola^, , 
che intorno alle opere di Leonardo ci ha dato il co. Mawuct. y 
chelli . Aggiugnerò solamente che l’ opuscolo , de Militi, ch& 
da lui si annovera tra le altre opere inedite* è poi st4Wb 
pubblicato dal eh. sig. avv. Bligliorotto MaCcioni al, fine .de hi 
le sue Osservazioni sul Dritto feudale 5 che l’Orazione clan 
Leonardo recitata quando da’ Fiorentini si diè il bastojt dii; 
comando a Niccolò da Tolentino , che da esso parimente 
credesi inedita , era già stata stampata nelle note all’Epj-r, 
stole di Ambrogio camaldolese ( 7 . 1, ep. 5 }, e che alcuni alt. 
tri opuscoli di Leonardo sono stati pubblicati da monsigs 
Mansi nelle nuova sua edizione de’ Miscellanei del Baluzio 
( t . 3 ,p. 150, ec.). Lo stile di Leonardo non c molto degan* - 
te , ed ha quella asprezza ch’c 'propria comunemente di tut-' . 
ti quegli scrittori latini che vissero nella prima parte dì 
questo secolo, come più volte dovremo osservare. Egli ha : 
però forza ed. energia nello scrivere, talché le opere e sin* 
golarmente le storie se ne leggono con piacere e con frut- i 
to .! Ad Enea Silvio ne piacque talmente lo stile , eh’ «gli, i 
scrisse che dopo Lattanzio non v’ era ancora chi più di, bai , 
si fosse accostato a quello di Cicerone ( f/>. 51 ) ('**), 
xxx. XXX. Contemporaneo a Leonardo Bruni fu il celebre,, 'i 
Notizie Poggio fiorentino, di cui pure abbiamo una Storia in otto 
aiPoyp?* libri divisa della stessa città di Firenze, nella quale, dopo.m 
Fìortuìi- aver fatto un cenno delle cose più antiche , si fa a racco®-* , i 
no * tar per disteso le cose ivi avvenute dal 1350 fino* al 1455 * ir 
Il sig. Giambattista Kecanati patrizio veneto, che fataci 7*# 
ne -pubblicò per la prima volta in Venezia f originate bili-, nt 
no ( poiché non se n’ avea finallora alle stampe che laversio», ; [ ) 
na italiana ) vi ha premessa una diligerne ed esatta Vita co 
dell’ autore di essa, di cui in gran parte si valse il Salienti:) M 
gre nel compilare la sua , che non molto dopo ne pubblicò i b 
( Mém.de Littér»t. 1, purt. 1, p. t) . Jacopo Lenfant volle po- 1; 
chi anni appresso entrare nella medesima messe, è nettalo , v ; : 
. c reli r ol sdio fbeoa 

Pol < 5Scna di Leonardo are- Molti codici di diverse opere dì Leò- 
tino è -scritta in prosa , c. non in versi, nardo Bruni si conservano ancora noi* 

0 *) Alcune Lettere inedite di Leo. la biblioteca di s. Michele in Mura- , 
nardo Bruni si conservano nella li- no, ne! cui Catalogò se tic potranno 
breria Farsetti in Venexia , il cui co. vedere diffuse td. esatte i notizie t p. i • 
dice potrebbe giovar nonpocoarcn- 6 s S, cc.J. Ma più di tuttene abbonda 
dere pii corrette apche le gid pub- la taurenziana in Firenze (Bantt. Va/, 
blicatc ( mi, fjrjcttì f. 4% c>. ) . Ctù.L Bihi, U»r. r. t,p. j 41, tcfyZc : 


.JA )'J ij l-tìì^ì fc O* I ììH.AIAIOìZ 

diè alfa face due tomi intitolati Poggimi) ne* quali alla Vi» !V 

* ta, alfe sentenze, e a’ motti del Poggio da lui insieme raé-tg 

*■ coki congiunse un compendio della suddetta Storia .1] Re^ a 
J canàri pubblicò P anno seguente in Venezia alcune Osser-ò 
® vazioni , in cui scoprì i molti gravissimi errori ne’ quali il* b 

*' Lenfaiit età caduto;' il che pur fece nel 1711 nude la Mon- | 

a noye nelle sue Remar qua sur la Poggiarla . ULenfi.nt cercò ' 

di difendersi con tre opuscoli inseriti nella Biblioteca ger- 1 
maftic* (r. 1, 4) . Ma, come suole avvenire, col difenderlo . 
una non buòna causa ei l’ha venduta peggiore. Nè io per-n > 
b ciò mi tratterrò a rilevarne gli errori , se non quando mi av- ■ ?. 
venga in cosa degna di esame; ma accennando le cgss già t 
ben provate dal Recanari, o da Apostolo 7 jeno, "che pari-M 
f mente con molta esattezza ha parlato di questo scrittore ) 

'■* ( Dissi ims. t.s,p. ;<?, èc. ) , aggi ugnerò ancor qualche cosa da * 

* essi non osservata . Poggio non era già , come alcuni han 

i creduto, nome di famiglia, ma sì nome proprio rii questo » 

ss storico y che ebbe per padre Guccio Braccioli/ii natio di. r 

1» Terranuova castello del contado di Arezzo . Intorno a che 
» i monumenti prodotti da’ due mentovati scrittori non la— * >> 
it scian luogo a dubitare. Ei però comunemente vien detto. ■?. 
Poggio fiorentino per la cittadinanza ottenuta. Se credia- 
mo al Valla ( j4.ntid.ot. in Pogg. 1. 1, p. 277 Op. ed. Basii. 1 540.), y 
a il padre di Poggio -era condotiierd’ asini. Ma egli è testi- 1 *- 
> moni© 1 troppo sospetto per ottener fede. L’ anno della sua ! 

r nascita fu il 1380; perciocché egli avea 79 anni quando mo- a ■ » 
il, ri nel 1459. Recatosi a Firenze per motivo diostudio, vi * 
ebbe a maestro, se crediamo a Biondo Flavio ( Ital. HUistr. Il 
ir reg.6), Giovanni da Ravenna; e poscia ancora , secondo il 
t Giovio ( in Elog. Chrys. > , Manuello Grisolora nella lingua gre- oit 
ì ca , Non pago Poggio di queste due lingue , colti vo ancora irt 
l’ebraica'; il quale studio però sembra dt’ei facesse piò tar- ’f; 
j di, cioè quando andossene al sinodo di Costanza , come o 

1, raccoglÌ 3 nvda una lettera che allora egli scrisse i ejks L>p. p. ; 

3 297 ed. Basii, f 5 38 ):. II desiderio di migliorar coud' itone, ia 

condusselo a Roma, e ivi circa il 1402 fu eletto a scritto- 
re delie lettere pontificie; epoca che si raccoglie da ciò che t 
narra egli stesso ; cioè che giunto a 72 anni , ossia al 1452, 
dopo aver servita la corte romana lo spazio di presso a 30 7 
anni; fece ritorno a Firenze ( De miseria condit.bum.l.imit.)i j] * 

Nè però egli soggiornò stabilmente in Roma , ma confessa 
egli stesso nel principio del suo dialogo suila' infelicità.dei ■> 
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scritto, quando già da 34 anni serviva la ! cotTt fi 

mani pontefici ycbe in taktoquel tempo non avea nuripas* 'si 
ssrtoiin anno intero in una stessa città i ma quasi sempre; w 
era; andato^ viaggiando da nn luogo ad un altro ( Op.p. a 

T-nmamoin fatti eh’ egli intervenne al concilio di Costan- n 
zay e abbiamo altrove vedute le belle scoperte ch’egli e ivii * 
ed' altrove fece di molti antichi scrittori . Ei viaggiò ancora' £? 
circa il 14*8 nell’Inghilterra, benché non si sappia precisa- 5} 
mente per qual motivo ; del qual viaggio fa egli stesta più; tt 
volte menzione ( ib.p. 108, 109) ; e pare che ci si trattenes- 
se non poco tempo, perciocché egli dice (ib.p. jxr) cbetfe- è 
po lungo intera allo- tornò finalmente alla corte . E' probabile^ ca 
eh’ ei seguisse i pontefici Martino V e Eugenio IV né’®oi~ ,Q 
ti viaggi che intrapresero , e che altri ne facesse per ordini a. 

loro (a). In uno di essi ei fu fatto prigione da’soldati diNicò di 

colò Piccinino . Egli stesso lo accenna nel dialogo poc’anzi; m 
citato, dicendo di esser di fresco uscito dalle mani del }s~ 3 

dhonij e più. chiara menzione ne abbiamo in una lettera. da : 
Ambrogio camaldolese scritta per ottenerne la libertà f /. 
ep. to) . Fino al 14$$ visse celibe, e in abito chericale, ben- ri 

che non molto provveduto di beni di chiesa . Avea inondi-’ s. 

meno avuti tre figli , come ci mostra una lettera da lui scriw n 

ta su questo argomento al card. Cesarini ( post l. de zsariet: t 

.izxx Fort.p.207 ). Giunto dunque all’età di 55 aunideterminossi 
o-t? a prender moglie, e si unì con Selvaggia di Ghino Manenti c 
c : ’ m de’Buondel monti fanciulla di soli 18 anni, da coi ebbe fico c 
~!;3 ìciv a fiorini indole. E in questa occasione egli scrisse nn dialogo < 

•°’ ebe non c stato mai pubblicato, e di cui avea copia Aposto- s 

lo Zeno, nel quale esamina se a un uom provetto conven- 
ga il menar moglie. La corte romana non fu per Poggio così 

. (a) V epoche del servigio di Pop- da segretario, benché non fosse che, 
gio nella corte romana sono state più scrittore , co’ pontefici Marcino V, Eti- 
c tortamente fissate dal eh. sig. ab. genio IV, Niccolò V e Callisto III , 
Marini. ( Difli * 4 rcbi*iri fontif. t. a, da cui fu sollevato veramente ali* 
p/127;. Egli crede probabile che impiego di segretario a’ io di a ; ,ri!e 
rìwpicgo di scrittore apostolico gli del 14 jy , nel qual giorno Callisto 
fosse conferito da Innocenzo VII, il fu eletto pontefice; e in quell* ima 
qual tenne il papato da' 17 di otto- piego egli era ancora l’ anno segucu- 
fcre de! 1404 fino a’ 6 di novembre te a’ 26 di giugno. Quindi non solo 
idei 140*, il che non si discosta mol- bisogna differire la partenza da Ro- 
to da c(ò che abbiain detto ch’ei fos- ma del Poggio all’ an. 14;$, come 10 
"se a quelP impiego rrascelto circa il avea osservato nelle Giunte alla pri- 
-1 402. Giovanni -XXIII nel terzo anno ma edizione , ma anche almeno fino al 
del suo pontificato, cioè o verso la 1456. Alcune altre notizie incorno alle 
fine del t44f, o ne’ primi mesi del commissioni a Poggio affidatc.e ad altre 
M' J, h’ nominò scrittore delle let- circostanze della' viia di esso si possati 
tcre della penitcniicria . l ece poscia vedere presso il suddetto scrittore . 
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t> feconda di ricchezze e di onori 'p cotti’- ei ; lusinravasì 4 i Egli 

* stesso se me duole sovente , e singoiarraeme in una orazio-^ 
p nei da lui recitata innanzi al pontef.Niccolò V assai chiara- • 
t. mente gli dice: Sum jsem veterana* in Curia, mite*, ut qui e am-) 

» anno* quadraginta fuerim secatiti, &■ certe minori cum emolu- 
!i mento ,i qnam deetat eim , qui non omnino fuit ulienus a virtute 
v. & itadiis humanitatis (Op.p. 191 >. Ma o fosse che le suò' 

*■ speranze anche sotto questo pontefice non fossero soddisfat- 
te , o fosse che i Fiorentini il volessero ad ogni patto , egli 

5 giunto: all’età di 71 anni, cioè nel r^i, partì da Romane 
ó- fece ritorno a Firenze , ove* ebbe l’onorevole impiego di 

* cancelliere, e fu ancora una volta eletto priore delle arti V] 

j Questi ultimi anni della sua vita passò egli in gran parte ili 

1 una sua villa poco lungi dalla città, come raccogliamo da 

) due'Iettere una di Enea Silvio a Poggio, l’altra di Poggi® al 
e medesimo Ene^ Silvio ( ep. 307, 309) , e ivi attese singolare 
mente a scrivere la sua Storia , finche giunto all’età di 79 
: anni, a' 30 di ottobre dell’ an. 14^9 fin* di vivere . Fra • gli- 

altri onori, con cui i Fiorentini ne illustrarono la memo-* 

3 ria , uno fu quello della statua di marmo , che gli fu posta a 

3 s. Marià del Fiore , la quale poi , come si afferma dal Rec.a-> 1 

e nati, coll’ andar del tempo fu destinata , il che pure piò al- > 
tre volte è avvenuto, a rappresentare un apostolo. 

; ■ XXXf.il medesimo Recanati ha raccolti gli encomi con xxxi. 

3 cui han favellato di Poggio molti' scrittori di que’ tempi £ Suo ca- 
camo Benedetto Accolti , Bartolommeo Fazio , il poeta Pors ”j['j' e<> 

4 celli© , Carlo Marsuppini , Donato Acciainoli , a’ quali si pos* e vi ilei* 
sono aggiugnere alcune lettere a lui scritte dall’ ab. Girola- C0, 

} mo Agliotti , in cui non sa finir di lodarne P erudizione é 
la dottrina (L\r, ep. r$j 18; Li, fp.47^ I.4, ep. 4, < 5 ; ec. ):. E 
certo non può negarsi che Poggio colla scoperta di molti 
classici autori , collo studio da lui fatto su’ monumenti di 
; antichità, e colle molte opere da lui composte non sia sta- 
Ì to un di coloro che grandemente promossero in questo se- 
colo il risorgimento delle lettere e delle scienze. Ma con- 
. viene ancor confessare che le arrabbiate contese ch’egli eb- 
be con molti de’ più dotti uomini di quell’età, e le indecen- 
ti villanie che contro di essi egli scrisse , ne offuscaron noti 
poco la gloria . Appena vi fu allora uom celebre per sape- 
re, contro di cui furiosamente non si volgesse . Lasciamo 
star l’invettiva contro 1 ’ antipapa Felice (Op.p. i?J,) > in cui 
benché egli avesse per le mani un’ottima causa, troppo ol- 
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trepasfeò nondimeno i confini che si doveaii tenete nel rii^ 
gionare di un uòmo che se non altro per riguardo àlia^na’- 7 
scita era degno di gran rispetto . Le quattro Invettive cón- 
tro di Francesco Filelfo da lui scritte in difesa di Niccolò 


Niccoli ( ib.p. 164, ec.)-, e le cinque contro Lorenzo Valla : 
( ib.’p: 188 ) , la quarta delle quali - è perita , e che furono da 


lui scritte perchè credette opera di Lorenzo uni critica 
pubblicata contro certe sue lettere , sono un monmtìentd 
troppo obbrobrioso alla memoria di questo scrittore , che 
in esse non tiene modo nè misura alcuna, masi scaglia col- 
le più gravi villanie, e ancora con le oscenità più infami 
contro de’ suoi avversari . Il Valla ne’ suoi Antidoti^ è U' r 
Filelfo nelle sue Satire, gli risposero nel, medesimo stile V : ' 
In difesa del Valla contro di Poggio levossi anche Niccolo 
Perotti , che a questa occasione era stato dal medesimo Pog- 
gio assai maltrattato . Così le lettere da Paggio scritte in 
questa occasione , come l’invettiva contro di esso del Pe- 
10 tri sono vate separatamente date alla luce ( Misceli. di vct- ! ' v 
rie Operette ti 8, p. 18 1) (*) . Non meno ferocemente ei 




sr’“f 


volse contro Guarino veronese, perchè questi avea riprova-' 3 

ione di Poggio , che giudicava Scipione il maggio-» e 


ta l’opinione 

xe doversi anteporre a Giulio Cesare , e per difendere il suo 
sentimento caricò l’ avversario di villanie e d’ ingiurie ( 0 p. v 
p. 3<f?,ec. ). Ei diede ancora a vedere il suo mal talèritti 1 he! ; I: 
libro de Nobilitate ( ib.p.6 4), in cui della nobiltà veneta scris- I 
se in maniera cotanto ingiuriosa, che Lauro Quirinì he in- 
traprese l’apologià, e Poggio credette opportuno il ritrai 
tarsi ( V. .Agòst. Scritt. vene%. t. r, p. 10% i r< ) . Contro l’Or* 
dine de’ Minori egli sfogò innoltre il reo suo umore, e J 
strinse ilb. Alberto da Sarziano a ribatterne le calunnile • 
con una lunga lettera , che abbiamo alle stampe ( intir cjitYl 
Op.p. 203). Una sanguinosa Invettiva scrisse ei parimente 
contro Jacopo Zeno vescovo di Feltre, uomo per altro pér c fi 
sapere non meno che per virtù ragguardevole, del la ‘quale 0 l - v 
aveva Oopia a penna il p. degli Agostini (l.c.p. 30^}; Aftri 

uomini illustri maltrattati da Poggiosi annoverano dal Val* 

v^.Mlob 

j.’> • ’< ì . ' ' “ .• 'ii .' ;!■ v el.ln , tidett 


(*1 Un’Invettiva <li Poggio contro 
Niccolò Peroni conservasi ms. nella 


laurenziana, óve pure se ne hanno 
moltissime lettere incdip e. (C*t. Cedi. 

Idt.Bìbl.'Uhr. 1. 1, #.400, 404, ec.; /. j, 

t-4?8, ec. ) ; c molte ancor se ne han- 


no nella libreriaNani in Venezia 0jn 

msi.Bibl.nMn. p. lew 1 , e in quella Ài 
s. Michel di Mitrano j nel «ni 'Càlb-XI •& 
logo alcune ne sono state pubblicate,^ 
colle notizie di altre opere che ivi 
se ne conservano (f.99, cc.;. 
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. k ijel prl^o de’ suoi Antidoti,, come Francesco VeIJata pa* 

,5 rent^-d^iicaid. Branda da Castiglione , Giovanni T Àurisp^ s# > y 
w Tommaso da Rieti e Ciriaco d" Ancona ( Op.p. zj6). FiijaU 
■j mente in due delie sue opere si fece Poggio a screditar© e 
\i a derid 61-6 BOn uno solamente, ma più personaggi ad ut* 

:0 j tempo, e la maggior parte di essi uomini di molta fama © 

.. di alto stato. La prima è il dialogo contro gl’ ipocriti del 
. suq^etnpo, in cui calunniosamente tra essi annovera ,moltt, ^ 

’ per .virtù e probità a que’ giorni illustri , come il b.cardi- 
.j nal Gioyanni di Domenico, il b. cardinale Luca Manzuoli , . ; 

... Lodovico Birbo vescovo di Trevigi , Ambrogio camaldole- 
se, e più altri. La seconda è il libro delle Facezie, in cui, 

.. oltre, j; motti e i .racconti oscenissimi , di cui son piene , no* -j 
„ mina spesso con insoffribile impudenza personaggi , ancor vk t 
,v vi, e narra di essi tai cose che troppo ne oscuran la fama * .j 
,,, Non dee nondimeno dissimularsi ciò che osserva ilRecana- , tJ 
ti, cioè che in alcuni codici a penna non veggonsi certi più,,, 
osceni racconti che sì hanno negli stampati, onde nonèim- . t 
probabile che alcune cose vi siano state intruse posterior- , 
mente da chi sotto il nome di Poggio h* voluto render più * 

.. celebri le ribalderie ivi narrate . t _ f ,-i , 

XXXII. Trattane però la taccia di serittot matedied e ca-. xxxit. 
, lannioso, da cui Poggio non può difendersi, ei dee aversi r c,' e ° p 
., in QontQ.'di un de’ più dotti. che allor vivessero . La molti- r 
;. plicità. degii argomenti nelle sue opere da lui trattati, ci fa { 
veder quanto estese fossero le cognizioni di cui egli era for* 
rito. Alcune già ne abbiamo accennate nel compendiarne 
la vita , JYlolte son di argomento morale , come, quelle De . ’ 

... tvdrjtUf Ds nobilitate, De humema conditionis miseria , De in-. 

I felicitate Pùncipum , e quella De varietatc fortuna stampata 
k prima, volta in Parigi nel 171$, nelle quali insieme veg- 
gonsi sparsi non pochi lumi di varia erudizione . Altre soa 
... filologiche, come i tre dialogi da, lui intitolati Hìstoria Con- 
, vivajff, fra’quali è degno di riflessione il terzo, in cuiesa- 
mina, e ribatte il parere di Leonardo aretino , che a’ tempi . ,1 
degli africhi Romani la lingua latina fosse propria solo dei 
dotti. Ne abbiamo alcune Orazioni, e fra esse quattro fu- 
nebri, alle quali un’altra deesi aggiugnere da lui detta in 
!> morte del suddetto Leonardo da noi già mentovata , e tltt’ 
altra non mai pubblicata in morte del card. Cesarmi,. dì. cui > 

> fa menzione l’ab. Mehus ( Vita <Ambr. camald.p-. 419) . Molte ■ '/ 

- ancor ne sono le lettere; e oltre quelle pubblicate tra le; , 

altre 
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altre ometto dello stesso Poggio , altre 57 *ne -soh - venute a » 
luce dopagli sopraccennato trattato De v uri et tee fortuna r+ jt 
una assai lunga al rd Alfonso, e un* altra a -Niccolò- Ni eco-* « 
li ne ha pubblicata monsig. Mansi ( Mite eli. Balani. z\f. n?i> ù 
183 ) , e altre se ne trovano inserite tra quelle di aliti seri»* a 
tori di quel tempo. Assai più copiosa raccolta avea ideato t 
di pubblicarne il celebre ab. Mehus, e n’ era già innoitrata * 
la stampa ; ma per giusti riguardi ei giudicò più; opporr»- J 
no l’ interrompere questa edizione . La storia fiorentina è il 
la più ampia tra le opere di Poggio , ed è scritta, conte le « 
altre , non dirò già con quella purezza-di stile eh’ è propria n 
de’ migliòri scrittori , ma con maggior eleganza della pia ? 
■parte degli autori di quel tempo.» Egli c tacciatopgrò 00- r 
me scrittor troppo parziale pe’ suoi Fiorentini puè abbiam j 
•Hip* su dò un leggiadro epigramma del SannazzaroMifiX'/X ; 

® um patriam laudat, damnat dum Foggius bostem , >.-:n - n 
. ’Uab 3 » " iHec mdus est civis, nec bonus historictis . .■ ih -j* .ii -, 

-moio”c- Jacopo figliuol di Poggio le diede P ultima mantv,»e yì pre* *i 
-sii «s u mise la dedica a Federigo duca d’ Urbino , e insieme ree©!- < 
k '- la in lingua italiana. La qual traduzione fu in quel secolo ts 
«-ilei seguente data più volte alle stampe , riinanendooine- x 
dito fino’ all’ an. 17 1 come si è detto , l’originale» .latino . 0 
Di Jacopo, che fu ucoiso Pan. 1478, come reo detta ©Ctè- i 
giura de’ Pazzi , di alcune opere da lui compostele i&lltn i 
figli di Poggio, che co’ loro studi seguiron gli esempi.. dpi ^ 
padre», veggansi le notizie raccolte dal Recanaticejdal Zeno a 
(’Dist.iioss. t. 2, p. 140, ec.), presso i quali scrittoti qùùi ài- i 
-tre osservazioni si troveranno intorno alle opere -di questo !( 
storico. Ei fu innoltre tra quelli che promosser -lo studio 
della- lingua greca co! traslatare in latino alcuni degli (ami- , 
chi scrittori. Di lui infatti abbiamo la traduzione do’ qosi- ( 
mi cinque libri della Storia di Diodoro siculo, e deliaiViia 
di Giro di Senofonte . II Zeno ha difeso Poggio dalla taccia 
che li Vossio ed altri gli appongono , affermando checaaten- 
due queste versioni furon lavoro di Giovanni» Frea inglese 
discepolo di Guarino , e che Poggiò ingimtamentéXsecap 
usurpò T onore . Di queste due traduzioni ragiona » ancora 
monsig» Giorgi [t'ita Nicol. V, p. rjK, ec. ) i, il quale osserva 
che Giorgio da Trabisonda si dolse di Poggio che avendo- 
gli egli prestato continuo aiuto nella traduzione» di icpueàJe 
due opere per comando del pontef. Niccolò V, il solo Pog- 
gio ne avesse avuta tutta la gloria . Io terminerò di favella- 
re 
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re di questo fambsò Scili tote, riferendo A* elogiò che ce ns $ 

3 ha discetto r Paolo «Cortese, uno de più saggi giudici -di quel- 
li ^etàittfiàche appartiene ad eloquenza e ^ 

fu ntm,dtì£i. ft,xi,ec.) : lliis temporibus in Poggio Flmntmoqti*- 
li da/m speriti eloquenti* apparuit , in quo si tale arti fi a am fui*- 
a set -quale ingmum ad scribendvm fuit, omnes profeto ejus *- 
è quale s dieendi gloria vicisset . Is Oratioues reh qmt ; qua & far 
« ewtàirn & mi rificam ingenti facilitatevi ostendunt . Tendebat 
v toto animo & quotidiano quodam usu ad effingindum M. Tullium . 
c Sedbabet hoc dilucida illa divini bominis in dicendo copia , ut 
K estimanti se imi tabilcm prabeat , experienti spem imitationis 
0, triùiat ^ Eam igitur dicendi laudem Poggine si non facilitate , at 
.1 aerte colmate , compledebatur . Scripsit etiam Historiam , Sed 
k est magnani muniti bistoria, & , ut palilo ante dixi , omnium 

svruitidlfficillimum . • * ' 

XXXIII. Dopo questi celebri storici un altro n t ebbe Fa- xxxnr. 
renze, il quale però non ottenne di andar con loro del pa- 
ri nè di veder le sue storie accolte con ugual plauso che c delie 
j, quelle . Ei'fu Bartolommeo Scala -detto ancora Vopisco , 

1? perchè gè niello , natio di Golle in Valddsa , e fìghuol di un m co s«- 
2 mugnaio, come con certissimi monumenti dimostra Ape- u - 
-stolo Siena , il quale belle notizie ci ha date di questo 
scrittore ( Diss.voss.t.z, p.z $ ec. ) , che unite alla Vita pub- 
: fclìcataae Bei <768 dal sig, Domenico Maria .Manni appena 

«F lasciano intorno ad esso cosa alcuna a bramare . Ei Bac- 
iarne circa il 14?©, e verso il 1450. venuto a Firenze „.fu ivi 
condiscepolo di Jacopo degli Ammanati poi cardinale.^, cu* 
ebbe a compagno non sol negli studi, ma nella povertà an- 
; ( ^j Wa e , ne’ disagi a cui per essa amendue erano sottoposti , 
icome lo Sstesso Ammanati ricordò poscia allo Scalali 4$&, 

, - jpft ) i ' Gisimo , e poscia Pietro de’ Medici, conosciutone il 
non ordinario talento, il presero al lor servigio, ;e con ciò 
non sólo gli agevolarono l’innoltrarsi nella già cominciata 
carriera de’ suoi studi , ma gli aprirono ancora il sentiero 
-agli onori della repubblica, da cui fu sollevato a’ piu cospi- 
cui magistrati e alle splendide cariche di cancelliere e di 
-gonfaloniere , e arrotato all’ordine senatorio ed equestre, e 
linciato i’ an. 1484 ambaseiadore al pontef. Innocenzo Vili, 
j innanzi al quale recitata avendo una sua orazione , che si 
-hh alle stampe , n’ebbe in premio il titolo di cavaliere dello 
-spron d’oro, e di segretario apostolico . Ma poscia, non 

‘ o° ,J . 
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1 M STORIA DELLA’ LFTPERÀT. ITAL. 
si sa bene per qual ragione , scomunicato pubblicartìente io 
Firenze , dovette tornare a Roma in atteggiamento di reo 
per averne 1’ assoluzione. Gli onori ottenuti , come furon 
sorgente allo Scala di molte ricchezze , colle quali oltre una 
magnifica villa presso Firenze ei fabbricò ancora in’ Città un 
superbo palagio , cosi il gonfisron non poco , e il fecero ri- 
mirar con disprezzo coloro a’ quali crédeVaSi superióre. Ed 
egli il diede a vedere singolarmente in Una contesa fch’etfee 
con Angiolo Poliziano per quistioni di lingua latina j ifl'éui 
corsero tra amendue non poche lettere , le quali si fiatino 
alle stampe tra quelle del Poliziano / rispettose da 

prima e civili -, ma poscia fiere e mordenti , singolarmente 
per parte di Batto lommeo , che parla di se medesimi con 
insoffribile orgoglio. Sembra eh’ ei fosse geloso della gloria 
di scrittor colto ed elegante, a cui per altro non ivèaimól- 
to diritto, e che perciò soffrir non potesse la stima’ Sn ! cui 
in tal genere d’ erudizione era il Poliziano . ‘Questi ancora 
' «on era insensibile a una tal gloria, e rispose perciò al lo . Scala 
-collo stile usato comunemente a quel secolo in soiniglùtnti 
- contese. Ma forse al par che la gloria ebbe parte irt questa 
battaglia V amore , come sospetta non senza buon fondamén- 
to i! Menckenio ( Vita jtng. Pol.p. 380, ec.) . Avea BaTrolom* 
meo una figlia detta Alessandra, celebre poetessa , di cui 
diremo a suo luogo, e, non meno che per poesia , l }ier bel- 
lezza famósa . Il Poliziano l’amava assai, come ne fart fétte 
molti epigrammi ad essa indirizzati ; e non potè veder sein- 
^ la sdegno che Barfolommeo la desse iti moglie aj poèta 
Marnilo . Quindi la collera del Poliziano dovette accendersi 
vie maggiormente 3 ed ei la sfogò non sofb nelle lette# èia 
accennate , ma più ancora in un epigramma ih òdi a Somi- 
glianza di quel di Orazio contro il liberto Mena sì scaglia 
furiosamente, benché senza nominarlo , contro di Batto- 
lommeo . Eccone il principio : ■ \' J 


ò n. 1 

3?. b 1 


Urne 


quem videtìs ire fastoso gradii, " ‘‘ 3,£ 
Servii tumentetn publicis , • > l£ 

inniente oer forum nehi catiax 1 


alfcT . il 

Oi!C 


tal <*■> 

, iltig osmmolo» 


Vel hinnknte per forum vtbi capax 
■ ‘ ; Equo, quod omnes despwmtf 

: Turbam superbo pr apèrti fastidio ;! 

Qui civium stmachantiutn > ; ■ o-.t'ddir«i isfa isti 
* . •. Oraòtque cmffot prò, ìorqùentes n,V 

! t Despeftat insolentiti ; - • - ' tu* ni 

.i !: .• j--. .fi* ìiii.'J’l ni «nino uxz’Ljb 
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,, ^ , . JutrAque tmrv minibus powarium \ , ?<nr t ».» 

li oyL -u^jyiffos patente* possidet ; 
t no ^-ùYttlmque dives puhlico peculio ,■ -, -, 

R s . Insanus urbanam struit,ec.(Epigr.p. ^14 ed. Lugd. *557). 

. Così continua rimproverandogli la viltà della nascita, e la 
superbia e il fasto con cui vivea, e predicendogli una im- 
-, «finente rovinosa caduta. Ma il Poliziano non fu felice Bel 
vi . profetare . Lo Scala visse alcuni anni più del suoawersa- 
- , rio, e morì nello stesso grado d’onore in cui era vissuto 
fino aj 1497, e dopo morte ne furon celebrate solennemen- 
te l’ esequie nella chiesa della Nunziata, in cui fu sepolto. 

!' ” . Avea egli intrapresa un’ ampia e generale Storia della città 
idi Firenze in venti libri divisa, ma non potè innoltrarla che 
fino al quinto, il quale .ancora non fu finito, e termina 
;. .itieiP apparecchio della battaglia tra Carlo I , re di Napoli , 

‘ . Je Corradino di Svevia . Questi libri furono stampati la pri- 

ma volta in Roma nel 1677, e posciadal Burmanno inseriti 
li nella sua raccolta delle Storie d’Italia. Ad essi si aggiugne 
ia Yitn di Vitaliano Borromeo celebre ministro di Filippo 
£ , rMaria Visconti duca di Milano. Due Orazioni ancora se 
l _Ì,»e hanno alle stampe, cioè la mentovata poc’anzi a Inno- 
cenzo Vili, e un’altra in lode di Costanzo Sforza signor 
di Pesaro, quando fu dichiarato capitano de’ Fiorentini , e 
j «inoltre un’Apologià della città di Firenze. Di altre ope- 

* ; io di Rartolommeo in prosa e in verso , che si conservano ma- 
noscritte, ragiona minutamente il sopraddetto Apostolo 
,Z<eno. la esse però non si vede molta eleganza } ed egli è 
^ £en lungi dal poter entrare a confronto con più altri scrit- 

* £ ; tori di questo secolo (*). 

{ Z. XXXIV. I tre storici or mentovati ci diedero sulla sto- 

* t ' zia della lor patria opere ampie e diffuse . Altri più breve- 
’ mente ne scrissero, o perchè sol qualche fatto presero ad 

illustrarne, o perchè ne scrissero brevi e compendiosi anna- 
li . Tale è la storia .fiorentina di scrittore anonimo dal 1406 
fino al 1458 pubblicata dal Muratori (Script, ter. ital. voi. 
19,^.950), e quella della guerra di Pisa del 1406 scritta 
— — * . da 

(*) Alcune lettere scritte di Bar- lo Scali come cancelliere della rer 
tolommeo Scala, mentre era eancel- pubblica fu destinato a scriverne una 
Iter del pubblico in Fireuie sono sta- Relazione , che dovea pubblicarsi a 
te pubblicate dal cb. jig. can. Ban- difesa della repubblica e di tnrenio 
dini (ColltSit ve*. Mennm. p. to,ec.). de* Medici . Essa è stata data alla la. 
Indecisione della celebre congiura ce damonsig. Fabbroni < f'itA Lee»». 
de’,Paxxi ordita in Fi reme 1 * an. 1478 Med. /.a, p. itj, cc./. 
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STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
da Matteo Palmieri scrittore già dà noi mentovato; e la Sto- 
ria del tumulto de’ Ciompi seguito in Firenze nel 1378^ -e 
della espugnazione suddetta di Pisa , scritta dà Gino Cappe^ 
ni insieme co’Ccynentarj delle cose accadute dal 1419 tinti 
al 145$, scritti da Neri figliuolo di Gino ; tutte le qtfàli 
opere han veduta la luce per opera del Muratori , che*Vf 
ha ancora premesse erudite notizie de’ lóro autori ( ib.voll 
18 ,p. 1099 ); e gli Annali di Bartolommeo Fonti più 1 Volf 
te da noi mentovati, e quelli di Pietro Minerbetti dal 138} 
fino al 1487 scritti in lingua italiana , e pubblicati ùtin hà 
molto in Firenze ( Script . rer. ital. fior. t. 2 ), e la Storia' Bèl- 
la guerra de’ Fiorentini contro Volterra nel 1472 scritta da 
Antonio Ivano da Sarzana cancelliere della stessa città dì 
Volterra , come pruova il Muratori, che l’ha pubblicata 
( Script, rer. ital. voi. 23,^. 1 ) , e autore innoltre di un Com- 
pendio della Descrizione di Roma di Biondo Flavio ,idié 
conservasi nella Laurenziana ( Band. Cat. Codd. Ut. Bibl. lauri 
t. 2, p. 29), e grande amico di Marsiglio Ficino, di cui 
abbiamo quattro lettere ad esso scritte ( ficin. Op. t. 1, 
p. 778 , 784 , 806, 843 ) ; la Cronaca di Buonaccorso Piti! 
dal 14 12 fino ai 1430, in cui molto egli parla di se mede- 
simo, e che dal Manni c stata data alla luce nel 17201 
Dovrebbe qui aver luogo Bernardo Ruceliai , di cui abbia- 
mo la Storia della Guerra pisana, e quella della venuta di 
Carlo Vili in Italia stampate l’an. 1733 colla data di Lon- 
dra, oltre alcune altre che si conservano manoscritte. Ma 
di questo veramente colto ed elegante scrittore abbiam già 
raccolte quelle notizie al principio di questo capo , che cì 
è avvenuto di rinvenire . Per questa ragion medesima lasce- 
rem qui di parlare di Lorenzo Buonincomro, di cui ab- 
biam ragionato altrove tra gli astronomi di questo secolo , 
e di cui abbiamo gli Annali ivi da noi mentovati .E più al- 
tre croniche o annali delle cose spettami a Firenze , che o 
si hanno in luce , o ancor giacciono inedite , potrei qai in- 
dicare, se credessi che questa fatica fosse per riuscire più 
utile che noiosa (*) . 

XXXV. Nè prive furon di storici le altre città di Tosca- 
na. Parecchi n’ebbe Siena, come Agostino Patrizi da noi 
. men- 

{*) Tra gli storici fiorentini di qne- pubblicar* , minute ci esatte noti- 
sto -secolo dovessi anche annoverare zie si posion vedere presso il| conte 
Domenico Bnoniniegni , morto nell’an. Mazzticchelli ( Striti, ititi, t. 2, pur. 4, 
>46;, di cui, c delia Storia da lui />. 3 w » c «- 1 • 
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mentovato nel primo capo del libro secondo, ilguaie, oltre' 
tao opuscolo di poco pregio, intitolato de Sena urbis onci - 
quitti# t .scrisse la Storia della sua patria dal 11S6 fino al 
J5588, nella quale ei confessa di aver ricevuto non poco 
giuto da}, card. Francesco Piccolomini suo padrone, che pa* 
liwiente sprisse la Storia di Siena fino al 1386. Ametulue so- 
uo,inpd»te, come pure un’altra di Angiolo di -Tura del 
(grasso ,da cui credono alcuni che il Patrizi traesse Ja sua; 
intórno a che veggansi le osservazioni dell’ esattiss. Zeno 
(DÌfs*vofs. t. z, p. 104, ec.). Tre libri latini della Storia di 
Siena- pubblicò Agostino Dati , che con altre opere del me- 
desimo, furon poi raccolti da Niccolò di lui figliuolo * e 
stampati nel 1503. Di Agostino ha scritta distesamente' Ri 
Vita jl p. Alessandro Bandiera , stampata in Roma nel 17^5% 
Allegrato degli Allegretti scrisse egli ancora un Diario sa- 
ziese in. lingua italiana dal 1450 fino al 1496, che dal Mura* 
tori è-stato dato alla luce ( Script, ter. ital. voi. 2 3 ,p. 763, ec. ) ; 
il qual pure ha pubblicata ( ib. t. 20, p. 1, ec. ) . la Storia di 
SÌG^a de’ tempi suoi dal 1402 fino al 1422 scritta in latino 
da Giovanni di Bandino de’BartoIommei sanese, e conti- 
nuata da Francesco Tommasi di lui pronipote, e da Pietro 
Rossi fino al 1468 ; intorno alle quali opere e a’ loro auto- 
li sii ppsson leggere le riflessioni dell’editóre e del eh. co. 
H$&gz,uc€l)£lli ( Scritt. it. t. i,par. 1 ,p. joa;f. z,par. t,p. 470) * 
Vfio straniero ancora si congiunse a’Sanesi nel tramandare 
a’ posteri le glorie de’ loro concittadini. Ei fu Francesco 
Contarini nobile veneto, laureato in Padova nel 1442 in età 
di 4-t; anni, professor di filosofia nella stessa università, e 
uomo: versato nell’ eloquenza , nella lingua greca , -e nelle 
antichità, di cui era amantissimo. Adoperato dalla repub-* 
ìjUcain;- impor tanti affari e in onorevoli ambasciate, fu de* 
Stinato l’an.. 1454 a condurre l’esercito che i Veneziani 
mandarono , in aiuto a’ Sanesi contro de’ Fiorentini . Ei dun- 
que pressa scrivere la Storia di quella guerra, e divisela 
in tre libri, i quali furono per la prima volta pubblicati 
• l’-am ,T)$2 * e se ne fecer poscia più altre edizióni . Di che 
fedi t.qu4lche altra opera del Contarini veggasi il più volte 
lodatQi Apostolo Zeno ( /. c. t. 1, p. 189 ) . Pistoia ebbe un 
egregiOiScrUtore della sua Storia in Giannozzo Manetti; 
ma di ! questo dottissimo uomo ci riserbiamo a parlate ove 
tratterem dello studio delle lingue straniere, in cui egli fu 
celebre singolarmente . Due n’ebbe Luctài, cioè Giovanni 
Tomo FI, Parte II. S s Scr 
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Ser Gambi , che l! P arr. 1400 fu gonfaloniero di quella *è- 
pubblica, e scrisse in rozzo stile italiano le cose della sua 
patria dal detto anno fino al 1409 , là quale Storia dià ve- 
duta la luce per opera del Muratori ( Script, rer. ital.?tiol. i$, 
p. 795 ) 3 e Niccolò Tegrimò,che adoperato dalla stessa rè. 
pubblica in onorevoli ambasciate e in difficili affari , -visse 
fino al ifì.7, e di cui abbiamo la Vita di Castrimelo Att- 
telminelli Castracani celebre guerriero del sec. XIV da lui 
scritta in latino, e dedicata al duca Lodovico Maria Sfor- 
za, che dopo altre edizioni è stata di nuovo pubblicata dal 
medesimo Muratori [ib. voi. n,p . 1309 ). Finalmente An- 
tonio Agostini verso il 1448 scrisse in assai rozzi versi ita- 
liani l’assedio di Piombino , che avvenne in quell’ anno stes- 
so ; la qual opera è stata pur pubblicata dal Muratori ( ib. 
voi. lì, p. 319, ec.). Di questo autore non ha fatta men- 
zione alcuna il co. Mazzucchelli . 

XXXVI. Ampio argomento di storia somministrò a’ suoi 
scrittori in questo secol Venezia pel rapido dilatar ch’ella 
fece coll’ armi non men che col senno le sue conquiste ; e 
■ molti perciò ella ebbe che ce ne tramandarono la narrazio- 
ne. L’eruditiss. Foscarini ha illustrato questo punto di sto- 
ria letteraria per tal maniera, che non possiamo speraredi 
aggiungere cosa alcuna a ciò ch’ei ne ha detto. Ei parla 
( Letterat. vene?, p- 143, ec. ) delle Cronache in questo se- 
colo scritte da Pietro di Giustinian Giustiniano, da Filip- 
po Domenichi, da Girolamo Minotti , dat Buranese, dal 
Conti, da Saccheria da Pozzo, da Bartolommeo Parata, 
da Pier Delfino diverso dall’ abate camaldolese di questo 
nóme, dal patriarca Tommaso Donato 3 delle Vite de’Do- 
g« scritte da Antonio Donato, e da Pier Marcello ( ib . 
p. 249 ) 3 di Lorenzo de’ Monaci , che circa il 1428 scrisse 
in XVI libri la Storia di quella repubblica , di cui prima un 
sólo frammento si avea alla luce ( ib. p. 239, ec. ) , e che poi 
è stata pubblicata intera nel 1758 dal eh. senatore Flaminio 
Cornaro, e di più altri, le fatiche de’ quali però o son del 
tutto perite , o si giacciono inedite tra la polvere delle bi- 
blioteche, o almeno non hanno gran nome. Marino Sanu- 
do , di cui f. Jacopo Filippo da Bergamo ha tessuto un ma- 
gnifico elogio ( Suppl. Cbron. ) , dicendolo uomo di egregio 
ingegno, di singolare dottrina, di rara modestia, e che fra 
le cure de’ pubblici affari non cessava mai di coltivare gli 
Studi, e di accrescere sempre più la copiosa sua bibliote- 
c ' ca , 
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' ca , Marina Sanudo, io dico, scrisse un’ampia Cronaca 
F.daU’jpi'iginc delia repubblica fino al xyor, eh’ c stata pub- 
blicata dal Muratori ( l. c. voi. zi, p. 406 ) ( * ) . Ei visse fino 
,^.1 JtS vJ rConje pruova il Foscarini (/. c.p. 164), il quale 
esamina i pregi insieme e i difetti di questa Storia, e av- 
verte che un’altra operetta pubblicata dal medesimo Mu- 
ratori (L c, voi. 14 ,p. 1), e da lui attribuita al Sanudo, in 
cui si narran le cose della repubblica degli ultimi sei anni 
di questo secolo, è probabilmente di altro autore. Di Gio- 
j vanni Bembo, che fiori verso il principio del sec. XVI , ab- 
biamo nella raccolta del Muratori (voi. 12 ,p. 515 ) un fram- 
mento di Cronaca dal 1382 fino al 14x0, ed esso sembra 
stralciato da altra più grande opera del medesimo autore, 
la qual però non c noto ove conservisi (Foscarini p. 1 55, ec.) . 

.Delja Cronaca di Andrea Navagero pubblicata pure dal Mu- 
ratori (vol.z^p. 914) parleremo nella storia del secol se- 
guente, a cui più propriamente appartiene. E frattanto . Vif 
fasciando questi e più altri scrittori di cronache, di giorna- 
li, di memorie appartenenti alla storia veneziana, de’ qua- °. n ’' 
Ji si posson veder le notizie presso il soprallodato Foscari- ?r t->en 
.ni, passeremo a dire di quelli che delle vicende e delle im- •' nav ' 
prese de’ Veneziani presero a formare un seguito corpo 
di storia. . # , 

XXXVII. Fin dal principio di questo secolo cominciarono xxxvir. 
i Veneziani a bramare che, invece di sterili e rozze crona- 
che, qualche dotto scrittore prendesse a ricercare con dili- „n S pi ,b- e 
genza e a descrivere con eleganza l’origine e le cose più I>lico ”°- 
anemorabi li della loro repubblica . Pierpaolo Vergerlo, di rlogr *°* 
cui diremo fra poco, a richiesta di uno di essi scrisse un 
opuscolo, ora smarrito , intorno all’origine di Veneziano- 
ine pruova il Foscarini (l.c.p.zzj ) . Lodovico Foscarini- 
dottissimo patrizio, da noi mentovato altre volte , concepì 
prima di ogni altro l’ idea di scegliere un erudito scrittore 
che per pubblico ordine si accingesse a scrivere la storia 
veneziana. Ei dunque propose che fosse destinato dalla re- 
pubblica a scriverne la storia Biondo Flavio, che avea già 
pubblicato il suo opuscolo dell’ origiue e delle imprese dei 
Ve- 

(*) Marino Sanitelo fi: anche aurore ra dello stesso scrittore, cioè la Sto- 
del le Vili di' Mimmi Pontifici da t. He- tèa dilla [aerea di Ferrara ehi ebbe la 
Irò fino a Pio 111, che mss. si cruiser- Rejmblica di yen rva eoi P KC *. * r<0 ^* 
vano nella libreria Nani (Cediti mst. d‘ Esti , conservasi nella libreria Far- 
iella libr. Halli p. 70 ) . Un’ altra ope- setti ( Bibl . mi. Farmi) }$7 ) • 
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Veneziani . Ma essendo allora divisi i pareri de’ sena^ct^. 
altri de’ quali bracavano che a ciò fosse trascelto GiÒr^ol 
da Trabisonda , altri Pietro Perleoni , altri Giammario : F[i-q 
lelfo, il desiderio dèi Foscarini fu senza effetto. Fi,rip\=-. 
gliò nondimeno a trattare con Biondo ; ma la morte di qup- 
sìo storicó circa quel tertipo accaduta troncò la speranza 
di ottenere ciò che .bramatasi . Guglielmo Pagello nobile vi- 
centino dòpo la metà del secolo compilò dieci libri della ^ 
Storia veneziana dall’ origine dèlia città fino alla guerra di 
Chioggia ; ma essi sono periti , o almeno non c finora riu-, 
scito ad alcuno di vederne copia, come osservano il Fò- 

e/'^vinì / / /• Vi ^ \ n i I ■»> A nrrirtTnnl. 11 a. ,1 n à . TX /T _ 


scarini ( 7 . c.p.iy.) e' il p. Angiolgabriello da Santa Maria 1 ; 
(Ubi. de’ Scritt. vicent. t. z\ p.i 4 j. ) che r; 


rammenta alcune a?ra- T 
iiorii (d) e alcuni altri opuscoli di questo autore.’ Il pri- 
mo adunque che , se ijon per pubblico ordine, con pubbli-/ 
ca approvazione almeno, desse alla luce una compiuta Sto- 
ria della Repubblica veneta, fu Marcantonio Sabellico . Es* 
sa 'fu pubblicata la prima volta l’an. 1487, è dopò questi 
edizione più altre se ne son fatte; ed è stata ancor inserita^ 
nella Raccolta degli Storici veneziani, che hanno scritto per 
pubblico decreto ( t. r,ec.j, fatta da Apostolo Zeno, iì qua-, 
le vi ha premessa una diligente ed esatta Vita di questo .st #~ 7 
rico . Noi ne sceglieremo le più importanti notizie,, lascian-7 
do che ognun ne vegga le pruove presso il suddetto scrk-rt 

tore. f'i uiD ois 

XXXVIII. Marcantonio figlio di Giovanni Coccio nacque 
circa il 14 in Vicovaro nella Campagnà"romana, e venu- 
e'deiie' 1 * 10 3 Kt) , toa si diede a scolaro a Pomponio Leto, df ctff^fe 9 
opere dei SÒm frequento 1 accademia. In essa, ad imitazion di piu > 
Sabellico. altri j oauibiossi il cognome, e volle esser derrn Sabepiep- 
pèr 1 riguardò a’ Sabini detti ancora Sàbèlli , à’cònfiiil 
quali era nato. Circa il 1475 fu chiamato a Udine profesi 5 
sòr d* eloquenza , nel qual tempo egli attese ancora a istruirà 
si nella dialettica, nelle matematiche e-nella lingua greca 2’ 
^soggiorno di più anni da lui fatto nel Friuli t b )»T 9 -Y^l 


xxxviii. 

Notizie 


ti ■> • 


(4) Alcune: notizie di Guglielmo 
Pagello da aggiugnersi a quelle che 
ce,?C ha date il p. Angidgabricl- 
lo*- si po*son vedere nella più vul. 
tc lodaUvOpera dell’ ab. Marini ( ah, 

f' jj, - < ::i,/ yi 

(•h Alcole .pivi distinte notizie in.. 


erse- 1 voq , m 

uhi' Donvéni cò~ 3 


comunicatemi i dal ergi' 

Ongaro piovanogli CoBbrédV 'tfif iifjf ? 
più volte 'ram me ttrattp eón' T Mlè'7 , tò’ D 
fu condotto ’.s mentre ivl'tTrtvaVitf coP ^ 1 
vescovo di - Feltrò e: vicaria 
triarca, ». professore Si ' belle 1 - fetide 5 1 

in, Udine. riell^ttebre- d«3 

tcyrno. al che , il Sabellico In spàzi u , prinnutii zhi anno- OuttéHM 

lece nel FriùlÀj .p§?sp of^-oftudurre , di un'altro p e fioataicntttj'gsiWdai.'f 1 * 
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vedili d* riccrcaré le antichità e la storia di quella provin- 
ciale’ dèlio stùdio iq ciò tatto ci lasciò in pruova i sei li- 
bri dà hji composti e intitolati De vetustpte ^Aquile j te . Ver- 
so il 14^4 dà Udine ■f>a$sò a sostenere il medesimo impie- 
go in Venèzia. La peste, da cui questa città poco appres- 
sò fu travagliata , lo costrinse a ritirarsi a Verona , ove nel- 
lo spazio di soli quindici mesi scrisse le tre decadi, e par- 
te ancor della quarta, ossia XXXII libri della Storia vene- 
ziana, che, come si è detto, furon per la prima volta dati 
alle stampe l’an. 1487. Essa piacque allora per modo a 
quella repubblica, che assegnò con suo decreto all’ autore 
200 zecchini di annuale stipendio ; ed egli grato a tal do- 
no, quattro altri libri aggiunse alla suddetta sua Storia, i 
quali però non sono mai usciti alla luce^ e la Descrizion di 
Venezia in tre libri, e un dialogo ancor pubblicò intorno 
a’ veneti magistrati ,e due poemetti in lode della repubblica 
stessa . A lui parimente fu confidata la cura della pubblica 
biblioteca , benché essa non avesse ancora una stanza fissa e 
opportuna al bisogno. Questi onori non fecer punto rallenta- 
re al Sabellico la continua applicazione agli amati suoi stu- 
di, e chiare pruove ei ne diede nelle moltissime opere che 
venne successivamente mettendo in luce. Molti degli anti- 
chi scrittori furon da lui illustrati con dichiarazioni e cori 
note, come Plinio il vecchio, Valerio Massimo, Livio, Ora- 
zio , Giustino , Floro ed altri . Molte parimente son le ora- 


zio- 

•1 Olr. 


egl i fatto conoscere per uom dottis- 
simo , confermato per altri cinque , 
collo stipendio prima di ottanta ,poì 
di novanca, c per ultimo di cento du- 
cati . I partiti , ne* quali la città era 
allora divisa, fecero che il Sabelli- 
co , benché riputato concordemente 
uomo di somma dottrina, vi avesse 
nondimeno molti nimici , i quali sot- 
to diversi pretesti raggiraron l’affa- 
re per modo , che a gran pena pas- 
sato l’ultimo termine de’ cinque an- 
ni , potè essere ricondotto per un al- 
tro anno solo . Volle egli tentare di 
guadagnarsi la benevolenza ancora 
de’ suoi nimici , e perciò nell’ ottobre 
del 1481 presentatosi al pubblico 
consiglio gii offerse l’opera che sul- 
le Antichità di Aquileia e del Friu- 
li avea.egli composta; e il consiglio 
gradi il dono dall’ antere , gliene 
rendette grazie , c ordinò «he il li- 


.Hvyyvc 
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bro fosse stampato, ancorché la co» tl, jb 

munita dovesse in ciò spendere die» slfsh a 
ci ducati. 11 codice dal Sabellico of- l’b sv-qo 
ferro al consiglio di Udine -sembia-' .osdlacUc 
quel desso che ora è presso il sig. 
co. Filippo Fiorio cavaliere udinese 
e 'delle patrie antichità studiosissi- 
mo , appiè della prima pagina del 
quale vedesi l’arme della città . Ma 
ciò non dovette bastare ad acchetai-'' 
re i nimici che ivi avea il ; Sabelii-; 
co , e questi perciò nel settembre 
del 148? volle onninamente avere il 
suo congedo, e l’ottenne. E nondi- 
meno , come il Sabellico continuò ad 
amar sempre quella cirri e a scri- 
verne con molta, lode , cosi questa 
diede a lui lontano più pruove della 
sua stima , di quello che avesse fat- ,; 
to , quando avealo nelle sue mura , 
e troppo tardi si dolse di esserselo 
lasciato fuggir dalle mani. 
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aloni, molti gli opuscoli morali, filosofici» storici 
le poesie latine; tutte le quali opere occupano, 
mi in foglio, oltre più altre che non han.vpdu^rl^jlufièjj. 

Fra le stampate la più voluminosa è la Storia generaleidad-, 
la creazione del mondo fino al 1503 da lui intitolata iibapfoi\ 
dite Historiarum , opera in cui la criticai qual poteva esse- 
re allora ; e lo stile non è per certo il più elegante del mon- 
do, ma che fu nondimeno accolta comunemente con gran- 1 
dissimo plauso, e recò all’autore encomi e premi non pio* , 
doli. Di tutte queste opere, e de’ giudizi di .esse d^ù. da- 
gli uomini dotti di quella età, di più altre cose .appartai 1 
perni alla vita di questo storico , e singolarmente d©l.l J acca* [ 

demia da- lui adunata in Venezia, veggasi la Vita seti itane < 

da Apostolo Zeno. Il Sabellico finì di vivere nel 150 6 do* 
po una penosissima malattia che per più anni lo travagliò ] 
icrudelmeote ( Valeri an. de infel, Literator. p. 18), e il sudr , 
detto scrittore ne ha pubblicato il testamento da lui fatto 
4 * Ultimo di febbraio dello stesso anno . E io finirò idi ragia- ] 
-irne di esso 00 1 recare l’imparziale e saggio giudizio efip ( 
-ideila Storia veneta da lui composta ha dato il eh. Foscpri- 
bì : Poco dopo, die’ egli (l. c.p. 131, ec.) , si accinse 4 quest?, 
impresa Marcantonio Sabellico , e fu astretto a consumarla L in so- 
li quindici mesi per V impazienza , che qui se ne aveva. Dilla 
■ qual verità , anche senza l’ ingenua confessione di lui, sit- 
erà il contenuto della Storia medesima condotta sopra ninnali \d'i 
foca autorità, e dove 1 ‘ autore stesso dice apertamente di non 
aver veduti • quelli del Dandolo . ,Anzi nella franchezza- di pa- 
lesarci cotanta negligenza ci fa comprendere , cb' egli fu. ,alli oscu- 
ro circa il valore di quell’ opera , nella quale presso che unica- 
mente vienci conservata memoria delle cose nostre \ond&l' acc'u- 
]■ sa mossagli contro da Giorgio Merula, cioè che alla fede incerta 
delle Cronache troppo si rapportasse , non è del tutto s&tty. t fon- 
daménto , giacché peccò trascurando le buone „Però non ctee>re- 
car meraviglia, se trovandosi lo Storico in penuria dà lw ‘ > 
commise gli errori già notati da noi . *4 che aggiunger .potretn- 
-? mo , che non indaga quasi mai le circostanze, 0 i veri •motivi 
• delle cose, tòltane la guerra di Ferrara avvenuta a dì smi* cir- 
K-ca della quale Pietro Cimeo a tortolo accusa di poca fede. Fuor 
t di ciò, se in qualche altro luogo appar diligente , nt kmno il.me- 
-.rito le altrui narrazioni , eh’, egli trascrive siccome fra> i\ifyre 
osservasi nelle ■ azioni di fier Moccniga r riportate a patita par- 
te colle parole di Coricano Cippico Nobile di Traù , la cui opera 

det - 
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dettata, con molta 'fedeltà 'e rara eleganza di stile èra comparsa 
in tncVdietT anni * » Jij-- , onr* no: >n:;o i. 
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' C XXXIX. BSrtetò la Storia del Sabelfko ricevesse 1 ’ ono- D i Be r. 

xe-dèlìd 1 pubblica approvazióne , niuno però net corso di 
quesrtò Secolo fu dìi quella’ repubblica destinato a continua- 
re if lavorò. Betoardo Giustiniani Circa il medesimo tem- 
pò qpròife ad illustrare la Storia della sua patria , 1 e il fece) 
dòri assai felice successo i Copiose notizie dMiri si hanno 


nétlé Dissertazioni vossiane di Apostolo Zeno ! ( t. a,p. 15 4, 
ec.*) y c 'é perciò qui ancora potrò in breve spedirmi nel ra- 
gionarne. -Era egli figlio di Leonardo Giustiniahi , di cui di* 
tentò' altróve, e di Lucrezia da Mula, e nipote del patriar- 
ci st ioienzòfriustinianive nacque in Venezia l’ aif. 14081 
Gtrdfino da 'Verona , Francesco Fiielfo e Giorgio da* Trabi-* 
soUdà'r gli fUron maestri , come afferma il suddetto serit* 
•ioièVè co! secondo egli ebbe frequente commercio di lett- 
iere (Fbilelpb. 1 . 6 , ép. 1 j , 19;/. 7 , ep. 4, 14, 19,40, ee.) . Nel 
cominciò ad essere adoperato dalla repubblica in ono- 
•ièvofi ambasciate , essendo destinato a ricevere l’ imp.’ Fe- 
derigo IH nel passar eh’ ei facèa per gli stati della repub- 
blica'. La fama ch’egli avea di dicitore eloquente, fece che 
3 i« questa e in più altre occasioni ei fosse scelto a parlato; ‘ 
“è le moke Orazioni dà lui recitatesi hanno alle stampe . 
-Oltre là suddetta ambasciata egli ebbe ancor quella a Fet- 
<1 in andò re di Napoli nel 1459 e a’ pontefici Pioli,' Paolo 
lj 3I è Sisto IV. Ma più di tutte onorevole fu per Heriiardo 
‘‘cftièHa-a Luigi XI, re di B'rancia , nel 1461 ; perciocché in 
: Ossa ei fu onorato e da quel sovrano col grado di cavalie- 
re 0 , e dalla università di Parigi, da cui ebbe visita e com- 
-plhUento solenne; e ad amendue questi onori corrispose 
‘egli eòa due orazioni pubblicamente recitate, nella secon- 
di adel le quali al rendimento di grazie ch’egli dovea a quel 
'Sì', ragguardevole corpo, congiunse la ricordania del molto, 
che 1 esso era debitore all’ Italia : Fot tnim , die’ egli , me- 
i 'mtXCs laeinas literasab Italis accepisxe , Itali s etiam designavi- 
Soltegium amplum & illustre , cui tu nunc praes , venerabi- 
y -lii Dotiate pater , de utroque certe nomine teem Gallico quam Ita - 
-^icòOptime meritus. Nè minori ftìrón gli onori a cui fu sol- 
^*lévatò dalla repubblica-, essendo stato eletto nell’àn. 1467 
-s^apkano di Padova , quindi ammesso nel consiglio de’ X, 
5 -poi ootjsrglieree savio grande; e finalmente nel *474 proc- 
^etìrator di s. Marco. Morì nel <485. Oltre 4 * «Vita del san* 
un t fcrfl \b sU« . 6 9 4 j ^ :.‘.Vn to 
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‘to stìb fcid^ dL'ùtìi SMiànnb }>ià edizióni fe tfe^i^cdlJtài 
tornò aHà'vita , alia traslazione e alPappariziondi Sti Mar- 
co , abbiàm di lui quindici 1 ilari dell’ antica Stòria iveneta 
-dalla fondarlo n di Venezia fino a’primi anni del iX-seca- 
do die I Fiera cristiana , th’ è; stata più volte stampata, ^ ite 
«erità ancora nella sua collezioft dal Burmanno (t. f,pars ij. 
ih essa ei tratta per connession di argomento della guerra 
de’Gotiyil thè ha data ad alcuni occasion di' errare affèi- 
mando ch’egli avea scritta la storia gòtica . Ne abbiamo 
ancora, come si è accennato, le Orazioni e le Epistole col- 
la traduzione del libro d’ Isocrate a Nicocle , e con alGwie < 
lettere di Leonardo di lui padre. Il Zeno osserva cheque- * 

•to volunve per assai grave motivo è stato quasi affatto top- » 

presso;*: pero da pochissimi in oggi se ne ha conoscenza* Sene ì 
ha però copia in questa biblioteca, estense . Lo Stesso scrit- * 
lòre ha prodotti gli elogi che di Bernardo han fatto dtie c 
scrittori di que’ tempi, Paolo Cortese e Rafaello Regio. I® t 
recherò in lor vece il sentimento dell’ erudkiss. Foscarini 
che della Storia veneta da lui composta così scrive: Il fri - 
mo saggio ( l. c. p. 2,45 ) di ben regolato lavoro circa le memorie 
patrie si ebbe da Bernardo Giustiniano , che dopo risorte le lette- 
re può dirsi novello padre della Storia Veneziana , siccome lo fa 
Andrea Dandolo nella barbarie de' tempi . Conciossiachè a molti 
letteratura unendo quegli prudenza non ordinaria , e certa gravi- * 
tà di giudizio propria delle persone lungamente esercitate felli i 
cure dei Governi , pigliò a descrivere non già una guerra partito- * 
lare , ma i principii medesimi della Città fino ad jtngelo Partii 1 
ciuco primo Doge creato in Rialto l' anno ottocento e nove* òéHè i 

qual opera , se l’ autore , che in vecchiaia vi si accinse i Uvtìd - 

potuto dar perfezione , nulla resterebbe a desideraruisi 0 in pie- 
nezza. di notizie , 0 in castigatezza di stile , giacché fu essa ciò 
non ostante ben accolta , e da Lodovico Domenichi traslatata in 
volgar lingua . E in vero nessuno avanti del nostro autore s’ eri 
internato ne' tempi più rimoti dalla memoria , siccome egli feti 
col sussidio di tutta quella erudizione chea * suoi giorni e fa ri 
essere ; e però diede bando a molti racconti popolari, nè dubitò 
per fine di lasciare il Dandolo , ove s’ avvide stare buone ragio- 
ni contro l'autorità di esso; e ri cavò laS toria dei m 
tempi non da scritture sospette , ma da' fonti migliori*, che fos- 
sero allora a cognizione de’ dotti . h»kì y «u.m v,\.Q 
XL. A questi storici veneziani possiamo aggiugnere an- 
cora il poeta Porcellio; poiché comunque ei fòsse famoso 

ver- 

*1 — 


by Google 


.jKTì P'* R ìPUdcHI. ■ €fj 

» verseggiatore , assai maggio* Jod® , nondimeno gli è dovuta 
% .per le sue. Storie, che pe’ suoi versi . Egli scrisse la guerra 
i r ch* il celebre generale Jacopo Piccinino comlottiere dell’ 

* esercito veneto masse a! duca Francesco Sforza , e le vicen- 
(t -de di, essa negli anni 1451 e 14^3. E questa Storia divisa 
rii Ja due parti è stata in diversi tempi data in luce dal Mura- 
li «tori ( Script, rer. hai. voi. zo, p. 67; voi. z f, p. 1 ) . Ei vi ha 

premesse le notizie dell’autore, di cui pure ragiona A po- 
lì Stola Zeno (Diss. voss. t. 1 , p. 15). Ma più altre notizie 
n mie riuscito di ricavarne da un piccol codice di Poesie ine- 
^ dite di questo poeta * che si conserva in Carpi presso il 

* ..sig. avv. Eustachio Cabassi, uomo fornito di molte preger 
t -voli cognizioni, che mi ha gentilmente permesso di farne 
>; uso. E da esso conosciamo primieramente che Porceli io 
7 .era della famiglia de’Pandoni, e sempre più si conferma 

rettegli, era di patria napoletano. Ecco l’ iscrizion sepolr- 
,i ,cxa4e da ; lui stesso compostasi , che tra que’ versi si legger 
z inai Qui cecini egregias laude s vatumque ducumqtte >: 1 •.*»«; 

\ \\ Condor in hoc tumulo carmine perpetuo . ... v L ; ju 

r 3. >0 xi^orctlius nomen , Pandonus sanguine. Romani m.t 

-str/a 3', Incolui egregi am : patria Parti) etiope . . ; . u v 

i j{\ q -, Uh sita sit conjux dignis sima vate marito , 1 .i yc 
s ì >':qs« \ Hic soboles quanta est, hic sua poster itas. „. v , 
r , ,J*a.-esse innoJtre. raccoglisi che a’ tempi di Eugenio IV ei 
f\t putrito di carcere e di esilio; e sembra che ciò accadesi- 
,se all’ occasion del tumulto, per cui nel, 1434 fu quei pon* 

, tefice costretto a uscir di Roma, nel qual forse ei fu accu- 
/ gato di aver avuta parte . In un epigramma da dui coropo* 
sto su quella sedizione ei lo accenna dicendo: 

, Mille quadrigetti terdeni quatuor anni 

<-n bii' . furrebant : labe s bine nubi prima mali. . , 
Abbiamo in fatti nehmedesimo codice molte elegie da iu* 
scritte a diversi , nelle quali descrive loro i disagi della jprh* 
i giope, e li prega a ottenergli pietà da Eugenio, e una sin-. 
Solarmente a Gincio , in cui così gli dice : . • - un V,» 

t.Vvùub E st inibi Tartareus Flegeton sine sole , sub atra • r.v< y 
^ Sede premer f turpi smt loca senta situ. \ \ u .»-«> v\ 
sv.ì.':-p‘Mic mures sxvique gerunt nova pralia catti ^ -j . . ut 
vh Bue scabro concunit , centupedumque mamts . A ws.\ 
Quin etiam veniunt incognita' monstra ferarum, ..1 
'rtZ'J’ascitur illa dapes , & Mbit illa mcrum . p A . 
o?. ometti mihi phudcra. inopi , rton stmt mibi iintea ,,_nm smt 
-ire ' Tegmi- 


Porcellio, 
e sue ope- 
re . 


.JX 

shmsìV 

i.-yj'i isb 


Digitized by Google 




Mg'JO 


storia, delia letterat. ital. 

Termina ; scd mollem dat mibi terra thorum . 

. • j* /» ■' 


ol ., Squallidi barba gravisi d'ependeht "fronte 'càpillì^} "? 
-*>?L_>ni Cri^a premmt pulìcès sexcupedesqùe caput 1 ni 3811 

’n n mtiiiuMf /7 t > 1 r n r . 1 avi /III ' VI I I n / 1 1 IVI ■ i /I vauéua ir 


.1.17 

Ì3IK :3 
ÌHt .ofji'.q 
H’' nii'f 
73I f J i.K 
f>tO£<T 

ciw a3 >V 


J$ec\capimt dulces umqudm me a lumina somnoidi 1 e>;,lw 

/, /Bine cura vigilesy binò premit ossa solititi _ J . . f U2 ,^ 

' .V,. -j ilio, eadem mibi mensa est, qua dat mibi mappa tukilr} 
Mie facit offìcium sextts ucerque suum . 1 . 

'o75i?óo1 Mixtus odos cèreri & dapibus poìnisque méroduè, :vJ 
tli-.f ef t Ep veniens tetro carcere' mixtus oaós 1 . ' ' n : ' Uujl 
-ou lt: fpmpcdibus duros pati tur mea tibia callósi"' ' * 1 £10c 
.Omnia, sunt mortis causa suprema jrieti , ec. £30{ i r!0 ^ 
Così sSegue descrivendo i patimenti della sua prigionia , l è 
aggiugne eh’ essi lo condurrebbono alla disperazióne ; W1 
pensiate dell? moglie e de’ figli noi serbasse in vita. Sembri 
che la carcere gli fosse poi cambiata in esilio; perclocdiè'ÌD 
altra elegia or si duole d’essere già da più anni loritari ‘dàltìl 
JHipglje, or dice che aspetta stagion più dièta pet tornarsi 
ne a Roma (.a ) . Tutte le poesie contenute nel detto codi- 
ce furon probabilmente composte o prima di queste sue 
•sventure, o nel tempo dì esse , poiché non vi troviamo trien- 
stiooe de’ diversi padroni a’ quali poscia servì . Fu segreti 
zio di Alfonso re di Napoli , e per orditi di Idi andosserfe 
al campo de’ Veneziani, per fare una esatta storia di quel- 
'la guerra. Servì poscia ancora a Federigo' di Mdntèfeftfo 
coxite e poi duca d’ Urbino, e a Sigismondo Màlatéfeta si- 
gnor di Rimini; e in nome del secondò fu inviato /d dota 
.Francesco Sferza, coinè pruova il Zeno coll’ automi di 
« alcune lèttere del Filellò, che ne parla con lode /benché 
o poscia a lui ancora si dichiarasse nemico . "Questi impieghi 
„ ; però non bastarono a sollevarlo dalla povertà in cui èra 
/iato ; se pur non erano anzi effetto di una insaziabile séte 
} * lamenti eh’ ei faceane sovente a Lodovico Foscari&^tilta- 
ti dal Zeno. Il veggiamo ancora onorato col titolo di |óe- 
o "fa laureato, il qual onore però non sappiam quando, o da 

-wnV'.i . • r “ " J ' 1 ‘ ' nhi 
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(a ) Delle vicende di Porceli io, e Te Jnsabrte, te H»m* fuga* , Pensi- 
ci dell'odio incili per lungo tempo ei naqat.veti vali, , 1C jr jK OT 
O d* presso tutti, parla anche Alberto Terra fati, ec. 

Carrara in un ,sóo epigramma inserito In altre poesie artcora'ii declama Con- 
nel codice già cinto de’sigg. conti, tro Por «cibo non 
■ Carrara Bero» t -> r - tonto Panoripita per le laidcue , a; c«( 

t Homines tua jargia , culatte , < imbrattavano Hov versi ; 
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Stri "■ f*sni ì le al o, chi tu lór.?i«. osceno * f • 

e * A Kb UtUWiiU 

ci) 


isPt. 


/ 


• .„$; n , / d ja<J iÀi^ 07 ' 2 6Ì9* 

chi fossegtì conferito . Sé ne hanno in fatti mólte poesie la- 
tine in xstampa , oltre più altre inedite, è avea egli in ciò , 
come raccòglie il medesimo Zeno da alcune lettere inedite 
del suddetto Foscarini, un'ammirabile facìlità.Tpiù saggi 
però. di quel secolo stesso n’ebbero in poco pVè^to i versi, 
riputandoli incolti , e privi di vera éleganza ; talché Paolo 
Cortese 7 fra gli altri , dall’applauso con cui essi furono ac- 
* colti, inferisce ( De Homin.doÈl.p. 3; ) quanto pochi fossero 
allora i valorosi poeti, ltafaello Volterrano àncora ne parla 
con poca lode, dicendo ( Comm.urbxnx Li 1) ch’egli era uo- 
. mo sen^a studio e senza dottrina; che facendo scuola leg- 
geva ogni anno e spiegava in lingua italiana le cose mede-J 
i siine ; e che ì versi eh’ egli faceva , eran più lodevoli per la 
facilità che per l’eleganza; che nondimeno Federigo dUba 
il’ Urbino lo ebbe in pregio, e volle ch’egli scrivesse le sue 
imprese. Assai migliore c lo stile ch’egli usa nelle sue Sto* 

.Ite» benché pure non vi si vegga un certo nitore che è prò- 
prio de’ migliori scrittori. Di altre opere da lui composte, 
mainedite per la più parte, veggasi il sopraccitato Zeno. 

À quelle però , ch’egli annovera, deesi aggiugnere, oltre le 
.poesie mentovate poc’ anzi, una lunga lettera sulla vita at- 
tiva e sull’oziosa, pubblicata dall’ ab. Lazeri ( Misceli- CoU. 
granii t. 1 ,p. 16$) , e un’orazion da lui detta alPimp; Si- 
gismondo in Roma, data in luce da monsig. Mansi (Misiel. 

Batu%. t, 186). Credesi eh’ ei morisse in Roma à’tetn- 
jpl di Pàolo II, à’ quali ei giunse; ma non se ne ha docu- 
«n^jito sicuro . Solo da utì passo del Valla raccfoglièsl ( Òp. 

. jp. 347) che Porcellio era alquanto maggior di étà di lui, e 
era .Stato maestro dì un suo fratello; e ir Volterrano 
..poc’ anzi citato afférma ch’ei morì in Roma assai vecchio. 

- Dna novella intorno a costui ci narra il Randello ( pàt.'i, 

. , noi) • ò ) , la qual , se è vera , convien dire eh’ egli avesse i 
Jcóstt|iuu corrispondenti al suo nome . 

, | XLI. Le altre città che or forman lo Stato vèrieto, e òhe xli. 
in questo secolo per la più parte passarono sotto il domi- 
«v»iu> di questa repubblica , ci offrono esse pure buon nume- principi 
ro di storici valorosi . Padova , e i principi Carraresi che ne pl, 0 ^ er 
-mifuron signori , ebbero Pier Paolo Vergerio, soprannoroato vergerio. 
- ''il 1 vecchio a distinzione dell’altro che visse al secai seguen- 
te. Il Muratori che ne ha pubblicata la Storia. ' X^Stripr.' ret\ 

S4 T &irii voi. 1 6, ù. 1 1 *, ec.) , ci ba date àncora, àlòune notizie 
intorno àff autoreti essa; e più copiose le abbiamo avute 

da 
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eia Apostolo Zeno, (Jfi&s. ixas. Wì] pjif t f '•ièc. : )y iF 
sava innoltre di scriverne ad altra' Occasione più stésàrrtài-' 
te. Ma non so s'egli abbia eseguito' il suo disegnò 1 / ÌPode 
ne ha detto il Bayle nel suo Dizionario, e poco iP p.NIce- 
ron. nelle sue Vite degli Uomini illustri ( t . 38, p. Ed 
ei nondimeno dee annoverarsi tra’ più felici coltivatóri déP 
la seria non meno che dell’ amena letteratura, che a quésto 
secol fiorissero; e noi procureremo perciò d’ illustrarne , 
comp meglio ci sarà possibile, la memoria. Egli Óra fiatò 
• in Giustinopoli , che or dicesi Capo d’Istria, ed eifa ,cOme 
egli stesso afferma ( Epist . de more card. Zabar. Script, rer. 
iteti, voi. idj p. 201 ), circa dieci anni più giovane del card. 
Zabarella * e convien perciò fissarne la nascita circa 11 T349. 
Il Zeno , eh’ ebbe tra le mani un codice in cui' conten^ònsi 
147 lettere inedite de! Vergerlo; e che afferma di scrivere 
sulFautorità di si pregevoli monumenti , dice che il Ver- 
gerio fece i primi suoi studi in Padova ; che di là passò à 
Firenze , ed ivi in età assai giovanile fa professore di dia- 
lettica; e che ivi pure alla scuola del Zabarella, che fu poi 
cardinale, studiò 1’ uno e l’altro Diritto , e a quella di Ma-* 
nuello Grisolora la lingua greca ; il che ci conduce fino al 
perciocché solo a questo tempo recossi il Grisolora 
-oiiu.i t a Firenze. E certo che il Vergerlo circa il 1387 fosse in 
* Firenze discepolo del Zabarella ,lo afferma egli stesso nella 
lettera in cui piange la morte di quel dottissimo cardinale 
seguita Fan. 1417. Fiorenti <t illum primum novi ante triginta 
ferc arwos, qttum ibi studimm causa versarci , ec. ( ib.pl 199 ) 
Ch’ei parimente vi fosse professore di dialettica , si pruo- 
va dal Zeno colle parole dello stesso Vergerlo : DialcÈiicam c 
ibi juvenis docui ; ove il detto scrittor ci assicura che inten- 
de il Vergerlo di parlar di Firenze. Questi innoltre , nella"' 
lettera sopraccitata , ci narra che , poiché ebbe appreso a co- 
noscere il Zabarella, a lui si strinse costantemente, e che 
il seguì nel viaggio ch’ei fece a Roma al tempo di Bonifa- 
cio IX. Or come il Zabarella da Roma passò a Padova , ed 
ivi per più anni tenne scuola di Canoni , di che altrove ab- 
biamo ragionato ( t. 5, p. 357 ) , così il Vergerlo divenutogli 
ornai indivisibil compagno, colà il venne seguendo. In fatti 
il Papadopoli ci assicura di aver trovata memoria negli At- 
ti di quella università ( Hist. Gymn. pat.t. i,p. 284), che il 
Vergerio dal 1393 fino al 1400 fu ivi professore di dialet- 
tica , e che in questo impiego continuò ancora fino al 140^ 

In 
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In Padova, pure cel mostrano nel 139 r > nel r^jp enef 
1+0i alcune delle sue lettere e delle sue orazioni pubbli - 1 
1 cate, dal Muratori (/. c. p. 194, zzz, 236), e una sua tetterà* 
l del, J 29 &. citata dal Zeno, in cui descrive l’indefessa sua*. 

,u applicazione agli studi. Questo soggiorno però non fu sta-' 

- bile per mòdo, che non ne partisse sovente per diversi 
viaggi . E il troviam di fatto in Firenze l’an.. 1398, come 

L ci dimostra una lettera da lui scritta al Cardinal di Bologna 
,, citata dal p. degli Agostini (Scntt. vene%. t. z, p. $pT)> i fl 

- cui appunto egli afferma di ‘ aver vedute molte città se* mol- 

i te provincie. E nella stessa città convien dire eh’ ei si trat- » 
j tenesse allora per qualche tempo, poiché altrimente non 
avrebbe potuto avere a suo maestro il Grisolora , che ivi 
... non fu eh e tra ’l 1 397 e ’1 1400. Questi viaggi ei fece prO- ! 

Ì babiìmente in compagnia del Zabarella, di cui lo stesso 
"<■ Verger io racconta (l.c.p. 199) che, mentre era professore? 
in Padova, interdum kgaiioms muniti ad magna dominio. & 00 
maximas causai jussu Principantium mivit . Tornato a Pado* 
va-yvi continuò lo studio della giurisprudenza, d finalmente > 
s te nell’età già avanzata di 55 anni nell’an. 1404 ne prese 
' la laurea, come altrove abbiamo accennato ( t . 5 ,p. 357 )* ’ 1l,l * XLIIi 
XLII. In Padova ottenne la grazia e il favore de’ Cana- 'impieghi 
resi , di che abbiam pruova nelle orazioni da liti dette m da 
jqpl^de.-, e pare ancora, eh’ ei fosse destinato a istruire i e 
«io.vani principi , e che a questa occasione scrivesse ?il trat* 1 
tato Dt ingemis moribus, che si ha alle stampe , indirizzato 
; a y v ¥rtmo da Carrara figliuol di Francesco il giovane a li» 
lorpzptezioue però non fece ch’ei non vivesse, com eratiatò^ 
iriigssaì povero stato, benché di nobil famiglia 3? ed -èi me- 
desitpo ce ne assicura, benché con sentimenti di generosa 
cpstaaiza.jrin.ima sua lettera citata dal Zeno. Il Papadòpo- 
*' IL naxr<a che quando il suddetto Francesco i ! giovane da ' - 
Carrara mosse la guerra , che gli fu poi tanto' fatale , con- - .* 

- trqnd^lVeneziani, prese in sospetto il Vergerlo, si perche 
ef^tj nato, nel dominio della repubblica, si perchè avealo 
sempW dissuaso da tal consiglio ; eh’ egli perciò, chiesto con* 1 
g $dOwflnd«8seoe a Venezia , e ivi- trattennesi per domani»,' 1 

? finità caduti i Carraresi , egli risoluto di tornarsene alla pa^ ^ 

' tri*', già. orasi posto in nave , ma trattenutone dal Zabarel- 1 
la, spedito da’ Padovani ambasciartele a Venezia, con lui 
face ritorno « Padova , EH tutto ciò non. tee?; il l&padopott 
pru^xy* platina * ma nondimeno il fatpo sembro. 1 assai ivertsi^ 
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mite . così ciò' «te narra il fb-Jifcétaàn ,.ciqc=’ che il- Za- 
barella, fosse non molto appresso fafro vescovo di Padova , 

0 che «io, rendesse sempre più caro al Yergerio .il soggior- 
no di quella città,; perciocché abbiamo a suo luogo' 1 osser- 
vato che il Cabarè! la iu bensì nominato a quel .vescovado, 

, ma cb’.egH.se ne sottrasse Qualche tempo ancora tratten- 
pesi ij Vergerlo in liimini , come raccogliam da uria lette- 
ra , in cuì egli amaramente si duole del Cardinal d’Atpaiip- 
ia, che avealo costretto a sloggiar dalla casa ivi darlui pre- 
sa a . pigione ( Script . rerum ital. I. c, p. 235 )/. Ma, come la 
lettera è senza data di tempo, così non possiamo sapere a 
qual anno ciò appartenga , Insieme col Zabarella. fatto già 1 
cardinale andosseue al sinodo di Costanza, ed ehbe ivi U j 
dolore, di perdere in lui il principal suo protettore, il qua- i 
Jg morendo gli diede l’ultima pruova del suo affetto, I*- 1 

spiandogli per legato alcuni de’ suoi libri ( ih. p. zoi ) . -Fin 1 
quando vivesse il Vergerio, non si può accertare. F*jJaco- 1 
pp, Filippo da Bergamo, citando l’autorità di Pio II> lo di*- t 
.ce mQrto in Ungheria a’tempi del concilio di Basilea ( Suppi t 

Qbroa. ad an. 1428 ) . Ma questo pontefice afferma bensì c 

.( Deset. Europ. c. z) ch’ei morì in Ungheria , e che mori ai t 

suoi giorni nostra <etate , ma non afferma che ciò avvenisse § 
in tempo del suddetto concilio. Probabilmente ei fu con- t 
dotto colà dall’ imp. Sigismondo, che potè conoscerne il r 

sapere in Costanza ; e ciò sembra indicarsi dal Volterra- ] 

no, che di lui parlando dice : Deccssìt in E armonia contubcr- ! 
nalis sigismundi Imperatori ( Comm. urbana l. 4 ) . Bartolom- ] 
meo Fazio, che parimente il dice morto in Ungheria , rac- 
conta ( De Viris ili. p. 9 ) che negli ultimi anni egli impaz- i 
zi, in maniera però, che talvolta tornava in senno. Sub 
extremum vit£ tempus mente captus est , ita tamen ,ut nonnum- 
quam resipisceret. ^ ipud Htmgaros vitata jiniit , dignus & per- 
petua animi sani tate, & qui totam in Italia vitam terileni 
exegisset . 

XLIII. L’opera per cui il Vergerio a questo luogo dee 
nominarsi, è la Storia de’ Carraresi , che cominciando dalla 
origine delia famiglia , giunge fino a Jacopino predecessore 
di Francesco il vecchio, e ch’è scritta con eleganza mag- 
giore assai dell’usata comunemente a que’ tempi. Il Mu- 
ratori la pubblicò come inedita nel 1730, ma otto anni pri- 
ma ella avea già veduta la luce in Olanda (Tbes. jlntiq. ital. 
t. 6, pars 3 ) . A questa Storia fece ei medesimo alcune an- 
no- 
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I l -liiàtazkinijpche dai Toinmasint sitirwiamaìioscritfie (Bibl. 
•i tnss.pata’u. p. 93 }. Alcnrii gli attribuiscono una Storia ilei 
® Signori di Mantova ,1 • ma niunp ce ne; dà distinti notizia . 
e Non fu?peròso!a la storia, a cui- ir Vergerla rivolgesse il 
K stia stadio . Il Fazio e più altri scrittoti di ; tf ae’ tempi to- 
rà ciano in Ini il sapere nel Dritto civile, nella matematica, 
:& -nella •filosofia e nell’ eloquenza e nella lingua greca. Di 
'i qut^e’uftimo studio diede egli piuova nella sua traduzio- 
ii: ae della Storia di Alessandro scritta da Arriano , da lui in- 

2: trapresa ad istanza dell’ imp. Sigismondo . Essa conservasi 

v meli»; Vaticana, e il Zeno ne ha pubblicata la lettera dedi- 
ti. catoria al medesimo itnperadore , e son da leggersi le rifles- 
si :sioni ch’ei fa sa questa versione. Il Fazio , il quale nella 
j; traci ùzion da lui fatta dello stesso storico sembra parlar coti 
a. .-biasimo di quella del Vergerlo , nell’ elogio da noi citato 
di questo scrittore espressamente dice che awertitàntente 
Li trascurò il Vergerlo in quella versione l’eleganza , perchè 
Là ella non riuscisse troppo difficile a intendersi a Sigismònr 
: j do, il qual non era dottissimo nella lingua latina. Ma in 
bj ciò ancora sembra al Zeno, che il Fazio abbia anzi cercii- 
2 to di accrescer pregio alla sua traduzione , che di darci una 
u giusta idea di quella fatta già dal Vergerio, e mostra (pian- 
iti to sia lungi dal vero l’accusa data all’ imp. Sigismondo di 
•gl non intendere la lingua latina ( Diss . voss.L 1, p. )‘j Del* 
C 5 le altre opere del Vergerio, cioè dell’ invettiva Contro Gar- 
; s lo Malatesta signor di Rìmini per la statua di Virgilio dù 
jjj lui atterrata in Mantova, la qual da alcuni c stata per èr^ 
rore creduta di Leonardo Bruni , da altri di Guarin vero-* 
: : nese, del libro De ingcnuis moribus , della Vita del Petrarca 

pubblicata dal Tommasini , dell’ orazioni e delle lettere 
pubblicate dal Muratori, oltre più altre lettere che si con- 
•• servano manoscritte, di una commedia latina, che si ha in 
g un codice a penna nell’ Ambrosiana di Milano, e di più al-, 
tre opere inedite dello stesso Vergerio, abbastanza han già 
!(! ragionato il Muratori, il Zeno e il p. Niceron, perchè io 
;; debba dirne più oltre . Fra queste il libro De ingenuis mori- 
'< bus piacque allora per modo , che pubblicamente spiegava- 
|t si nelle scuole, mentre eran fanciulli Paolo Cortese e Pao- 
ij lo Giovio,com’ essi stessi raccontano ( Cones.de Homin.doS. 
Jj; p. 1 6 ìJov. Elog.p. < 58 .). Il primo però di questi scrittori 
ne parla con poca stima , dicendo che , benché abbia uno 
{J stile ornato, non è però colto per modo, che possa più leg- 
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gersi senza noia ; e che quel libro vix còmparet , & bene det, 
ut dicitur , quod nihil olet . E certo niuno ora ardirebbe di 
proporre il Vergerlo come modello di latina eleganza . Ma 
al tempo in cui visse, ei potè a ragione goder la fama di un 
de’ più colti e de’ più dotti scrittori che alior fiorissero . I 
suddetti autori però non fan menzione di un optiseofo de! 
Vergerlo , che si conserva in questa biblioteca estense inti- 
tolato: De stata veteris & inclytee urbis Roma 5 ed è a veder- 
si ancora ciò che osserva il Joly su un compendio di Quin- 
tiliano a lui attribuito ( Remarq. sur le Di£l. de Bayle art. 
Verger .) . ' 1 ' 

XLiV. Due altri scrittori padovani dobbiam qui accen- 
nare, Michele Savonarola, di cui abbiam detto più a lungo 
nel parlare de’ medici, e di cui abbiam due libri intitolati: 
De magnificis ornamentis regia: civitatis Padux , dati in luce- 
dal Muratori (Script, rer. ital. voi. 14, p. 1135, ec. ), nei 
quali tratta delle cose più ragguardevoli , e degli uomini 
più illustri di quella città, e Giandomenico Spazzarmi au- 
tor di un’opera latina inedita da lui intitolata Storia vene- 
ziana , ma che veramente si può anzi dire Storia padova- 
na, perchè di Padova e de’ Padovani principalmente ragio- 
na . Di questa Storia , che giunge fino al 1 $09 , e dell’ autor 
di essa ci ha data esatta notizia Aposto!o>Zeno ( Diti, boss, 
t. z,p. 195, ec.) , che ne avea veduto un còdice a penna (a) 
presso il eh. Foscaririi . Dell’ autore però sappiamo assai 
poco, cioè eh’ ei fu padovano di nascita, figliuolo di Da- 
niello; che fu cancelliere della sua patria ; che nel 1493 fu 
inviato in ambasciata a Venezia; che Tanno seguente pas- 
sò a Verona a servire di cancelliere a Paolo Barbo elettone 
capitano, a condizione però, che , finito quel reggimento, 
tornasse a Padova per esser la mano destra de’ magnifici de- 
putati ; che Tan. 1509 avendo i Veneziani ricuperata Pado- 
dova , ei fu inviato e tenuto per qualche tempo prigione a 
Venezia; e che finalmente mori in Padova nell’età decre- 
pita di 90 anni nel if 19. 

XLV. 


(*) Il sig. ab. Dorighello , più volte è opera punto diversa , trattone qual- 
da me Iodato, mi assicura che il co- che Icggier cambiamento di voci sul 
dice della Storia dello Spaziarmi , di comi ornamento di essa . Questa storia 
cui parla Apostolo Zeno, è certamen- è sommamente pregevole per la gran 
te originale , e che il codice de Bel. copia di autentici c interessanti monu- 
lo fcrraritnti , che si conserva nella menti che 1’ autor vi inserì , e che 
biblioteca di s. Marco in Veneri* , non forse sema ciò sarebber periti. 
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a Giambattista Paglierini, nobile vicentino nato nei ^t^Egii scorici 
j tfmsfiÀ* lingua italiana Ja, Cronaca della sua patriadatlaf viceRtin ! » 
fcnda^iftn.di e^Ka fino aj 1455 , benché ei rivesseimolio più ^escilni! 
r oltr^,. alme» fino a’ tempi di Sisto IV j e ha errato perciòil 
j, vVossio ,. seguito, da altri, nell' annoverarlo fra gli scrittori 
, latini . Intorno a, che veggansi le riflessioni di Apostolo Z^ 
j, hqXMìss.vosj. t- Jyp. 114, ec.} • Notizie ancor più copio*- 
t. gè, così ..dell’autore, -come, della Storia da esso composta^ 
r ci . ha, poi date il p. Angiolgahriello da & Maria nella sua 
Biblioteca degli Scrittori vicentini (t. 3, p. 88, ec. ).. Niufio 
,, storico di qualche nome ebbe in questo seco! Verona 5 o ./ 
fliupo almeno ne accenna , che degno sia di special ricor- 
damza, il march. Maffei. Niuno parimente n’èbbe Berga- fi-ic» 
suo; perciocché il Foresti e il Carrara, già da noi mentova* 
li, più solleciti furono di narrare le cose generalmente av-* 
y,e»Ute in Italia e in Europa , che di esporre le vicende 
della Jor patria. IVon così Brescia, che priva ne’ secoli' pret 
. cedenti di Storico, tre ce ne mostra in questo. il primo è 
Jacopo, Malvezzi , che nel 1411 , com’ egli stesso nell’esor- 
dio ci narra, ritiratosi da Brescia sulle sponde deh lago di 
Garda per isfuggir la pestilenza, prese. a scriver la Storia 
, della sua patria, cominciandola da’ piu amichi tempi;. Ma 
o egli non potè condurla al suo fine, o me c perita la. par- 
te che dovea esser la migliore, cioè dal 1331 fino a’ suoi 
tempi. La parte che ce n’è rimasta, c copiata in gran par- 
te da’ più aufichi scrittori, e piena perciò delle favole da 
essi adottate, oltre quelle che vi ha aggiunto egli stesso. 

Ella nondimeno giova non poco a farci conoscer la storia 
di quella città ne’ tempi meno dall’ autore lontani , e le tra- 
dizioni ch.e ivi allora si conservavano.il Muratori, a cui ne 
dobbiamo la pubblicazione ( Script . rer. ital.vol. 14, p . 773 ), 

.osserva che 1’ autore s’intitola dottore di medicina, e ch’ei 
> fa di nascita illustre, e insieme colla pruova di alcuni mo- 
nuuienti tratti dall’ archivio di questa città di Modena os- 
serva che l’antica e uobil. famiglia de’, Malvezzi fioriva fin 
dal XII secolo in questa stessa città. Il secondo è Cristofo- 
ro da Soldo parimente bresciano, di cui abbiamo la Storia 
4 ideila sua patria dal 1437 fino al 1468 , scritta nel voJgar 
dialetto bresciano, e pubblicata dal Muratori, correttone 
, alquanto lo stile ( ib. voi. ai ,p. 787 ) . Ei vivea a que’ tempi 
medesimi, e parla spesso di se, e degli onorevoli impieghi. 

Tomo PI, Parte IL T t sin- 
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singolarmente riguardo alla guerra, che a lui furono aildoS' 
sati ,.come osserva il Muratori suddetto nella prefazione a 
. questi Annali premessa . Finalmente Evangelista Maneimi 

di patria vicentino, ma vissuto più anni in Brescia, scrisse 
in latino la Storia del celebre assedio che questa cittì co* 
raggiosamente sostenne l’an. 145.8 dalle armi di Niccolò 
Piccinino, mentre n’ era rettore Francesco Barbaro. Essa 
non fu pubblicata ciré nel 1718 dall’ ab>. Astezati .il p.An- 
giolgabriello da noi poc’anzi nominato ha prodotti alcuni 
pregevoli monumenti intorno a questo scrittore ( Bibl . dti 
Seritt. victnt. t. z, p. 44^ , -e insieme si è fatto a provare più 
lungamente ancora che non bisognava, l’autore di questa 
Storia essere il Maneimi , e non Francesco Barbaro, come 
avea procurato di dimostrare il card. Querini (Diatr. ad 
Epist. Bari/, p. 184, ec. 5 Epist. tres ad ^ inir . Quiriti. ), e 
che l’ autore doveasi credere della nobil famiglia de’ Ma- 
neimi di Vicenza, e non della sconosciuta de’ Manelini, 
come il p. degli Agostini avea sostenuto ( Seritt . vene^. Ai, 
p. 54, ec.) . A me sembra ch’egli $bbia provata assai bene 
la sua opinione; ma parmi ancora che i due scrittori da lui 
combattuti, e con essi il co. Mazzucchelli, dovessero es- 
sere confutati con espressioni più rispettose di quelle che 
egli ha usate. 

XLVI. - XLVI. La Marca Trivigiana per ultimo e il Friuli ebbe* 
delia M*r- ro ‘ * oro storici. La prima ci mostra Andrea Redusio da 
ca Trìvi- Quero, il quale un’ampia e voluminosa Cronaca scrisse 
creazion del mondo fino a’ suoi tempi, cioè fino al 
li*. nu ' 1418. Il Muratori, che l’ebbe intera tra le mani, osserva 
che l’autore altro non avea fatto che ricopiare con picciole 
mutazioni la Cronaca di Ricobaldo , e la Storia de’ Cortu- 
sj. Perciò lasciando in disparte tutto ciò ch’era inutile il 
pubblicar di bel nuovo, egli ce ne ha data sol quella parte 
che comincia dal 1 j68 ( Script . ter. itd. voi. 19, p. 757). 
Nella quale anoora però ei mostra che il Redusio si è fat- 
to bello delle altrui spoglie , e singolarmente ove parla di 
Girolamo da Praga (ib.p. 829), il cui supplicio egli hà 
fratto interamente da Poggio fiorentino , Questo difetto 
però è a lai comune con quasi tutti gli scrittori di crona- 
che, i quali comunemente copiano ciò che trovano scritto 
da altri. Anzi lo stesso Redusio confessa sinceramente, 
come avverte il Muratori , di essersi giovato delle fatiche 
aliruj, benché non nomini i fonti a’ quali ha attinto; difet- 
to 
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lo esSo àncora frequente a que’ tempi, e talvolta ancor ne- 
cessario, perchè i codici eran non rare volte mancanti del 
nome de’ loro autori. Benché egli scriva generalmente le 
cose avvenute in Europa , si stende però più ampiamente 
su quelle che appartengono a Trevigi,e nelle cose de’ tem- 
pi suoi è scrittor fedele ed esatto . Lo stile è rozzo e somi- 
gliante a quel de’ cronisti de’ secoli precedenti, trattone 
ove egli ha la sorte di ricopiare qualche più elegante scrit- 
£ tore . Il Muratori ha premesse alla Cronaca le notizie dell* 

1 autore tratte dalla medesima; dalle quali raccogliesi ch’egli 
* era uomo di nobil famiglia, parente de’ conti di Collalto, 

1 cancelliere del comun di Trevigi, e adoperato più volte 
dalla sua patria non meno che dalla Repubblica veneta in 
ffl affari di guerra e di pace, delle quali cose ei ragiona soven- 
i te nella sua Cronaca. Alla storia di Trevigi appartieu pari- 

d mente l’opuscolo di Girolamo Bologni sull’origine delle 

à terre soggette a Trevigi , e su gli uomini illustri da esse 
;• usciti , pubblicato nel Supplemento al Giornale de’ Lette, 
i* rati d’Italia (f. z,p. 115). Ma dell’ autor di esso abbiam 
già favellato nel trattar de’ raccoglitori d’ antichità, e ne di- 
remo di nuovo nel ragionar de’ poeti . Per la storia de! Friu- 
li abbiamo una lunga lettera di Jacopo da Udine canonico 
d’ Aquileia scritta a Francesco Barbaro, nella quale ei fa 
ì un compendio della storia d’ Aquileia, e di que’ patriarchi 
dalla fondazione di quella chiesa fino a Popone; storia pe- 
rò non seguita e continua, ma che corre qua e là, come 
meglio piac$ all’autore. Essa è stata pubblicata nella Mi- 
si scellanea detta del Lazzeroni (t. z),e merita d’ esser Ietto 

0 ciò che di essa e dell' autore della medesima e di alcune al- 
1? tre opere da lui composte, e di altre senza ragione a lui 

attribuite, osserva l’eruditissimo sig. Giangiuseppe Liruti 

1 { Notizie de’ Letter. del Friuli t. x, p. 36;, ec.j 

; • XLVII. Grande teatro di strepitosi e memorabili avveni- xtvir. 

j menti fu in questo secolo la città e lo Stato di Milano, e 

molti perciò furon gli storici che ne tramandarono a’ poste- Andrea 
ri la memoria colle loro opere . Andrea Biglia milanese bì b 1u • 
l dell’ Ordine di S. Agostino , celebre ugualmente per la no- 
1 bilia della sua famiglia che per la moltiplice erudizione e 
per le singolari virtù, per cui da alcuni è onorato col tito- 
! k> eli beato, fu il primo a scriver la Storia delle cose ivi 
avvenute a’ suoi tempi. F. Jacopo Filippo da Bergamo, 
che gli fu correligioso , e ift parte contemporaneo , ce n* 

Tt ì ha 
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ha lasciato un magnifico elogio, scrivendo ( Suppl. Cbrtìn.l . 153 
ch’ei fu filosofo e teologo celebre per tutta Italia, e in som- 
ma stima pel suo saperde per la santità de’ costumi j che 
seppe le lingue latina, greca ed ebraica; che non v’ebbe ge- 
nere alcuno di scienza, che, da lui non fosse illustrato;che 
fa dotato di sì tenace memoria, che ietta due, o tre volte 
una cosa vi rimaneva fermamente scolpita ; e che finalmen- 
te avendo giovato molto alla Chiesa non meno che* aj suo 
Ordine , morì in Siena . Un altro simile elogio se ne ha nel-r 
la Cronaca de’ conti d’Oldenburg pubblicata, dal MeiJbomio 
( Script . rer. german. t. z, p. 161) . Ma , come mi ha , avverti- 
to il più volte lodato p. Giacinto della Torre, esso è tratto 
interamente dalla Cronaca del Coriolano;. Con gran lode 
ancora ne ragiona Bartolommeo Fazio, le cui parole, poi- 
ché non veggo che da alcuno si arrechino, reciterò qui- ste- 
samente: Andreas Mediolancnsis , die’ egli ( De Viris iil.p. 40), 
ex D. ^Auzustini Ordine inter Pbilosopbos ac Tbealogos clarus 
Senis & alibi Pbilosopbiam professiti est . Studia quoque huma- 
nitatis coluit , historiam sui temporis scripsit . , in qua , qua sui 
atats contigerint , annotavit . Volurnen pxaterea de verborum 
latinorum interpretatione haud parvum reliquit .. Inter Oratores 
non multo minor quam inter Pbiiosopbos judicatus ex predica- 
tionibus quoque magnam Uudemprrmeruit ■. Ei non debb 'essere 
diverso da quell’ Jtndrea da Milano- dell’ Ordine eremitano j che 
dall’ Alidosi si dice ( Dott. forest. p~q) professore in Bolo?- 
gna di rettorica e di filosofisi naturale e morale dali’an. 
1413 fino al 1419, laureato ivi in teologia e.aseritto a quel 
collegio , peritissimo nella lingua greca , e sopranuomato 
un altro dottore angelico. L’Argelati aggiugne { Bibl. Script, 
meiid. U 1 , pars z , p. 159) eh’ ei fa reggente inel suo con- 
vento di s. Marco in Milano Fan. 143 j,< il che, c assai più 
probabile che ciò ch’ei segue f \ dicendo cioè; che nell’alt. 
Z434 intervenne al concilio di Firenze ; perciocché né. in 
quellVaotio avea ancora avuto; principio il detto conciliale 
quand'esso fu adunato, il Biglia più non.yiveva-. Ma, anche 
ia reggenza in Milano nel detto anno, parmi dubbiosa ; per- 
ciocché il jjv Gandolfi .nell’ anno stesso il dice: reggente i« 
Bologna (Ducentum Script. angt{st. p. 60) Secondo te co* 
,vn tx muse, opinione ei mprì l’an. 1435. te fienai essendo ivi.-vi- 
=»'•; .cajio provinciale. Benché alcuni il dicano rvee r 
Xunll nondimeno più. yerisimite.clV eijwptfisse .in età 

giovanile ,,st, perche oltre gli autori pinati <d»i 
- * t T cheli' 
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thelli (Scritt.ital. t. i, par. i ,p. ino ) così afferma il Co- 
ia ridano scrittore contemporaneo dello stesso Ordine nell’ 
elogio sopraccennato , sì perchè così sembra raccogliersi da 
una chiosa da lui fatta alla sua Storia, che però leggesi so- 
lamente in un codice di Apostolo Zeno, ove narrando le 
turbolenze avvenute dopo la morte di Giangaleazzo Vi- 
sconti seguita nell' an. 1401 dice: qua puerulus vidi (Script, 
rer. ital. voi. 19, p. 17). Or se egli era fanciullo nel 1401, 
era certo in età ancora assai fresca nel 1435 quando finì d« 
vivere. La Storia milanese scritta dal Biglia comincia dall’ 

«• an. 1401, e giugne fino al 143 13 ed è uno de’ migliori mo- 
numenti che dì questo secolo ci sian rimasti, sì per la fe- 
deltà del racconto, sì ancora per l’eleganza che per riguar- 
do a quel tempo non c ordinaria. Avea in animo di pub- 
blicarla Apostolo Zeno (Lettere t. i, p. 53). Ma il primo a 
•? darla alle stampe fu il Burmanno (Thes. ^intiq. Ital. t. 9 , 
pars d),di che convien dire che non avesse contezza il Mu- 
si latori, il quale pure alcuni anni dopo la pubblicò come 
iti inedita (Script, rer. ital. I. c.) . Delle altre opere dal Biglia 
composte ognun può vedere i lunghi ed esatti catalogi che 
ce ne han dati il Muratori medesimo e l’Argelati. Il co. 
Mazzucchelli avverte che il trattato De Ordinis Eremitarum 
propagai ione , che da essi citasi come inedito, fu stampato 
in Parma nel 1601. Tutte le altre opere non han veduta la 
jv luce , e si conservano manoscritte in Milano nell’ Ambro- 
siana, e nel convento di s. Marco, e nell’Angelica in Ro- 
15 ma. Esse sono di diversi argomenti , e che ben dimostrano 
la varia erudizione di Andrea : traduzioni dal greco di al- 
cune opere d’ Aristotele , e conienti sulle medesime, pre- 
j diche e orazioni diverse , trattati ascetici e teologici, 

;i opuscoli contro lo scisma di Benedetto XIII e di Egidio 
>1 Mugnos, c in difesa del sito Ordine , conienti sopra diversi 
1 libri della sacra Scrittura , sopra il primo libro del Maestro 
delle Sentenze, e anche sopra le Commedie di Terenzio ; 
e altre opere di diverse materie. Il che ci basti di avere ac- 
cennato per non dilungarci oltre il dovere . Di un altro 
t trattato da lui scritto contro il metodo di predicare di s. 
il Bernardino da Siena diremo altrove. 

« XLVIII. Filippo Maria Visconti e Francesco Sforza, il xivm, 
f primo per le varie vicende del lungo suo dominio, l’altro jf p'' e z,e 
i, per le rare doti, di cui fu adorno, somministrarono ampio c»ndìd* 
D argomento di storia a Pietro Candido Decembrio . Il Cotta 
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( Museo novar. p. 150) , il Sassi ( Hist. typogr. mediol.p. 292 % 

]’ Argelati ( Bibl . Script, mediol. t. r ,pars i,p. 2099), Apo- 
stolo Zeno (Diss. voss:t.'i)p. 202) e più altri scrittori mol- 
to han di lui favellato , e noi ne trarremo le più importane 
ti notizie, aggiugnendo solò ciò che sia loro per avventura 
sfuggito. Pietro Candido fu figlio di Uberto Decexnbrio na* 
tio di Vigevano, uomo dotto esso pure, segretario di Pie» 
Filargo da Candia, che fu poi papa Alessandro V , ©pòscia 
di Giammaria Visconti duca di Milano, e morto podestà in 
Triviglio nel 14x7. L’ Argelati di lui pur ci ragiona fi. c. 
p. 2 106), e ne annovera molte opere, niuna però delle 
quali si ha alle stampe, e sono poesie latine, trattati di fi- 
losofia morale e di politica, e traduzioni dal grecò, tra le 
quali dee rammentarsi quella de’ libri della Repubblica di 
Platone, a cui diede l’ultima mano Pier Candido di lui 
figliuolo. Questi nacque nel 1399 in Pavia , e per riguardo 
al suddetto Pietro da Candia ebbe il nome di Pier •Càndi- 
do. L* argomento premesso a una lettera da lui scritta àd 
Ambrogio camaldolese, e pubblicata insieme con quelle di 
questo mònaco (/. 24, ep. 69 ), sembra indicarci ch’egH Stu- 
diasse la lingua greca sotto Manuello Grisolòra . Ma a dir 
vero il Decembrio ivi afferma soltanto di avèr conosciuto 
in età fanciullesca il Grisolora non già in Firenze, ina in 
Milano, come ha già avvertito T ab. Mehus (praef. ad Ep. 
iAmbr.,xmrid.p. 14), e che Uberto suo padre eraglì ami- 
cissimo . In età ancor giovanile fu scelto a segretario del 
duca Filippo Maria Visconti; e scrisse là risposta à uno 
scritto pubblicato da’ Genovesi a scusa-delia lor solleva®©* 
ne contro quel duca. Essa conservasi inedita inqaestà bi- 
blioteca estense , e il Muratori avea promesso di pubbli- 
carla ( Script, rer. ital. voi. 20, p. 984 ) , ma , non so per qual 
motivo, ei non ha attenuta la suà promessa » Ella è intito- 
lata : Tn Januenses Responsiva per P. Candidum Due alem S f vie- 
tar i uni & Oratorem , ed è segnata : Mediolaiti XII: Kalmdas 
Martias 1430. (a). Il Gotta citando unà lettera dello stes- 
.yi tx so Pier Candido , afferma che il pontef. Eugenio IV cercò 

-?qo sue di averlo a suo segretario, ma inutilmente. Egli stólte al- 
,T ~ là corte di Filippo Maria fino alla morte di questo duca 
1 avvenuta bel 1447 , e ne’ torbidi che dopo essa ài solleva- 

*t ’i 'jjjei, ì-j > 1 >. . . >.i i- lì Eà ro - 

■ (a )> L'.anito 143» è veramente se- lo nel jtitrembte deli*}* scojre- 
gnato nel codice estense . Ma do- ro i genovesi d.gipgv 4*1 yiVfya* 
, Vè» sciivérJl i43<! ; perciocché so- 'ti . ' ' ~ ‘ a '"'" ' - 
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fi tono, -eifu ano de’ difessoti più costanti della libertà dei 
» Milanesi.» per fd maniera > che , quando essi stretti per 
l* ogni parte «Ufi’ esercito dello Sfprz-a risolverono di sotto* 
t» metterglisi , avendo essi dato al Decembrio l’incarico di 
ta consegna? la città in mano del vincitore., egli ricusò di 
it farlo, come egli stesso racconta (jb, p. 1041 }. E fu forse 
& nell’ interregno che corse tra Filippo Maria Visconti e 
se Francesco Sforza ,eh'ei fu da’ Milanesi mandato ambascia- 
si tare al re di Francia e ad altri principi di quel regno, co- / 
me parran tutti coloro che di lui ci ragionano. Quando poi 
g egli vide che la libertà milanese era del tutto spirata , de-. 

terminassi a cercare altro soggiorno , e chiamato da Nic- 
ni colò V -all’ impiego di segretario apostolico , volentieri ab- 
3 i braccio questo onorevol pretesto di abbandonare Milano, e 
H di andarsene a Roma. Una lettera da lui scritta a France- 
sco Barbaro, e la risposta fattagli dal Decembrio (B&rb. 

Epist. p. H5 ,$i 6 ),ci fan vedere che nel settembre del 1453 
egli era già in queir impiego, e sembrano indicarci che non 
jj» molto prima l’avesse avuto . E deesi qui correggere l’anacro- 
ajisroodell’Argelati, il quale afferma che il Decembrio fu 
jii segretario prima di Niccolò V, poscia di Filippo Maria, 
perciocché quel pontefice non fu eletto che J’ anno stesso, 
ia cui Filippo Maria fini di vivere. L’iscrizion sepolcrale 
riferita dall’ ArgeJati ci mostra che il medesimo impiego ei 
sostenne presso Alfonso d’ Aragona re di Napoli. Qualche 
tempo ancora ei soggiornò in Ferrara , e ivi de lo additano 
j, due lettere da lui scritte nel 1461 e. nel 1408 accennate da} 

Sassi {l. c.p. 193, 297^. Ma che egli ivi fosse maestro del 
prtarcb. Leonello , come afferma il Borsetti ( Hist. Gymn.ferr. 
fr i>p. 290)-, ciò in niun modo può -convenire coU’.ordin 
! de’ tempi , essendo morto Leonello nel 145030 ciò pure 
non può attribuirsi ad Angiolo fratei minore di Pier Can- 
dido, i quali sembra che dal Borsetti si confondano in un 
solo'. Tornò poscia il Decembrio di nuovo a Milano., ove 
)f inori a’ 12 di novembre del •1-477 , e fu sepolto nella basifi- 

. c' ca dt Ajnbrogip, _ ,, _ ■ i ... . , . :j. . kO 1 , d-i xux. 

_ . XLDL Nel ja, sopraccennata iscrizion sepolcrale si affer- sue o’pe- 
ina che Pier Candido scrisse oltre a 427 libri,’ lasciando gp- re ’ 

Che in disparte, gli opuscoli di , minor conto, Ma per quanta 
diligenza siasi fatta dal Sassi e dall’ Argelati nel raccoglier 
le ©pere e’ stampate e inedite del Decembrio, ài lor catalo- 
v, ;i gó è assai inferiore al numero espresso nèh’ iscritione , Ah 

1 Tt’ le ‘ 
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le stampe ne abbiamo lfe due Vite al principio accennate di' 
Filippo Maria Visconti e di Francesco Sforza amendue du- 
chi di Milano, la prima pubblicata già altre volte , !à“’ Sé-* 
conda data in luce dal Muratori, che vi ha congiunta lafpfU 
ma con una orazione dello stesso Decelnbrio in lode di 
Niccolò Piccinino tradotta in italiano da un certo Polisrha- 
gita , e uno squarcio di un’orazion del medesimo in lode 
di Milano f Script, nr. i tal. noi. io, p. 983 . Le suddetto-’ due 
Vite furon dal Decembrio distese a somiglianza di quelle 
di Svetonio, il cui stile egli ha non infelicemente imitato ’i 
Stampate son parimente le traduzioni da lui fatte dal gre^ 
co della Storia di Appiano , intorno alla quale è da vedersi 
Apostolo Zeno, e dal latino della Storia di Quinto Curzio. 
QaeUa’ch’ei fece de’Comentarj di Cesare, è rimasta inèdi- 
ta (*) . Paolo Cortese rammenta innoltre la traduzione m 


lingua italiana de’ primi dieci libri di Livio da lui fatta per : 
comando del re Alfonso , da cui fu magnificamente ricom- 
pensato ( De Cardinal, p.j) . Ei tradusse ancora dal greco irr - * 

prosa latina i primi dodici libri dell’ Iliade di Omero , lai"* ^ 
Storia di Diodoro siculo, e più altre opere di antichi' 'scrit- 
tori. Ardì parimente in età giovanile di cominciare urilibro ' 
da aggiugnersi all’ Eneide (*) . Delle altre opere del Dece in-:' 
brio , che sono orazioni , trattati di vari argomenti , Vite di 
alcuni uomini illustri, poesie latine e italiane , trattano am- 
piamente il Sassi e l’ Argelati , perchè io non debba dime 1 
più a lungo. Il secondo però di questi scrittori è caduto in F 

più falli, affermando, a cagion d’esempio , ch’egli scrisse s 

-a 0 *. . ‘ « .< * ..j*-. j-iiS I 
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<*) Del, volgarÌTiamento di Cesare nella Laurenziana in fircote, havvjL I; 
fatto dal Decembrio un bel Codice in una lectera da lui scritta a Giarafl- 
pcrgamena scritto nel 1441 si con- ni II, re di Cartiglia , e preméssa 
serva in Torino presso il eh. sig. ba- alla Vita di Omero da luì composta r , 
ron Gius'eppe Vernaaxa . Nella libre- In essa ei gli dice di avere per ordir» 
ria di s. Salvadore in Bologna con- di tsso composta la Vira medesima , 
servasi un pregevol codice ms. in cui e loda quel re, come de 3 uiimmnt vi- „ 
con-engonsi otto libri di lettere Iati- rum, integtrrimutn hominem , ite do- 
ne dello stesso Decembrio ; in una Htrum omnium ammonta dtftmtrtm- 
delle quali a Cambio Zambeccari ei qui .... alterum PhilotophoruM 0 Mi- ' 
parla di una commedia da se compo- dieorum Homcrum (. (atXoidMSS. Jat- 
sta: Comadia ^Ipìirodiiia partìculum ‘Ubi. luur. t.i, p. 701 ). Da essa ancor si 
ad le mino, quam ut piSura in ma- raccoglie che quel principe goderà di: E 
dum , in qua solita colorum lenocinia avere alla cotte nomini dotti , fra i 
nendum adjtcU sani, intutarit velino, quali erano il marchese t di Vifielui , 
quippe dilìgenti*! emendare 0 corride, il marchese di Santillana, Giovanni E 3 
re est animai _ de Mena, Malaresta Novello signor 

(*/ Fra le opere mss. di Pier Càn- di Cesena , e più altri . 

.dido Decembrio, che si conservato ic i\ »i 
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mi là Vita di. Ercole ducadi Ferrara , iJ quale morì quasi trenti 
.* anni dopo Pier Candido , attribuendo allo stesso Decem- 
,, brio un opuscolo di medicina, intitolato De genitura , che si 
>. ha veramente. alle stampe sotto.il noma di Candido, ma che 
è certamente diverso dal nostro , il quale non..fu mai rnedi- 
. co , e dicendo nejl’ elogio di questo scrittore , che nella poe- 
.{{ sia italiana imitò il Tibaldeo il. quale fu molto più giovane 
del Decembrio. Fra tutte però le opere di questo scrittore 
niuna sarebbe più utile al pubblico, che i molti libri di Jet- 
tere da lui scritti , i quali si conservano inediti in diverse 
,j. biblioteche , e che darebbon gran luce alla storia letteraria 
3 e civile di questo secolo . il Zeno ha prodotti, o almeno 
1. accennati gli elogi con cui egli fu onorato dagli scrittori di 
’ que’ tempi, a’ quali si può aggiugnere quello che ce ne ha i 
... lasciato Bartolommeo Fazio, il quale lo dice ( De y iris iil.p. 

,, a.4 ) uomo nelle greche e nelle latine lettere assai erudito , 

,’i e accenna parecchie opere da lui composte . Ma quanto e* 

~ fu da altri lodato, altrettanto fu vilipeso e ingiuriato da 
Francesco Filelfo, il quale in molte sue lettere ne ragiona 
con insofferibil disprezzo ( /. 6, ep. zj /. 7, ep.iy, 1. 1 1 , ep. jj I. 1 
. 1 . 16, ep. 34, ec.) , e nelle sue Satire ancora io prende spessa . 

, di mira, e gli dà non so per qual ragione i| soprannome di i, 

, Leuco. Non fa bisogno però di fare apologie del,, Decem- j 
~ brio , perchè non v’ha. chi non sappia quanto maledico fosse 
il Filelfo , e quanto facile a mordere e ad insultare anche i . 
più dotti , quando non avean la sorte di piacergli. Nè vuol? 

‘I si qui passare sotto silenzio Angiolo Decembrio fratello di ■ 

Pier Candido , uomo dotto egli pure nella greca e nella la- 
tina favella , e caro non men che il fratello a’ duchi di Mi-? 
lano , pe’ quali ancora .sostenne un’ambasciata al pontef. , 

Pio?'!!? L’ Argelati ne ha fatto l’elogio (Le. 1. 1, pars z, p.547) 
annoverandolo tra gli scrittori milanesi, perchè nacque in 
Milano - Egli ne annovera ancor le opere, fra le quali quel- 
la ohe gli ha ottenuto cjualche nome , sono i sette libri inri— 

»' tolati De politi a litt erario, stampati in Basilea nel nei ! 

* quali a somiglianza delle Notti attiche di Aulo Gellio va ‘> 
y disputando di- varie questioni appartenenti a letteratura e 

* ad erudizione». . w _ • • » »<.& .»•« « t* -«» 

L. Le virtù e l’ imprese di Francesco Sforza , e di Sforza t. 

* da Cotignola di lui genitore, furon pur l’ argomento che £[^ì[y io 

f prese a illustrare Leodrisio Crivelli nobile milanese . Ma 0/ ’ 

egli non potè condurre a fine lasaafettfa, p ne è perita 

grati 
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gran parte ; perciocché ciò che ne abbiamo , e ch’c stato pri- 
ma d’ ogni altro pubblicato dal Maratori if Script, rer. itd. 
vol.i9ip.6ti), non giagne che alle prime spedizioni di Fran- 
cesco , cioè fino all’ an. 1414,® quasi solo ragiona del padre. 
Abbiamo ancora di Leodrisio Crivelli la narrazione dell’ ap- 
parato per la guerra turchesca fatto da Pio II, data alla luce ! 
dai medesimo Muratori ( ib. voi. z^p.zi), un’ elegia in lo- i 
de di Lazzaro Scarampi eletto vescovo di Como nel 1451, ; 

che si ha presso l’ Ughelli ( Itd. sacra t. 5 in Episc. ccttmcns. ) , 1 

e prima di lui era stata da Benedetto óiovio inserita nella 
sua Storia di Como (l. 1 ) , la traduzione dell’ Argonautica i 
di Orfeo stampata da Aldo nel 1513, di cui però si sa sola- 5 
niente eh’ è autore un Crivelli, alcune orazioni per ultimo ; 
in lode di Francesco Sforza , e sopra altri argomenti, qual- * 
che traduzion dal greco , e qualche altra opera inedita-, il n 
cui catalogo si può vedere nella prefazione dal cb. Sassi pie- : 
messa alla sopraccitata Storia di Francesco Sforza , presso 3 
l’ Argelati ( Bibl. Script, mediai. 1 . 1, pars z,p. 5 1 2; t. 2, pars i, ; 
p. *981 ) , e presso Apostolo Zeno ( Dìss.voss .t.i,p. 34 6,*c.)» t 
La difficoltà sta nel decidere se tutte queste opere si deb- i 
fcano attribuire ad un medesimo autore , o non anzi debbaa \ 
dividersi in due, o forse più ancora . Il Sassi è stato il pri- 5 
mo a pensare che almen due Leodrisj Crivelli vivessero al t 
tempo stesso ( l. c.& tìist. typogr. mediai, p.j, 9, 14 $)>; eP j 
autorità di un sì dotto scrittore ha tratti molti nei medesì* c 
mo sentimento. Ei crede adunque che il Leodrisio Crivelli s 
autor della Vita di Sforza , e delle Orazioni in lode di Frali* i 
«esco di lui figliuolo, fosse quello cui gli scrittori milanesi 
annoverano al collegio de’ nobili giureconsulti dal *444 fino 
al 1463 , e dicono ch’ebbe la carica di commissario del sa- 
le , e fu onorato di più ambasciate a’ principi e a’ romani 
pontefici , e innoitre, secondo alcuni , sollevato al grado di 
senatore; e questi perciò esser dovrebbe quel Leodrisio 
Crivelli che veggiam destinato P an. 1448 professor di Cano- 
ni in Milano collo stipendio di 390 fiorini ( Corti Medici mi- 
Iccn.p. zS 1) . L’ autor poi della Storia della Guerra furche- 
$ca, e di alcune altre dell’ opere or mentovate , giudica egli 
che sia un altro Leodrisio Crivelli, cioè quegli a cui abbia- 
mo più lettere di Francesco Filelfb (l.y, ep. ij, 34} L 9, ep. 
59,72, 75 ), che avendolo avuto scolaro, ed essebdogf» dap- 
prima stato amicissimo, gli divenne poscia moTtaf nimico , 
e sfogò 1 * sua bile Contro di esso con una langtijssiiaà te Me- 
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si lenosissima lettera scritta nel 146$ (1. z6, ep.x ) , e quel me-' 
desimo che reggiana fatto da Pio II abbreviatone delie lette- 
ci re apostoliche nel 1464. Le ragioni per cui egli crede divesr» 
[ì so l’iuno dall’ altro , sono che ii primo dicesi morto nel 
■ 1463 , il secondo viveva ancora alcuni anni dopo ;r ii primo 
Jt era carissimo a Francesco Sforza , e adoperato in onorevoli 
11 impieghi , e non è perciò verisimile eh’ ei passasse ali’im- 
i i piego diiabbreviatore in Roma, nè che il Filelfo sì furiosa- 
* mente si rivolgesse contro un uomo sì caro al principe 
t sotto il cui dominio ei viveva in Milano. Finalmente il Fi- 
li leifò parla del suo Leodrisio, come d’uomo di nascita illu-* 
stre bensì, ma infame pe’suoi vizi , e cacciato da diversi 
3 padroni , cui preso avea a servire ; laddove l’ altro era sem- 
.3 pre stato in cospicui gradi d’ onore . Io veggo la forza di' 
•a queste ragioni , e più di esse mi muove l'autorità di sì erti- 
si; dito ed esatto scrittore , qual è il dottor Sassi . Nondimeno 
} mi rimane ancor qualche dubbio , intorno al quale avrei a 
t caro che chi ha più agio di me, consultasse gli autentici mo^ 
i Burnenti per accertare il vero . E’ egli certo che quel pri- 
i! ma Leodrisio Crivelli morisse nel 1463 ? Gli scrittori mila* 
9 aesi eh’ io ho potuto vedere , dicon soltanto eh’ ei trovasi 
1 nominato nel collegio de’ giureconsulti fino al 1463 , noli 
» dicono che in quell’anno ei morisse . Ei potè vivere ancor 
più anni , e non aver più luogo in quel ragguardevol colle- 
gio. Rifletto di fatti che il Zeno, citando l’ autorità di mon* 
[p sig. Ciampini nella sua Dissertazione intorno al collegio de- 
li! gli abbreviatoti ( libro da me non veduto ) , racconta ( Le. 
à p. 548) che il Crivelli, fuggito e sbandeggiato dalla patria e 
ut dotto stato per più misfatti , e per tema di grave gastige , erari 
1 ritirato in Roma , dove da Pio li fu ammesso V anno 1464 al 
t Collegio degli abbreviatovi (a) . Or se Leodrisio fu esiliato 
»■ c .od;: a orv.ciio — — — — . . > 1. 4,0 dal- ; 


* (a) Leodrisib Crivelli non fu e!ct- 

i. ro segretario apostolico nel 1464 co- 
, me sull’ autorità del Ciampini afferma 
Apostolo Leno , nia a 17 di ottobre 

j del V4y8,' come ba osservato il dili- 
geny?iimo ab. Rapini ( Z>rj/i * 4 rchia- 
tri fentifi t. a, p.t i 8 ) , il quale av- 
> "Verte che nella bolla ’dr Pio II per- 
ysìò spedita egli è detto laico , peri- 
, _ to nelle due ljngue , cd inttgro di 
Vita . Egli aggiugne che tra Brevi 
l ii Pio lì ne ha unoal Crivelli scrit. 
to ~da Siena a 17 di febbraio del 
fcon cui de accompagna un al- 


tro pel' duca di Milano; e un altt» 
ne ha ancora allo itesso duca scrìt- 
to da Mantova a 7 di luglio in cui 
dice: Vtnlt ai noi diltBas filini i*y- 
ilus Critellkt ( che sembra lo stesso 
che Leodrisio ) r ivi/ tn*i MtinU- 
ntnsis , qmm ionjHttndin< nutra libtn- 
ttr andhimm atqni àiidlntni ; e srt- 
gue dicendo che il Crivelli a ve agli 
presentato un suo opuscolo , e ene 
come egli era pien di ossequio pel 
Duca , "cosi e per ciò e per la ■ sua 
virtù meritava (U ?* ,tr I 1 * 4 A*** 

C favorito . 
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dalla sua patria* non è maraviglia che di lui più non si tro* 
vi menzione ne’ monumenti di essa dopo il 1463 ;;ich’ egli 1 
costretto dalla necessità accettasse il posto di abbreviatote, 1 
benchèdnferiore a quelli che avea quinta occupati, e che il 1 
Filelfo non temesse di offender lo Sforza nel caricare de vili t 
tenie il suo avversario. Quanto poi al diverso carattere del 1 
Crivelli, che ci fa il Filelfo , da quello eh’ esser doveva in t 
un uomo onorato di sì cospicui impieghi , la maldicenza di f 
quello scrittore, e l’insigne impudenza da ;lui usata ! più i 
volte , ci può far dubitare ch’egli abbia o finte in gran par- 1 
te, o esagerate almeno non poco le cose chegli oppone v i/t 1 
fatti Giovanni Sitone di Scozia , uomo nella genealogia mi- s 
lanese versato quant’altri mai , afferma , come osserva il k 
medesi mo. Sassi , di non. aver trovata menzione che di un l 
sol Leodrlsio Crivelli in tutte le carte di questo secolo , e ù 
un sol Leodrisio parimente si rammenta dai Fazio, che ne ii 
loda assai 1 ’ eloquenza, e ne accenna la Storia di Francesco 5 
Sforza ( De Viris ili. p. if ) . Quindi , finche non si produca- * 
no più validi monumenti, io inclino a credere che un solo è 
scrittore di questo nome si debba ammettere, e a lui attri- ? 

. Y buire le opere tutte che abbiamo sotto un tal nome , e 
. ailn, trutte le cose che di un Leodrisio Crivelli si narrano a quel- { 
\ l’ età . Della sopraccennata contesa , eh’ egli ebbe con Fran- a 
cesco Filelfo , nata dal difender che il primo fece il pontef. s 
Pio II, dal Filelfo indegnamente oltraggiato, non giova il e 
dire più a lungo, avendone già abbastanza parlato il Zeno < 
e il Sassi . Quando e doveei morisse, non ne trovo vestigio. ' 
tr. LI. Più ampiamente prese a trattare lo stesso argomento 
Scinone" 01 Giovanni Simonetta fratello del celebre Cicco da noi altro- 
«. ve lodato. In trentun libri ei descrisse le imprese di quel 
gran principe dall’an. 1423 fino al 1466 che fu l’ultimo del- 
ia vita del duca B'rancesco. Egli è storico esatto e sicuro ; 
perciocché venuto al servigio di esso l’ an. 1444 appena mai 
gli si era staccato dal fianco , e perciò narra cose delle qua- 
li comunemente era stato ei medesimo testimonio . Lo sti- 
le ancora ne c elegante ed ornato , e congiunto a un’ elo- 
quenza e ad una precisione a que’ tempi non ordinaria. Et 
fu carissimo non men che Cicco suo fratello a quel duca , 
e gli versi nell’ impiego di segretario con sì buon nome , 
che non v’ha Tra gli storici di quell’età chi non ne dica gran 
lodi, e fra essi dee annoverarsi il Filelfo, il qual c^rto non 
era l’uomo più facile a far elogi . Ei fu parimente accettis- 
simo 
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ii lìmo e a Galeazza Maria figlinolo , e a Giangaleazzo Maria 
' nipote di Francesco, e a quest’ ultimo dedicò la sua Sìo~ * 
s ria - Ma la sua fedeltà medesima verso il suo principe gli 
a fu fetale . Quando Lodovico Sforza si usurpò il dominio r 

1 Cicco e Giovanni, costanti nel loro attaccamento -al legitti- 
s nao loro sovrano, furono per ordine di Lodovico-arrestati 
a e inviati prigioni a Pavia fan. 1479, ove cP anno seguente? 
a decapitato Cicco , Giovanni fu rilegato a Vercelli (Cario Sto?. 
i) diMil.<ad an.iyj% 1480 ), e. probabilmente ei dovette la vita 
f alla sua Storia medesima, vergognandosi Lodovico di dan- 
,i tiare a morte chi avea renduto sì celebre il nome di suo pai 

5 dre . Par nondimeno eh’ ei tornasse poscia a Milano , poiché 
Se ne vede il sepolcro nel tempio di s. Maria delle Grazie * 

: E' probabile ch’ei morisse nel 1491 , poiché in quell’ atmct 
ei feroci 1 suo testamento- Altre notizie intorno a Giovanni 

2 si posson leggere presso il Muratori ( Script, rer.ital. voi. 1 1, 

2 f>.v 6 j ) che ne ha pubblicata di nuovo la Storia , più altre 
a volte già uscita in luce, e presso il Sassi ( Hist. typogr. met- 
ti diol. p. 103, ec.) , e l’Argelati ( Bibl. Script. mcdioL ti z,pnrs 2,' 
ni p. 2169 ):ì. tv < •r» r - >■' JX' 

s ? LIL Mentre questi scrittori illustravano co’ loro libri le c foJ^ lo 
11 gesto degli Sforzeschi Giorgio Merula salendo a* tèmpi piò Menda* 
jj antichi :St diede a ricercare l’ origine, e a narrare le impre- 
- se de- Visconti loro predecessori . Di lui ancora hanno lun-i 
■ f gamente parlato il Sassi (l.c.p. 197 ), l’ Argelatl (l.ap.ny^} 
e Apostolo Zeno ;( Diss.voss. 1 . 1, p. 6 z) ; e io perciò rie ac- 

6 cennerò solo ciòch’è più importante a sapersi,’ rimettèir- 

•j do a’ suddetti scrittori chi pur ne brami più copiose noti- -i-t 
\ ( zie ii Giorgio era: natio della città d’ Alessandria detta voi» ! 
i { gannente dellatRaglia 5 ed era della famiglia de’Merlani, il 
ji qual cognome pet vezzo di antichità fu da Ini cambiato iti 
$ quelloidi Menila. Ebbe a suoi. maestri nella greca -e/rteto 
latina: faveHa Fxancesco Filelfe e Gregorio da Città* di Can. 
stello v La maggior perte di sua vita passò insegnando- ietwv 
rò-uraane. or- in Venezia, or in Milano, cioè , secondo 4 
j[ computi di Apostolo- Zeno, y dal 11444 fino a ' * 4^4 in - Mì- 
\ laiio*, (poscia fino allfan.: 1481 in Venezia , indi di nuovo in? 
Milano fino, al 1494 in cui finì di vivere . PaTmfiperò , cha 
pnntaf computa soffra- difficoltà da ciò che il Mmuzianosco 
larpdolMorula afferma nella prefazione premessa alla pri- 
8 , maledizione, fieli a Sioria de.’ Visconti ,cioc«che iKMerula la 
$ maggiore. ria miglior pavé, di sun vit*, passò «unendo se ut* 

« oiuie • la 
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la in Venezia : viri eruditissimi , quos ex remotissimis terra - 
* rum partibus , nedum ex universa Italia , Georgii fama . . . Ve* 
netias attubebat , ubi majorem melioremque vita pattern .... 
docendo commentandoque transivi t .Or , secondo il Zeno , egli 
sarebbr’vissuto più anni in Milano che in Venezia, cioè zz ' 
nella prima città, 1 8 nella seconda. E' certo però, che il 
secondo soggiorno da lui fatto in Milano fu di 12 anni , cioè 
appunto dal 1481 fino al 1494 come afferma Tristano Cal- 
chi nella prefazione alla sua Storia di Milano , il quale ag- : 
giugne eh’ ei fu colà richiamato per opera di Lodovico il 1 
Moro , sì per tenere pubblica scuola , sì per formare la Sto- ' 
ria di quella illustre città . La scuola però fu da lui tenuta ‘ 
almen per qualche tempo in Pavia ; perciocché negli Atti ’ 
di quella università all’an. 1486 si accenna questo decreto.* I 
Litera favore D. Georgii Merlila Le biori s Rbetoricxpró ejus Hi - ® 
storia Vicecomitum augmentum salarii & encomium . Di qtte- ! - 
sta Storia aveasi già da gran tempo la prima decade , che giun- 
ge fino alla morte del gran Matteo , e che piu volte è stata ^ 
data alla luce . I quattro primi libri della seconda , ne’quali il |J 
Merula giunge fino alla morte di Azzo, sono stati per lar Ei 
prima volta pubblicati in Milano non son molti anni per « 
opera del eh. proposto Irico ( Script, rer.ital. voi. 25, p. 71 ). 0 

Egli è storico, quanto allo stile , elegante e colto 5 e sembra 
ancor talvolta dotato di buona critica nel confrontare che & 
fa tra loro i sentimenti diversi di diversi scrittori . Ma non- 
dimeno in ciò che appartiene all’origine de’ Visconti, egli y; 
ha troppo leggermente adottate le antiche favole intorno 
a’ conti d’ Ànghiera , e in più altre occasioni è caduto in gra- >' 
vbsimi falli , del che il Calchi or mentovato , che l’ ebbe a 
maestro , afferma di aver udito lui stesso dolersi talvolta , à 
accusando la mancanza di monumenti e di lumi in cui si a 
trovava. Mi si permetta però ii proporre qui un mio dnb- 
bio su’ libri poc’ anzi accennati della seconda decade . L’edi- '< 
torà ci assicura eh’ essi son lavoro del Merula , ed io son ’> 
ben' lungi dai dubitare che il codice di cui egli ha usato , 
non ne porti in fronte il nome . Ma io rifletto che il Me-* n 

mia nell’ argomento premesso alla sua Storia , in cui ne ac- •< 
cernia il contenuto , così condì rude : Hac omnia complexi Jn- :t 
tiquitatan Vkecomhis in Mattò ai morte terminamus . Il che -i 
pare che c’ indichi che più oltre non volesse avanzarsi . In- '* 
noltre Tristano Calchi , che fu destinato a continuarne la * 
Storia* , dice nella sua prefazione , eh’ egli avea cominciato 51 

a scri- 
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». I scrivere de’ figliuoli e de’ nipoti di Matte© : Sic filios & 
,? nipote s Matth tei Ficee orni tis trattare coepi . Non sapea dunque 
il Galchi , .che il Merula proseguita avesse la Storia dopo la 
. morte ancor di Matteo . Io però non ardisco decidere su 
K; questo punto ; e ognuno per me ne creda come meglio gli 
* piace. Questa Storiati qualunque ella sia, non è forse il la-r 
a varo che maggior fama abbia ottenuta al suo autore . Et fu 
q nn di coloro che con più fatica si adoperarono a disotterra* 
re le opere, degli antichi scrittori , e ad illustrarle con note . 
ai Ei fu il primo a darci insieme congiunti i quattro scrittori 
latini d’ agricoltura , Catone , Varrone , Columelia e Palla-* 
5 dio, che colle sue annotazioni pubblicò in Venezia 1 ’ an. 
ij 1472. Ei fu il primo ancora a pubblicar le Commedie di 
s Plauto nella stessa città e nello stessoanno, dietro alla qual 
B j edizione ne venner più altre, e quelle singolarmente di Tri» 
7 vjgi nel 148» e di Milano neL 1490, riveduta e corretta da 
;; Eusebio Scutario vercellese scolaro del Merula , de’ cui stu- 
j di ragiona il sopraccitato Sassi (Lc.p. 198) . Le Satire di 
, Giovenale, gli Epigrammi di Marziale , le poesie d’Auso* 
nio, te Declamazioni attribuite a Quintiliano, ed altre ope- 
-, re somiglianti furono o da lui primamente date alla luce , 

. o illustrate co’ suoi coment] ; e a lui par che debbasi altri- 
. buir la scoperta di moltissimi codici fatta nel monastero di 
Bobbio fan. 1494, di cui parla il Volterrano (Comm. urbana 
, 1 . 4) . Tradusse ancora dal greco le Vite di Traiano, di Ner- 
, va, di Adriano scritte da Sifilino abbreviator di Dione . Ne 
abbiamo finalmente alle stampe un’altra operetta storica in- 
titolata Bellum Scodrcnse , in cui descrive l’assedio che i Tur- 
chi posero a Scutari nel 1474, oltre più altre , di cui non 
giova il parlare , e il cui catalogo si può vedere presso i 
mentovati scrittori. Tra essi il Zeno ha prodótti gli elogi 
. con cari ne han parlato molti de’ più dotti uomini che allor 
, vivessero, da’ quali il Merula è detto uomo d’ingegno , di 
” studio, d’ erudizieni non volgare. Ma a tali elogi andaron 
, congiunte ingiurie e villanie in buon numero . Avea il Me- 
( rula il difetto del secolo, cioè di voler essere il solo uom 
, dotto, e di credersi incapace di errare, e perciò rivolgessi 
| contro chiunque mordevate , e talvolta ancor provocava chi 
iteli avealo mai oltraggiato. Abbiam gii altrove accennata 
la lite eh’ egli ebbe con Galeotto Marzio pel trattato De Ho- 
Aiine r che questi avea pubblicato. Il Filelfo, che pur eragli 
stato maestro, e ch’ora presso il Merula in altissima sti- 
ma, 
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Ina, ardì di riprenderlo, perchè avesse scritto Tarcas invece 
di Turco s. E questo bastò , perchè due sanguinosa lèttere ei 
pubblicasse l'an. 1480 contro Jo stesso Fileifo . Domizio 
Calderini avea mostrato in qualche modo di sospettare che 
il Merula non sapesse di greco , e questi perciò , diede in 
luce una fiera critica de’ Conienti dallo stesso Galderini di- 
volgati sopra Marziale (a). Ma più calda contesa «egli* ebbe 
col Poliziano. Questi ne’ suoi Miscellanei avea iodato il 
Merula antiponendolo apertamente al Galderini, ma, insie- 
me in alcune cose aveane combattuto il parere-, Il vedersi 
antiposto al suo odioso rivale non ebbe tal fona» che mag- 
gior dispiacere non provasse il Merula in vedersi combat- 
tuto dal Poliziano. Contro di lui adunque»! volse, e corner 
su ciò tra essi più lettere, le quali tra quelle del Poliziano 
sono stampate ( 1 . 11, ep. i, z). Esse non som certamente 
molto onorevoli al Merula , il qual ci si scuopre pieno di 
ambiaion letteraria , e ardito deprezzatone ;di un uotn si 
dotto, qual era il Poliziano. Questi al contrario sembra un 
gigante, il qual si ride di un cagnolino, che gli si scaglia con- 
tro inutilmente abbaiando . Jacopo Antiquario, e Lodovico 
il Moro si adoperarono invano a sopir tal contesa; lacua- 
le non ebbe fine che colla morte .del Merulauavvenuta ,nel 
marzo dei 1494. Questi vicino a morire ^ mostrò desiderio 
di riconciliarsi col suo avversario, e ordinò , che si cancel- 
lasse da’ suoi scritti ciò che. vi avea controdi esso inserito . 

„•/; 1 A ciò nondimeno opponevasi il Poliziano »> il qàaale anzi 
bramava che ogni cosa si pubblicasse, .qual dall! autore età 
stata lasciata . Ma il Moro, per togliere ancor la tnopn pria 
di tal contessimi voile, e sotto pretesto die *ppchissimo 
fosse ?iò che il Merula avea scritto in .tale argomento, ^or- 
dinò che tutto fosse soppresso . -,*?! tm ,31^- 

JdH- Se abbiam riguardo al titolo ohlei? pose in, fronte 

80, sì. alla sua opera , Donato Bossi nobile , milanese. avtehbe\ do- 
vuto aver luogo tra gli scrittori di cronache. Ma egli?,. beri- 

- • .« •/■ . ... ■'■■■• . -r run t^ -1 /> 1 J 9ii)iChf? 

fa) Il Marchand ha apposta al Me- Ja prefjiioi\e;.,agli . S^ta^opf,. «i’ Ag(>- 
riila una grave letteraria accusa j cac* 'coltura' Ha fui pubMicatt , è c fa* e gli 
dandolo Hi aver nominata barbaro ri--, detesta solamente 1' stms6 è la terat- 
; rovaio la stampa ( Hitt.it l' lmprìm. riti di, alcuni,, i quali faqqv^no 
p. po),e lo stesso avea poscia asse- dóni guaste e corrotte (Ltttrtì mm. 
rico anche sn. Mercier f Sappi. i l'Hut.- • lei ut kt rari ■iu'J'okifit. ititi SUva-aiy. 9 ) ■ 
dt r impuro. />. 90 .) . Ma .quest» scieon- Pareva <ii c fa,c^p 'i»pof»,fcjiJe f^ttno, 
do esacro e sincero scrittore ha po- il quale si grand’ uso avea /atto della 
sei* avvertito che fion sono 1 state hatopa 4 Volesse Contro esia' SÌ* <fn la- 
bi* iijtese ^. jfroU, dal W?rula neij. <Vj«unOD £ÌT 

V ‘ S’" '“.q .V\ (>Wi»T 
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& che si prefigga di darci una cronaca generale, si- vede però; 
a che prende di mira singolarmente la storia della sua patria, 

■s «questo perciò ci c sembrato il luogo più acconciò a pari ar- 
Sl ne. Ci ha lasciata egli stesso rfiemoria dell’ anno e deh giór- 
no in cui nacque, cioè a’ 3 di marzo del 1436 (Cbron.adb.cii). 

* Esercitossi , come egli stesso racconta nell’ esordio della 

3 sua Cronaca , nel trattar le cause nel foro, e nell’ ore che 
3 questo impiego Jasciavagli di riposo, nello spaziò dt 15 an- 
a ni scrisse la sua Cronaca dalla creazione del mondo fino al 
® 1491 in uno stile semplice , come le altre opere di taì na- 

J? tura , benché alquanto meno incolto, e lodato perciò da 
« Matteo Bosso con una sua lettera prodotta ancora dall* Ar- 
si gelati ( Bibl. Script, medio 1 . 1. r, pars i, p.ixi) e dal Sassi (Hist. 
a typogr. mediol.p. 341 ) . Egli ancora ha le sue favole, ove trat- 
ta ta di cose antiche. La genealogia però de’ Visconti è presso 

* questo scrittore assai più esatta che non presso altri ; e ge- 
la neralmente parlando, ei si mostra uomo non privo di criti- 

ca e di buon senso. Alla Cronaca ha aggiunta la serie degli 

* arcivescovi di Milano fino al T489, la quale però riguardo 
a a’ tempi più antichi non è molto esatta . Quest’ opera fu 
il data alla luce nel 1491, e dopo questa prima edizione niuh’ 

0 altra più se n’ è fatta; benché ella pur fosse degna assai più 
<£ di molte altre di uscir di nuovo in pubblico . Nulla sappia- 
li mo delle particolari circostanze della vita da lui condottar , 
ss ed è incerto ancora in qùal anno ei morisse . 

Iti LIV. Tutti questi scrittori avean distese le loro stot le in B ^ r 
ut lingua latina. Un altro n’ebbe Milano, che accintosi a for- dino co- 
di mare una nuova e più diffusa Storia della sua patria, volle rio * 

> in ciò usare delia lingua italiana . Ei fu Bernardino Coriò , 
i ; i uomo per nobiltà di stirpe e per onorevoli impieghi illu- 
stre , ma più ancora per l’opera che ci ha lasciata . Ei nac- /ni 
3# que agli 8 di marzo del 1459, com’egli stesso racconta 
(Hist. adb. a.), nominando sette nobilissimi personaggi che ' 1£<l 
.1 intervennero al suo battesimo; e nel 1474 egli era già ca- 
li meriere del duca Galeazzo Maria (ib. adh.a.) . Nella pre- 
i> fazione alla sua Storia e nel decorso della medesima (ad a. 

* 148$} narra che l’anno 1485 essendo travagliata la città di 
/ Milano da gravissima pestilenza , egli , ritiratosi in villa , 

J , prese a scrivere la detta Storia per comando di Lodovico il 
■j. .Moro , il quale ancora a tal fine gli assegnò un annuale sti- 

pendio ; e che con fatica insieme e con ispesa non ordina- 
la continuò in tal lavoro fino al 1501, e terminolla poscia, 

Tomo VI, Parte II. V v come 
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come avverte nel fine di essa, a’ di marzo del 1503 . In 
quest’anno medesimo ella fa data alle stampe , e questa 
prima edizione è di una singolare magnificenza . Paolo Gio- 
vio racconta (in Elog . ) che avendola egli fatta a sue proprie 
spese, n’ebbe non Ieggier danno, il che però io non so su 
qual fondamento da lui si asserisca . Ei certo nùn si mostra 
nel parlare del Corio molto bene istruito ; pere iocchè.d ice che 
esso morì prima di giugnere al LX anno, dappoiché i Fran- 
cesi furon signori di Milano , per dolor conceputo nella di- 
sgrazia del duca Lodovico Maria e del card. Ascanio Sforza 
di lui fratello ; perciocché il Corio non potea giunger dap- 
presso al LX anno, se non vivendo fino verso il 1518, e la 
prigionia del duca e del cardinale era avvenuta fin dal 1500, 
e il secondo , ricuperata presto la libertà, era poi morto nel , 
1505. Quindi o il Corio non morì pet dolore delle loro 
sventure, o morì prima de’ cinquanta non che de’ sessanta 
anni . L’ Argelati avverte ( Bibl.Script . mediol.t.j, pars z,p.^66) 
che da una carta del 1 5 r 3 si raccoglie che il Corio in quest’an- ' 

no ancora vivea, e che avea la carica di decurione ; e credo 
perciò probabile Ciò che altri hanno affermato , cioè eh’ ei 
morisse circa il 1519. Ma a me sembra' Che la morte del 
Corio si debba anticipar di più anni. Tra le poesie di Lan- 
cino Corti milanese di questi tempi due ne abbiamo, nelle.! 
quali si fa menzione del Corio , e che da niuno , eh* io sap- 
pia , sono state sinora avvertite . Il Corti era stato dappri- 
ma grande amico del Corio, e aveane fatto pubblicare Tan. , , 
15OÌ un dialogo italiano contro l’amorè, di cui parlano il 
suddetto Argelati e il Sassi ( Hìst. tipogr. mediol. p. no ). Ma ! 
poscia per non so qual ragione nacque tra loro un’ostinata 
discordia, di cui ci son pruova i due indicati epigrammi . 

Nel primo accenna un tradimento che il Corio avea ordito 
contro il suo cognato : 

' Uxoris fratrem Corius cur prodidit ? tilt 

■ ‘ llleprius sua , se, ac omnia prodiderat ( /. 1 Epigr.p.6% ) . 

La moglie del Corio era Agnese Fagnana. Ma chi fosse il 
fratello di Agnese, e come ei fosse tradito dal Corio , io 
non! ho indicio a conoscerlo . Nel secondo epigramma fa il 
Corti l’ epitaffio del Corio , accenna di nuovo il tradimento 
or mentovato , biasima e morde la Storia da lui composta, 
e sembra indicare ch’ei morisse in Roma esule dalla patria. 

Ma questo- epigramma -è sì oscuro , che noti è facile faccet- 
tarne talvolta il senso 





V 
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Ébi. bernardini Corii Mediolanen- 
jirmdium inver sor fide obvia impingens , , , 

Cum patria qui prodidit gregem agnatum t ^ - 

Et fiderò iniquus sanguini suo injunxit, • 

Idem Hle amici qui obfuit sub umbra r omne , ; 

Ut proditorum excederet genus , tandem . t > 

\ ' i ]f ì : Seprodidit,faSusqueinoDs,vagus,diris ; -, . , 
Mtntcm scehstam urgentibus, sui ipse exid, ; 

. Igpì ac aqua interditìus , impiarn balavit ,, . 

^Animavi } solum corpus recusat : tybris , i>> , 

Patcns vorago sordium expuit : monstrum hoc r . _ 
Corium esse Bemardinum habes nei atra monstrum, r 
Quod omnia ad tormenta tartari pendet ( ib.p. 84 ) . * 
Io sono totalmente all’ oscuro de’ fatti che qui si accenna- 
no, e desidero che si consultino da chi ne ha 1’ agio i mo- 
numenti milanesi di questi tempi , pei; rischiarar questo 
punto . Ma quanto ali’ epoca della mortedel Corio» H Cor- 
ti , che gli ha fatto il surriferito epitaffio , morì nel 1511,, 
come afferma T Argelati ( l.c.p . 531 ). provarsi da una lette- 
ra di Jacopo Antiquario , il qual, pure morì nel ijiz. Era 
dunque anche il Ckirio già morto , quando . il Corti finì di 
vivere . Ma che direm noi della carta del 1513- accennata 
dall’ Argelati ? Forse ivi si nomina un altro della stessa fa-r 
miglia e del medesimo nome \ forse è corso qualche errore 
nell’anno. Checche ne sia , noi troviamo su ciò de’ nodi 
difficili a sciogliersi senza un più esatto studio delle memo- 
rie di quell’età (*) . Or tornando alla Storia , ella è scritta ^ 
in lingua italiana, ma assai rozza, e accostantesi molto al 
latino, secondo il costume d’ allora . Ne’ tempi antichi egli 
ancora è scrittor favoloso. Ma quando viene a que’ tempii 
ne’ quali da’ pubblici archivi ; che gli furon aperti , ha potUt 
to raccogliere le opportune notizie, egli c scrittore esatti s- 
.... . . - ... simo, 

I » ^ ^ ^ 

(*) Il dubbio qui da me proposto , mini Bernardini de Coyris forte Ver- 
thè- forse due Bernardini Corii vi- — •“—■***- "«• >, J — ■ ■ — r *- 
vessero-al tempo stesso in Milano , 
cambiasi in eerteaza coll’ autoriti di 
un codice che si conserva in Milano 
presso il sig. qb. d. Carlo de’ mar- 
chesi Trivulri . Contiensi in esso la 
nota de* beni che si mettevano alle 
grida in Milano ;■ e ali'an. 1491 
si legge : SfedaliUi Domina lignei 
de tannano fili a quondam Domini 
tranciai , (y uxer !f (liabili! Do- 


cellire ' Paro ette SS. K aborti 0- te- 
lici! , ec. E questi è, lp, storico 
eh’ era figlio di Marco . E all’ an. 
»45g SÌ Ùgge Dominai Bernardi- 
na r. de Coyris ' filini quondam Domi- 
ni Julienni! forte ferirllint Paroline t 
Mondaerii itovi ‘Meàiolani . Par non- 
dimeno. che 1 ’ epitaffio del Corti 
appartenga allo^ storico come ci 
moscra quell’ espressione : ,/innaliu m 
inverior . 

Vv 1 
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simo, minuto talora fino all’ eccesso , e diligente nò! cètre- 
dare la Storia di molti autentici' monumenti, che la «infer- 
mano e la illustrano mirabilmente. Ella fu poi ristampati 
più ditte volte , e intorno a queste diverse edizioni , e ài 
cambiaménti che il Porcacchi singolarmente in quella dèi 
a suo capriccio vi ha fatti, degne sono da lèggersi le 
osservazioni di Apostolo Zeno ( Diss. voss. t. z,p.zy6 ). Di 
questa Storia e dell’autore di essa parla con molto disprèz- 
zo il Vida nelle sue Orazioni in favore de’ Cremonesi . Ma 
egli è stato difeso con un’Apologià , che ne ha pubblicata 
1 ’ an.ryiz il p. Giampaolo Mazzucchelli somasco . Alla Sto- 
ria di Milano va unita una compendiosa Storia dégl’Impe- 
radòri da Giulio Cesare fino a Federigo Barbarossa, opera 
del medesimo Corio , di cui ancora si hanno inediti-dué li- 
bri delle Vite d’ uomini illustri., 

LV. L’ultimo tra gli storici milanesi di questo secolo ri- 
guardo al tempo, ma il primo riguardo a' pregi e alle doti 
che proprie sono di uno scrittore, fu Tristano Calchi . Egli 
era parente del celebre Bartolommeo Calchi da noi mento- 
vato con lode nel primo libro , e che da lui vien detto /«- 
milite nostra decus & dignitatis me a auBor ( praef. ad Hist. ) , 
è secondo i monumenti accennati dall’ Ai-gelati (Lc.p.qZj) 
era nato circa il 1462. Ebbe a suo maestro Giorgio Méfu- 
la, di cui egli parla con molta lode. Pbichè questi fu mòrto 
nel 1494, lasciando imperfetta la sua Storia , non essendosi 
per lo spazio di due anni offerto alcuno a continuar quel 
lavoro, Bartolommeo Calchi le addossò a Tristano , il qua- 
le poc’ anzi erasi adoperato nel riordinare la biblioteca chè 
era in Pavia, ed era perciò ben versato ne' monuménti 3 éi 
Visconti, che ivi in gran parte si ritrovavano . Ei prese 
dùnque a continuare la Storia • del Menila , e cominciò a 
scrivere de’ figliuoli e de’ nipoti del gran Matteo . Ma essen- 
dosi poi con diligente esame avveduto che la Storii del 
Menala era troppo mancante, e troppo ingombra di e/riri, 
pcrchp non avea avuta la sorte di attingere a buoni Tónti , 
credette miglior consiglio il formarne una nuova . Tutto 
ciò narra’ egli stesso nella sua prefazione. Ciò thè in essi 
mi fa maraviglia, si è che avendo il Corio fin dal 148$' comin- 
ciato a stender la sia Storia , e dovendo ciò esser Léd nòto 
al Calbhij poiché il Corio scriveala per ordin sovraht> : , s< ègfi 
però non ne fa pure un cenno . Ma più strani tmeorà 
sembra eh’ essendo la Storia del Calchi dF gran v lungi ;> fai-, 
- ‘ glio- 
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n filare di tutte 1’ altre, ella non ahbia mai veduta la luce 
fino .all’ an. 1618 in cui per la prima volta fu pubblicata in 
-, Milano» -, Ne uscirono allora i primi venti libri, ne’ quali 

1 egli dalla fondazione della città scende fino all’anno di Cri- 
,} sto ijij. Poscia nel 1643 per opera del Puricelli ne venner 
in luce due altri co’ quali conduce la Storia fino al 132.3; nè 
pare che pisi oltre ei si avanzasse , prevenuto forse dalla 
« morte » A questi due ultimi libri vanno congiunti tre opu- 
i scoli dello stesso Tristano , nel primo de' quali scritto nèl 
-, .1489 descrive le nozze di Giangaleazzo Maria Sforza con 

Isabella d* Aragona; nel secondo scritto nel 1491 quelle di 
* Lodovico il Moro con Beatrice d’ Este , e di Alfonso d’Este 


con Anna nipote di Lodovico; nel terzo scritto nel 1494 
quelle dell’ imp. Massimiliano con Bianca sorella del duca 
Giangaleazzo Blaria. Questa Storia, come si è accennato , 
. c una delle migliori che abbiamo fra le scritte a que’ tem- 
pi i e la critica c assai piti esatta che non potrebbe sperar- 
:ì si. Lo stile ancora ne è elegante e grave ; e io sono ben lun- 
gi dal sentimento del Clero, il quale dice (Bì/jL choisiz t. f, 
p. 22 )■ clie il Calchi scrive men bene del Merula . Ei fu avu* 
to in gran pregio non solo dagli Sforzeschi, ma ancora dal 
re di Francia Luigi XII, da cui fu scelto a suo segretario , 
come pr uova il Puricelli nella prefazione premessa a’ due 
succennati libri ; il qual dimostra ancora che il Calchi morì 
tra ’l: 1507 e il 1515, .benché non si possa precisamente de- 


terminare. in qual anno . Alcune altre operette ne annovera 
1 ’ Argglati ( Bibl. Script, mediol. t. r, pars z, p . 427 ) , e, fra le 
altre y l’edizione che a lui dobbiamo, dell’ operetta di Cei>* 
sorino intorno al Dì natalizio, eh’ ei pubblicò l’an, 1503. 

Due Jettere a lui scritte dal Poliziano ( l. 4, ep. 3, 6 ) ci fan 
Vedere ch’ei dilettavasi di andar ricercando gli amichi au- 
tori^ e che godeva l’ amicizia di quell’ elegante scrittore t 
di cui infatti era ben degno . 

; ,LVI. Nulla meno fecondo di memorabili avvenimenti fu rvr. 
il regno di Napoli, e nulla perciò minore fu il numero dei 
valersi storici eh’ esso ebbe , singolarmente a’ tempi del re ; ni ; Ear- 
Alfonso splendido protettore de’ dotti. Io non farò qui 
menzione di Lorenzo Valla , di cui abbiamo tre libri Dei 
fa^ti di Ferdinando re d’ Aragona padre del suddetto re 
Alfonso .poiché di questo scrittore sarà luogo a parlare , 
pve trattieni, de’ gramolici . Bartolommeo Fazio fu il pri- 
raoi che prendesse a scriver la Storia di quel gran primi-. 

‘.otto " ' ' ' V v 3 ' J pe, 
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pe , ed il primo perciò , che debb’ esser qui nominato l li 
sig. ab. Mehus ne ha scritta eruditamente Ja Vita premes- 
sa all* opera del medesimo Fazio De Vitìs illustribus da lui 
pubblicata in Firenze colla data di Colonia ; e molte noti* 
aie già aveacene date Apostolo Zeno (Diss. voss. t. r,p. 

6i, ec.) . Egli era natio della Spezia nella Riviera orienta- 
le di Genova , ed avea avuto a suo maestro il famoso Gua* 
rin veronese * di cui perciò parla sovente con molta lode ; 
Lorenzo Valla implacabil nemico del Fazio , come fra po* 
co 'vedremo , fra le altre cose gli rimprovera la viltà della 
nascita ( lnvect. in Bart. Facium Op. p. 460 ed. Basii 1540 ) y 
dicendo eh’ egli era figlio di un calzolaio de’ marinai della 
Spezia; e che questi lo pose dapprima a servire presso la 
famiglia degli Spinola . Forse ciò è vero *, ina il. Valla è 
genitore di cui si può sospettare che abbia seguita la pas* 
sione piò che la verità. E’ certo però , che per qualche 
tempo ei fu in Genova , com’ egli stesso afferma in una 
eoa lettera ( Post è. de Viris ili. p. 84J , ove , secondo il Val- 
la ( /. c. p. 461 ) , ei cominciò a scriver la Storia della guez-* 
ara di Chioggìa , che fini poscia più anni dopo. Ei passò 
quindi alla corte del re Alfonso, da lui invitato , e accolto 1 
con onorevoli distinzioni , ma non sappiamo precisamente i 
in qual anno , e ivi soggiornò il rimanente della sua «vita j 
(*). Ei mori nel novembre del 1457, intorno alla, qual epo» j 
:ì . 7 » ca veggansi le osservazioni del Zeno , che confessandd di 
•j . / avere dapprima in ciò errato , mostra ancora ch’egli avea « 
om già conosciuto e corretto il suo errore , e si nude perciò 1 
-imiom'I dell’ ab. Mehus che ne avverte il fallo , e ne tace la correi j 
<•* zione . Amendue questi scrittori ci ban dato un esatto car 
talogo delle opere del Fazio, sì pubblicate che inedite;. ®ra 
le prime sono i dieci libri De’ fatti delie Alfonsd stampa- 
ti la prima volta nel ifòo, la Storia della guerra : di Ghiqgv 
già cominciata nel 1377 tra i Veneziani e i Genovesi, con 
altre operette storiche , alcune però delle quali ndn-fiaa 
mai veduta la luce . Ei fu un de’ primi a illustrare la storia 
letteraria de’ tempi suoi scrivendo gli elogi poc’ anzi accen- 
nati degli uomini illustri, singolarmente in lettele,) da 
quali assai spesso in quest’ opera abbiam fatta menzione. 
t ■ < — A que- 

(*) Il Faiio fa ancora per qual- ( tpite. f. 81, ec. ed. ve». 
thè tempo in Firenze , affitte di sta- «olle quali il > raccomanda a Carlo 
diarvi la lingua greca, e abbiamo aretino e a Niccolò Niccoli y cne 
due lettere ' tU tAnconio Panormita dtee loco gran lodi . a ,Ui;, 1 ujh.'» 
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i.i A questi elogi l’ ab. Mehus ha aggiunte ancora aleute Jet* 
a tere finallora non pubblicate del Fazio ( *). Due operette 
ili morali innoltre se ne hanno alle stampe , la prima Ùe bu- 
a man* vita felicitate , la seconda De excellmia ac pr astantia 
•« bominis . Un poemetto latino finalmente da lui indirizza- 

* to a Giannantonio Campano ha veduta di fresco la lucè 
fc (Mnecd. rota. t. 3, p. 415). Egli ebbe lunghe ed ostinate con* 

» tese col Valla , alle quali diede origine principalmente la 
si vicendevole lor gelosia di ottenere il primo grado di onore 
b e di' stima presso il re Alfonso, e il vicendevole- criticar 

eh’ essi fecero le loro opere. Quindi vennero i quattro li* 
a bri d’invettive del Valla contro del Fazio, e i quattro del 
è Fazio contro il Valla, i quali secondi però sono per la piò 
2 parte inediti , trattine due frammenti che non ha molto 

0 han veduta la luce ( Misceli, di varie Opere Vai. 1743, t. 7; 

ss P- 3 MÌ ' Finalmente egli era ancora assai dotto nella greca 
6 ! lingua, e ad istanza del medesimo re Alfonso tradusse di 
t\ greco, in latino la Storia di Alessandro scrina da Arriano 
ir. da iNicomedia , la qual traduzione pure è stata stampata^ 
il rimanendo inedita al contrario quella fatta già dal Verge* 
s* rior, di cui abbiamo poc’ anzi fatta menzione . Lottile del 
ìì Fazio è comunemente colto ed elegante , singolarmente se 
fl si paragoni a quello della maggior parte degli altri Scrìtto^ 
jf ri che vissero nella prima parte di questo secolo . 3 . - 

1 LVILLo stesso re Alfonso somministrò argomento di lvii. 

■j storia ad Antonio Beccadelli , detto comunemente dal no* vic * * 
f «re della sua patria il Panormita , e talvolta ancora appel- 

ut la*® Bologna , perchè da questa città era orionda questa Panormi- 
i)! famiglia . Il Mongitore ( Bill, sicnla 1. 1, p. 5 3, ec.)> ? A poster e * * 
ei lo Zeno ( Diss. voss. t. i, p. 303, ea ) e il dott. Domenico 
Schiavo (Opusc. sicil. t. 7, p. 217} son quelli che di lui ci 
;j ban date più ampie e più copiose notizie , alle quali però v 
,j potremo forse aggiugnere ancor qualche cosa . Ei nacque 
i in Palermo da Arrigo Beccadelli l’an. 1394, e fatti i primi 
j studi in patria , fu inviato circa il 1410 per pubblica ordi- 
$ «e all’ università di Bologna coH’ annuo assegnamento di 
p sei once, ivi? afferma il Mongitore eh’ ei presè la laurea 
0 nette leggi. E infatti da una delle Invettive del Valla con* 

* -™P A ; ... - tro 

. , t t ? V I .iti/ ss . i. H.f. ... jtm lì ' ■• ) 

[t 01 < Alcune lettere ai Bartolom- pc 37», *c. ) , «he potranno «recar 
/ mee ^«icr sono state pubblicate di nuovi lumi a chi ■ voglia scriverne 
fresco ( Bikl. MSS. t . hsubttl. Futa, più- minutamente la Vita ; T >/< * 
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tro il Fazio raccogliesi che il Panorniita u§ava di dirti dof- 
. Il Valla però nega costantemente eh’ egli 
jflv<2sse r nìai ricevuto tal grado d’onore. Ma basta egli tìh 
tal testimonio a farcene fede ? Quanto tempo si trattener 
se Antonio ip Bologna , non abbiamo indicio a conoscer- 
ilo. La prima delle sue lettere che si hanno alle stampe, ci 
mostra eh’ ei si offerse al servigio del duca di Milano Fi- 
lippo Maria Visconti 5 e questi veramente lo accolse e-«e 
lo tenne in corte con sommo onore, e con lauto stipendio 
di 800 annui scudi d’oro, come si prova dal dotti Sassi 
(praef. ad Jìist. typogr. mediol. p. 6 ) e dal Zeno. lì Giovio 
aggi tigne (inElog.) che il Panormitajenne scuola di' storia 
aqpel principe . Ei fu ìnnoltre professore di belle lettere 
nell’ università di Pavia, e il veggiam nominato negli Atti 
, di quella università del 1430, benché probabilmente ei sog- 
giornasse allora in Milano. Il Zeno da npa lettera del Fi- 
lelfo al Panorama (/. 1, ep. 9) dimostra infatti che Quésti 
. era in Milano nel 143;. Al che io pos=o aggiugnere ch’egli 
era certamente in Pavia nel 1433, quando g* unse colà Ci- 
riaco d’Ancona ; perciocché lo Scalamonti , nella Vita di 
questo celebre viaggiatore altrove citata , afferma ch’egli 
venuto nel detto anno in Pavia, ivi accompagnato dal Pa- 
norama, vide il sepolcro di s. Agostino , e quel di Boezio. 
E appunto in quell’anno troviamo negli Atti di quella 
università , che a’ 39 di marzo ei fu eletto a professor di 
rettorica . Circa questo tempo medesimo egli ebbe l’ ono- 
re della cotona poetica per mano dell’ imp. Sigismondo , 
come pruova il Zeno coll’autorità del Fazio. E ciò fu pro- 
* Labilmente nel 1432, pel qual anno Sigismondo si tratten- 
ne piò mesi in diverso città della Lombardia . In farti il 
.Valla,- che non lascia passar occasione di mordere il suo 
avversario, dice ( Op. p. 630 ) che il Panormita ottenne da 
Guarnieri Castiglione , il quale dovea andarsene a Parma 
all’ imp ( Sigismondo in nome del duca di Milano , che il 
conducesse seco, affine di ottener con tal mezzo , come 
« gli venne fatto , di esser coronato poeta . Non è parimente 
ben certo quando egli passasse a Napoli . Ma lo stesso Ze- 
no da un’ altra lettera del Filelfo ( ib. ep. 30 ) raccoglie che 
ei già vi èra nel i43<>. A. me sembra assai verisimile che 
quando il re Alfonso nel 1435 fu condotto prigione a Mi- 
randi, evi riebbe tra poco la libertà , conosciuto il Partor- 
uuta , seco il conducesse .• E quanto a quest’ epoca , un! 

ora- 



ta* t<- 


; ; . ] I -jLf -il ■’ A- R J<^; f yÌJI« _ ■, 6jp 

* vONaione;dal Panormita recitata in nome ancora di un suo 

’« fratello al re Alfonso, e di cui il Zeno recita un tratto, ce 

j t la rende ancor più probabile . In essa ei dice che jter 15 
« anni si è andato aggirando per le università più famose di 

g Italia; Papia enim , Piacenti a , Bononià > Pattvium , ttos tcmis 

.. lustvis bis artibus disxiplinisqus dedìtos videnmt . Ór s’ei ven- 

•i ne in Italia nel 1420 , i tre lustri ci conducono appunto al 

.. ',1435. Egli d’ allora in poi seguillo costantemente in tutti i 

viaggi e in tutte le guerre , e fu carissimo a quel sovrano , 
da cui ancora fu, ascritto alla nobiltà napoletana e al seggio 
,di Nido , arricchito di beni e di una dilettevole villa da 
u lui detta Sisia , e onorato con ragguardevoli impieghi e con 
m frequenti ambasciate . Di queste ci fanno testimonianza le 
t , diverse Orazioni che ne abbiamo alle stampe , le quali ce 
? lo mostrano ambasciatore d’ Alfonso a’ Genovesi, a*Veue- 
j; ziani, all’imp. Federigo III e ad altri principi . Morto il 

* ue Alfonso l’an. 1458, nulla meno ei fu caro al re Ferdi- 

nando di lui figliuolo e successore , a cui pure servì nell* 
impiego di segretario e di consigliere . Giunto Analmente 
all’età di 77 anni finì di vivere in Napoli a’ 6 di gennaio 
del *471 (* )» ■ 

I,: , . - . LVIII. 

f*) Dopo la pubblicazione ài que- le lettere thè rie’ primi quattro, li- 
sto tomo mi i riuscito di aver co- bri si leggono . Kla esse non ban da- 
pia della rara edizione delle tette- ta , c son disposte senza alcun ordi- 
re del Panormfta stampare in Vene- ne , e perciò non se ne trae per la 
] zia nei ijjj. Uà esse moire altre storia quel vantaggio che se ne pn- v 
particolarità ho raccolte della vita trebbe sperare . in una dt quelle 
del loro autore , delle quali io ac- lettere et parla a lungo della nobil- 
'Cenncrò qui le più importanti . Egli ti della sua famiglia orionda da Bo- 
ebbe a moglie Laura Arcelìi napoìc- logna , c de’ suoi illustri maggiorii 
rana , e perciò a Francesco di lei e nomina principalmente Arrigo suo 
fratello indirizzò la prima parte padre , che da Martino re di Sicilia 
tf t ci delle lettere stesse , che contien era stato onorato delle divise di 
quelle da lui scritte , mentre era al cancelliere (ib.f. 47); Nomina nel- 
■ servigio del duca Filippo Maria Vi- la stessa lettera un’altra sua moglie 
{ > .sconti . Era stato, qualche tempo detta per nome Filippa (p. 74Ì , che 

studiando in Bologna e in Siena , e fu probabilmente la prima eh” egli 
8 ■“ indi passò n Pavia; perciocché egli ebbe , mentre era In Lombardia ; poi- 

J giunto » questa città scrive che da ché colla Laura Arcelli gii nomina- 
». ■, .quelle altre due città aspettava i ta egli vivea , 'quando stava net re- 
suoi libri ( Ipiit. p. ), e a Pavia gno di Napoli . Parla di una stt* 
j. ~ -egli passò.per consiglio dell’ arcive- orazione detta a’ Genovesi ( p. 89) , 

. scovo ,di Milano Barrolommeo Capra eh’ è quella probabilmente che si 

da lui trovato in Genova , ove per ha alle stampe , in cui gli esorta a 
i non se quale occasione si era porta- guerreggiar contro i Turchi ■ Dopo 

y ( dr,p,, 7 I-.InPavia attese prin- le lettere vedesi nella mentovata 

cipalmente allo studio della giuri- edizione 1’ orazione da me accenna- 
1 sprudenta ( il. 'fi, )t) , e da questa «a al re Alfonso: e il leggerla mi 

i> nrjgrtpà wno scrnte ^ I4 più pang ha fatto conoscere che le mie coo- 
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,j ; i ìLVIIL Intorno alle opere del Panormita > io non boi che 
aggiugnere a ciò che ne han detto i sopraccitati scrittoti ) 
I , quattro libri De’ deai fi de’ fatti del re Alfonso , di cui 
Abbiamo più edizioni , e che furono fin d’ allora illustrati 
eoa giuntele con, note da Enea Silvio Piccolomini ,,eil’ 
opuscolo intitolato : ^ilpbensi RegJs. triumphns , che va ad 
essi unito, e in cui descrive il solenne ingresso di Alfonso 
ia.Napali a’ z 4 di febbraio del 1443, sono le opere- storiche 
che ne abbiamo; e la prima, come afferma il Poetano (De 
•Liberalitate), fu dal re Alfonso ricompensata con un dono di 
mille scudi d’oro * Egli avea ancor preso a scriver la Vita 
del re Ferdinando successore di Alfonso , ma di questa 
nulla ci è pervenuto . Se ne hanno ancora cinque libri di 
|jettexe>{«.} r alcune orazioni, e alcune poesie latine, oltre 
più altre che si giacciono inedite . Fra queste ultime c f 
opera in versi intitolata Hermaphrodìtus , di cui si conserva- 
no pochi codici a- penna in alcune biblioteche ; opera che ; 
se ottenne in que' tempi all’ autore la fama di elegante 
poetargli recò ancora la taccia di scrittoi lascivo ed osce- 
no (6) -i Poggio , che pur. non era il più casto uomo-dei 
mondo, non potè a meno di non biasimamelo.; e abbiamo 
ancora le lettere che intorno a ciò si scrisser l’un akro 
(foggi i Op. p. 343, ec. ). Antonio da Ro dell’ Ordine dei 
Minori scrisse contro quel libro una lunga invettiva y che 
«i conserva manoscritta nell’ Ambrosiana ( Sax. prsef. ad 
Hist. typogr . mediol. p. 6 ) , e un certo frate Mariano da Vol- 
terra ce riosino compose contro il medesimo un lungo poe- 
mi, di cui avea copia a penna Apostolo Zeno . Da’ perga- 
mi ancora si declamò contro questa opera , e s- Bernardi» 


t ■ ■ 

-iVvie >.4 > «' *' t.il ' 

f attore intorno a) tempo e al luogo 
t> eoi Antonio la recitò , non .erano 
ita fondate j perciocché egli i evi- 
dente che fu da, lui recitata in Sici- 
"lia , ove ei si era recato per rive- 
dere , i suoi , Più altre circostante 
intorno alla vita del Panormita si.po- 
trebbono ìndi raccogliere , se il ti- 
more di non estendermi troppo in que- 
ste pnie giunte non me ne ritenesse. 

(4) Non vuoisi ommettere che una 
tacco ha dell* Spiatole del Panormita 
. col titolo Annuii Punirmi!* Bpiittl* 
famUiétrti yg Campiti* era già stata 
. fiuta in Napoli fin dal secolo. XV, aw 
tenta data d' anno . pi essa ragiona- 


li . u. /ma»? 

.v. t: --vi * vv • .1- - : <i < »‘>Ut 

no il p. Audifredi ( Cttal. rum. Pdit. 
f. 174) e il sig. d. Jacopo Morelli 
( Uibl.pìntll. t. a, f. a»4>. Della vi- 
ta, e delle -opere del Panormita veg- 
gasi ancora il Soria ( Storici tinp. t. 
«, p. 71, ics) JK ’■ . H II»“I . UH 
( 4 > Si può vedere l’esatta descri- 
tionc che di uno de' codici dell* tr- 
ini froditi , cioè di quel checonscr- 
vasi nella Laurenziana , ci ha data 
il eh. sig. can. Bandini ( C*t. Coid. 
Ut. Biii. Unti t. t, «. lofi, ec, |,S il 
quale riporta i. titoli dì ciaschednn 
epigramma. Bincha anche .pubbli- 
cate alcune epistole iaedicc fi jS 
f. <06, ,1: . iS.djil* , /un ■* 


by Googlc 


>* Gii- 


*1 

li 

te 

S.I 

(«i 

fa 

■9 

ib 

« 

ai 

M 

E(. 


ne 

■« 

ia? 

si 

J J> 

i:s 

ai 


1.3 

fi 

il» 

31» 


!* 

■<? 

•f 

53 

:> 

è! 

* 

1 

» 

; 

1 


..utilt/t-» r ©.t.i:ìoi/ :/m * 9 ì 

no da Siena , e f. Roberto da Lecce * de crediamo ai Valla 
t Qp. p. $6 t io. Milano, in Bologna -, in Ferrara la gittaro» V ‘ J ’ 
no pubblicamente alle fiamme . Anzi egli aggiugne iik p. 

54} ) che in Ferrara , mentre ivi era adunato il concilio, e 
in presenza del papa , e in Milano innanzi a un immenso 
popolo, il Panorama medesimo fu arso in effigie. Dia, co- 
me già abbiamo osservato , il Valla è testimonio troppo so» 
spetto-, e se dovessimo credere tutto ciò ch’egli scrive con» 
tra del Panorama , non sarebbe mai stato al mondo l’ uo* 
mo più scellerato ; sì gravi sono i delitti ch'egli gli appone 
nelle sue Invettive contro del Fazio , e ciò perchè il Fazio 
era amico del Panormita . Cotali invettive son veramente 
libelli infami , che presso i saggi non debbono aver forza 4 
o autorità alcuna . E deesi osservare a qualche scusa del 
Panormita , eh’ egli stesso ebbe poi pentimento e rossore d* 
aver pubblicata quell’ opera , come pruova il card. Queri-» 
ni, che ha data in luce parte di un epigramma , in cui 
esprime questi suoi sentimenti ( Diate . ad Epist. Barb. p. 

60) (a). L’amicizia eh’ egli avea col Fazio ,. gK meritò da 
questo scrittore il magnifico elogio eh’ egli ce ne ha lascia-» 
to nel suo libro degli Uomini illustri (p. 4 ) . Questo però 
potrebbe parer sospetto non men che le ingiurie del Vel- 
ia. Io ne recherò perciò invece il giudizio di Paolo Corte» 
se , scrittor dotto al tempo medesimo ed imparziale , che 
così ne dice ( De Hom. dati. p. 2.8 ) .• in aliquo ititur numero 
fuit jlntonius Panormita , homo doiius , & Juris bene peritasi 
Diligenter etiam salii loquutus eit, & ut esset panilo Politicar % 
elegantiam sermonis Plautinam volebat imitavi , sei ab eo obe- 
rai illa orationis integrità! , ac iententioia concinnità! : itaque 
sunt epiitola eju! languìdiora . Fuit tamen perargutui Poeta, &■ 
illi ! temporibui non contemptunnam u prima! venni ad men - 
sur am quondam mmeroiumque lonùm revòcavit } anteà cnirn 
fraBis concisiique numeri 1 parum admodum vermi a plebtjis 
rythtnis differebant , quamquam èjus fere tota foent eit obice- 
na. Più severo ancora è il giudizio che ne ha dato il Giral- 
di , il quale , benché confessi egli pure che il Panormita è 
scrittor faceto e piacevole, non sol ne riprende le osceni- 

. ;.4. » lai ) . : 3 1 ■■ 1 . 1 ' 5- < ncv “ 

li (4) Anche in un* lettera allo spiacer che prova per aver compo- 
st esto f. Antonio da Bo tao impu- sta quell’ opera -, dicendo tra le al* 
pnatore , che ms. conservasi nella tre cose : Ne^wr Utrm*phr»iitut 

biblioteca d> s. -Maria del Popolo in cuiqmm m*%it 1*4*» r/il itti» 

Roma, dichiara il Panormita il db tit. . , .ca-a i> » . t 
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tà , ma ne scuopre i difetti per modo , che conchiude non 
doversi esso dire nè buon poeta , nc buon oratore ( Di : Poti, 
suor. tmp. dial. i }. Deesi aggiugnere ciò che altrove abbia-» 
mo avvertito, dell’accademia da lui fondata in Napoli , e 
della sollecitudine da lui usata nel raccogliere libri , fino a 
vendere un podere, per comperare un codice della Storia 
di Livio . ' , tasr' ■' 

trx. XIX. Niuno di questi scrittori avea intrapreso a scrive-» 
Panjoifo re una storia generale di quel regno, ma si eran ristretti a 
co enuc- | rattare jg» principi a cu j servivano . Pandolfo Collenuc- 
cio da Pesaro ( *) , benché forestiere , e benché lontano da 
Napoli , distese in compendio la Storia delle cose in quel 
regno avvenute da’ tempi più addietro fino a’ suoi, e la in- 
dirizzò al duca di Ferrara Ercole I, a cui tutte le sue ope- 
re furon da lui dedicate. Questo principe era stato alleva- 
to in Napoli alla corte di Alfonso } e perciò a ragione cre- 
dette Pandolfo di offerirgli cosa che gli dovesse riuscire, 
gradita . Ei la scrisse in lingua italiana , come dice il Gip-» 
vio (in Elog.), perche Ercole non sapea di latino proposi- 
zione che mostrerem falsa altrove , ove diremo di qualche 
commedia latina da lui tradotta . Essa fu poscia volta in 
latino, e più volte stampata in amendue le lingue . Lo stes- 
so Giovio racconta eh’ egli ebbe la carica di podestà nelle, 
più illustri città d’Italia, e che fu impiegato in molte am- 
basciate, nelle quali ottenne la fama di eloquente oratore. 
Fra le altre una ne sostenne in nome del suddetto Ercole 


I all’imp. Massimiliano, e l’Orazione da lui detta in quel- 
la occasione si ha alle stampe ( Freher . Script, rer.german. 
tt 1). L’attaccamento del Collenuccio a questo ducaci 
rende probabile eh’ ei soggiornasse almeno per qualche, 
tempo nella corte di Ferrara ; e perciò il Borsetti crede 
ancor veri simile ( tìist. Cymn. ferr. t. i, p. 39) eh’ ei fosse., 
in quella università professore’. Nel 1496 troviam eh’ egli; 
era in Venezia (V. Agostini Scritt. veneri- 1 . 1, p. 554 ) for- 
se per qualche altra ambasciata . Sul finir de’ suoi giorni 
ritirossi a Pesaro sua patria , ma non vi trovò la quiete', di 

ili':..- > r; — , tt* . " ■■■■ “ .■ cui t 

{*) Io dubito che quel Pandolfo che Pandolfo Collenuccio. Nella Bi% 
Coldonese , di cui abbiamo alle stam- blioteca dell’ Haym (ei. milan. *77?, 
p'e una curiosa operetta intitolata t. 1, p. 376) se ne cita 1’ edirione 
Philottm* , in' eòi s’introducono a di Bergamo fatta nel 1394. Ma una 
ragionare la Berretta e la Testa , e assai più antica ne ha questa bfbtfo-^ 
Vi soprpggitigiie in tetro il duca Er- teca estense fatta in Venezia per' 
*olc I di "Ferrara, sia il medesimo, Niecolò Zoppino nel 1318. J 
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stato scoperto complice di un trattato di cedere quella cit- 
tà al duca Valentino, che in fatti se ne fece signore, Gio- 
vanni Sforza signor di Pesaro , dopo avergli data speranza 
di perdono , il fece strozzare in carcere , come narrano il 
Giovio e il Valeriano (De infette. Literat. p. 79 ) (*). Oltre 
la Storia e l’OrazJone accennata , abbiam di lui un tratta- 
to intorno alla vipera, un’apologià di Plinio contro Nicco- 
Io Leoniceno , quattro apologi , ossia dialogi morali , e al- 
cune poesie italiane . Il Giovio formando il carattere di 
Pandolfo, dice ch’egli era uomo'Si grande ingegno e di va- 
stissima erudizione, ma che avido e impaziente di sapere 
ógni cosa , benché fosse di professione giureconsulto , non 
era eccellente in alcuna , e che troppo di leggeri facevasi 1 ' 
a riprendere e a criticare le opere de’ più famosi scrittori 
in qualunque sorta di scienza . Diversamente però giudica- 
vano Angiolo Poliziano , il quale nella prima delle due let- 
tere, che abbiamo, a lui scritte (l. 7, ep.. 32, ij) y così gli 
dice: Io mi maraviglio , come tu possa sì ben soddisfare a tan- 
ti e sì diversi impieghi . Tu regoli ed amministri gli affari del - 
tuo principe colla pià prudente cautela . Tu rispondi a chi ti con- 
sulta , in modo che pochi in ciò ti vanno innanzi . Tn verso e in 
prosa scrivi con tale eleganza , che appena sei inferiore ad alcu- 
no . Ti volgi ancora alle più recondite sciente , e ne scopri qual-' 
che ! 

i 0 ♦ 1 .. » / 4 1 • 1 

(*) Il eh. sig. Annibaie degli A- dovesse essere ben ricevuto. Ad es- 
bati Olivieri, che la morte ci ha si affidato Pandolfo , tornò a Pesaro, 
colta nello scorso anno 17 8y, mi ha espose le sue ragioni allo Sforza , e 

f entilmcnte trasmessa la relazione insiemi con esse la supplica da lui- 
ella mòrte del Collenuccio da luì già data al Valentino , e il decreto fa- 
raccolta dagli autentici monumenti vorevole ottenutone . Lo Sforza , let- 
che ha avuti socco gli occhi . Aven- ta la supplica , fece tosto chiuder: 
do il Collenuccio una lice civile con prigione in Rocca Pandolfo , e a’ 3 
altri due gentiluomini di Pesaro , oc- di luglio del >504 ne diè avviso a 
tenne con una supplica al duca Va- m. Bernardo Monàldi suo oratore in 
lentino un decreto favorevole , e in Venezia , acciocché ne avvertisse il, 
quella supplica parlò aspramente c senato : e quindi agli ti del'mese 
con soverchia libertà di Giovanni c dell’anno stesso (non nel dicem- 
Sforza già signore di Pesaro . Cac- bre del ijoj, come nella Vita del 5 
ciato poscia il Valentino , e tornato Diplovataecio ha scritto ilmedesi- 
lo Sforza a Pesaro , il Collenuccio , mo sig. Annibale ) gli fece tagliar 
la cui lite pendeva ancora , scrisse la testa . 11 sig. Annibaie aveva co- 
da Ferrata allo Sforza , e si fece pia di una disposizione , che potreb- 
anchc raccomandare dal marchese di be dirsi testamento , scritta dal-Cotr- 
Mantova e dal fratello . Rispose lo lenuccio per governo de’ suoi figli ^ 
Sforza a’ j di giugno del 1J04 al poco prima di morire j escila sot- 
Collcnuccio , e a chi avcalo racco- coscrizione dice : Scrpptn in loft) (y 
mandato , con termini equivoci , e tempo de tribnletiene 0 de nnfnjlM, 
che sembravano dare speranza eh’ ci ddì XI. Zvg/i» IJ04. 


.".sii ,'i ifx fi 

forse si lusingava . Perciocché fan. iroo essendo egli 
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STORIA DELLA* LETTERÀT. J ITAL. 
cf/e cosa ógni giorno sconosciuta a' medesimi professori . E fittati 
mente cosi bene dividi il tuo studio fra molte cose , che sembri . 
tutto intento a ma sola. Nè ti mancano le domestiche sollecitu- 
dini , che rithieggon pensieri t fatiche non picciole, talché sem- 
bra che ■ a dispetto della fortuna tu coltivi te lettere. Nielli 
stessa lettera lo ringrazia il Poliziano dell’indice che tra-, 
smesso gli évea, de’ libri da lui trovati in Aliemagna , e il 
prega a mandargli l’orazione ivi da lui recitata, eh’ è c^uel-' 
la probabilmente che abbiamo accennata poc’anzi S tìi luì 
ancora parla con molta lode Giovanni Pico della Mirando- 
la , che lo dice dottissimo nella giurisprudenza, e in ogni 
sorta di lettere perfettamente istruito , e accenna di esser- 
si con lui - trovato a Bologna (in J£sttol.l.z,c. 9), e un bell*' 
elogio ce ne ha ancor lasciato il Giraldi ( De Poet. suor. temp. ‘ 
dial. 1): Questi lo dice uom versato in tutte le scienze , 
competitore di Niccolò Leoniceno, e poeta ancora non di- 
spregevole; ne rammenta due panegirici singolarmente, in 
lode di Firenze il primo , il secondo di Lorenzo de’ Medi- 
ci ; fe riporta una lettera dei Poliziano a Giovanni Pico,. in J 
cu* racconta con quanto piacere ei Tudisse in Firenze re- 
citare il primo di questi panegirici , detto da Pandolfo , 
quando ivi fu podestà . * 

*LX. Potrebbe qui aver luogo Gioviano Pontano , di cui 
■ abbiamo sei libri intorno alla guerra che Ferdinahdo J, re 
di Napoli /sostenne contro Giovanni duci d’ Angiò scritti 
con molta eleganza . Ma , poiché questo scrittore più che 
per le sue Storie c celebre per le sue Poesie, ci riserberemo 
a parlar di luì tra’ poeti . Di 'Michele Ricci ancora , le cui 
Storie nòti furono pubblicate che al principio del secol se- 
guente , ci riserbiamo a parlare ove ragioneretn di quei 
tempi . Giovanni Albino verso la fine di questo secolo scris- 
se egli pure’ le 4 cose a’ suoi tempi avvenute in quel regno 
(V. Taf uri Scritt. del Regino ài Nap. t. 2, par. 2, p. 37 
gucch. Script, hai. t. 1, par. 2, p. 334) (a). Tristano Carac- 

— - — - — : cìo-/‘ i ‘ * 

(«) Di Giovanni Albino scrittor scrittori , i quali annoverano gli uj 
certamente elegante e coltissimo, di o.norevoli impiccai da Ini sostenuti , , 

cui il sig. Napoli Signoroni si duo- e avvertono ch’egli ebbe anche 1 ' 
le (Piundt dilU CUt»r* ntllt dm onore della corona poetica . Prima 
Sieillt t, .3, f. jyrf ) ch’io appena dicasi area anche di lui tagioMto 
abbia mentovato il nome , e il p. d* con esattezza il sig. Francescantoaio . , 
Afflitto troppo severamente mi accu- Soria ( digli Star, tu poi. t. », p. 

sa di non avccne face* parola ( Mcm. f,cc.) ■ Questo scrittor medesimo ra- 
digli Striti, napol. t. f, f. 164), si gio.na, a lungo di Tristano Caraccioli, 
posson vedere più copiose e più. e ci dd il catalogo di altre opere eh e 
esatte notiate presso questi due ne son rimaste inedite (ivi />. 148, ccj 


rji " jL ■% ì Q, j j III» » <SyJf 

: cioli nato circa il 1439, e morto verso il 1517, ci ha lasci* 

, «i alcuni opuscoli storici intorno al regno di Napoli, con» 
le Vite della reina Giovanna i, di Sergiano Caraecioli gran 
siniscalco, e di Giambattista Spinola come di Cariato , .0 
v gli opuscoli della varietà della fortuna , in cui ragiona del», 
le diverse vicende de’ principi , e di. altri gran personaggi 
de’ suoi tempi, e dell’inquisizione introdotta nel regno di 
Napoli , della genealogia di Carlo I e di Ferdinando re di 
Aragona, e de’ pregi della nobiltà napoletana ; libri tatti 
r scritti in latino , e in istile assai colto . Essi sono stati pub* 
blicati dal Muratori (Script, rtr. itaLvol. 22, p. 1, ec.), ili 
quale vi ha premesse le opportune notizie del loro autore-. 

Al Muratori stesso dobbiamo i Giornali napoletani dal? 
i2 66 fino al 147S scritti nei dialetto di quel paese [ib.vok^ 

2 1, p. 1029, ec. ) , e i brevi Annali del medesimo regno dal;, 

1197 fino al i486 scritti in italiano da due Lodovici da R* 

, ino, il vecchio e il giovane (ih. voi. 2;, p. 219, ec.);. e il, * 
rozzo poema italiano di Niccolò Qminello della Guerra 
dell’ Aquila nel 142; e 1424,6 le Gronache della stessa 
città di Niccolò da Borbona e di Francesco d’Angeluccio 
da Bazzano , la prima dal 1564 fino al 1424, la seconda « 
dall’ anno 14 ;6 al 148; {* 4 /itiq. Ital. t. 6 ) , e qualche altro 
opuscolo somigliante, di. cui non giova- il far più distinta. X i 
, menzione. . *■ 1 !.. “ ■*' 

LXI. Benché non ce ne sia rimasta alcuna opera storica , ixr ‘ , 
merita nondimeno di essere qui rammentato con lode An» Antonio - 
“ tonio Ferrari sfcprannomato Galateo , perche nato in Ga~ 
latona ne’ Salemini presso Nardo. L’ ab. Domenico de An» 
gelis ne ha scritta con diligenza la Vita { Vite de’ Lettor.!*- i 
Inuini par. 1, p. 34 ), poscia ancor più esattamente il sig.,. - ; 
Giambattista Pollidori [Calog. Rate. t. 9, p. 293 ), e final- i 
mente , oltre altri scrittori napoletani , ne ha ragionato an? 1?. 

' cora il celebre Apostolo Zeno ( Diss. voss. t. z, p. 284 ), e 
basterammi perciò il dirne sol brevemente , Antonio fi- 
gliuol di Pietro Ferrari e di Giovanna di Alessandro, e na- 
io nel 1444, dopo fatti i primi suoi studi in Nardo , passò 5 
a Ferrara, ove sotto la direzione di Niccolò Lèoniceno è '/ 
l di Girolamo Castelli voltosi alla medicina , ne prese solen- 
nemente la laurea . Recatosi poscia a Napoli , fu in mólti ' 

* stima presso il re Ferdinando I, e gli altri che gli. succede- 1 • 

^ rono, da’ quali fu scelto a lor medico > e fa non men caro 
per la sua erudizione al Sannazzaro , al Pontano e agli al- > 
i . . ' , > -in :* i tri * 
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4ri uomini dotti che in gran copia fiorivano in quella cit- 
tà ( a ) . In Lecce , ove visse per alcuni anni , fondò egli pu-» 
le un’accademia a imitazione di quella che il PanoTmitae! 
il Pontano aveaoo formato in Napoli, e di cu itegli ancor ir 
era membro» Il favore però de’principi, e la stinrra dèr 
dotti , di cui godeva , noi sottrasse agl’ incomodi della po^ 
verta, a’ quali innoltre si aggiunsero e le malattie ^ singo- 
larmente della podagra , a cui era soggettò , e le sventure 
che sostener gli convenne in occasion delle guerre, onde 
quel regno fu travagliato, e più ancora la cattività , in cui 
cadde , preso da’ corsari circa il 1 504 e tenuto da essi per 
qualche tempo prigione » Morì in Lecce in età di 73 anni 
a’ za di novembre del 1517; uomo d’ingegno e d’erudizio- 
_ ‘-'J ne non ordinaria , unì in se stesso gli studi della filosofia , 
/ : .V della medicina , dell’antichità , della storia , della 'poesia-; 

• Abbiamo: altrove veduto quai saggi ci 3bbia egli lasciati del 

suo sapere nelle quistioni filosofiche 5 e a ciò che alloia a fa- 
biani detto , deesi aggiugnere il trattato Del nascimenti 4 
della natura dì tutte le case , phe , essendosi egli l’ anno 1405 
jecato in Francia per trovare il suo ré Federigo 1 , •ivi neris- 
in lingua francese , e che conservasi ancor manoscritto 
in lingua italiana in Taviano presso la famiglia de’ Fmnttó 
-signora di quel luogo,, come affermasi dal Pollidori't Vuol* 
si ancora ch’ei fosse de’ primi a formar carte geografiche ® 
idrografiche . -Aggiungami tre lettere latinédate alfa Iddi 
. dal Tafuriu ( Scritt. del Regno di Nap. t. 3, par. 4, p.- ) ,Jt 

molte poesie latine e italiane, delle quali ^erò «OH Ito s« 
alcuna abbia veduta la luce, e più altri opuscoli di diversò 
argomento inediti. Ma niun’ opera ha ottenuta maggiòr fa* 

-1 u V ._>(<: II.- .! --*• — — * ; C ! i i ' -'~.VJÌ li ) l'JiOCj tiji l 

4» • I - . , 

1 ( 4) Il sig. d. Baldassarre Pipatila fora in esso grsrtdi elogi, dili-rè di 
di lerce da me più altre volte lo- Napoli Alfonso li, che da^ Cilanoqf 
’dato mi ' Kà trasmesse alcune altre ci si descrive come péto curanre 
notizie interno aliavita del Cala- delle lettere e deMttterafi 
reo da lui raccolte singolarmente da di Nap. t. t pS ,5 c, . M 4 ; .V itftnW 

due opuscoli inediti di questo illu- che , benché eglj noq . fosse inolio 
«tre scrittore, uno sul Putir Kmtr , versato ridia lettetatùr* l irfiaea nùi- 
l’ altro intitolato Ve inutilitatc lit- dimeno e favoriva gli uomini dotti, 
tirarum ad Btìitarium jitjuavivam . e molti ne annovera che da lui eta- 
Ncl primo ei dice di esser disceso no stati niagnifitatnertte prèndati'; e 
da’ preti greci dotti nella lor lingua di se, stesso anoof'dieé” che ave»* 
non meno che nella ‘latina . Nel se- ricevuti elogi e benefici} e'iWc^jd- 
condo narra con- qual cortesi* fosse rara di-rièeverne -Vifeof 1 ‘de’ maggio- 
cgli accolto in Honja dal card. Gio- Vi . Bel Galateo si pOSsóNó aneto# »è- 
vanni de’ Medici, che fu poi Leon dere le copiose notizie- ehe !r ci ha 
‘X , e Comes egli gli mostrasse la rie- «date HP sig. Fr»nCeSC*nttmi«v ' Sofia 
ca biblioteca che ivi aveva , Fa an- f Stirici naftt. n> i, 

4* A t\» V»*i pi 0 t 
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, ina a 4 Antonio chedadescrizion latina della J apigia ,di cui 
i, abbiamo più edizioni , opera veramente dotta , scritta con 
q eleganza, e piena d’ erudizione , con, cui egli va illustrando 
, guanto appartiene alla geografia e alla storia antica e mo- 
,i derna, naturale e civile di quella provincia :. Di somiglia»- 
,, le argomento c la descrizipn di Gallipoli ,, che ad essa si 
aggipgne . Di altro opere da lui composte veggansi i soprac- 
? citati scrittori , fra’ quali il Pollidori parlando del racconto 
R della guerra di Otranto d®l 1480, che l’anno 1/8 j fu pub* l 
, Jilicata in lingua italiana da Giammichele Marziano , come 
traduzione dell’ originale latino scritto dal Ferrari f. ma- 
. «tra di dubitare che tal opera fosse mai da questo autore 
^ composta (4)* . . -• . . . I , • . ,2 :s ‘s 

^ , LXII. Più scarso Bumero di storici valorosi ritroviamo lxn -, 

, nelle altre provincie d’Italia .Dopo i molti scrittori di ero*- genovesi 
; } nache,, che Genova avea avuti nel sec. XIII, niuno avea an- e cotti . 
cora pensato a continuare le loro fatiche . Giorgio Stella , 

* figliuol di Facino cancelliere della repubblica al principiò 
a . di questo, secolo , si accinse a quest’ opera, dolendosi , co- 
i4 me dice ei ( medesimo nella sua prefazione , che da oltre a 
jf cent’anni non avesse questa città avuto storico alcuno . 

!. Nel primo libro ei premette alcune ricerche sulla fondai 
, zipne di Genova , e fa un breve compendio deli’ antica sjo~ 

*ia -di essa j nel che s’ ei non è sempre felice nelle sueicdp- 
getture , mostra però erudizione e critica a que’ tempi noia 
ordinaria* singolarmente nel rigettare la popolar tradizio- 
ne che attribuisce a Giano la fondazione di quella città:. 

' Quindi passa a continuare le antecedenti cronache comin- 

* ciando dal 1198, nel che ei giunse fin circa il 1410; Inter- 
■ rotto poscia il lavoro , anzi venuto a morte Giorgio verso 

il *410, Giovanni di lui fratello continuò questa Storia, fi- 
*, no al 1435; storici amendue poco felici quanto allo stile , 

■* m.a assai degni di, lode così per 1’ esattezza , come per la 
imparzialità con cui scrissero la loro Storia . Essa è stata 
A puidjUcat^. dal Muratori {Script, rer. it. voi. 17, p. 947, ec.). 

^ . 1 ■ ( t ji, 11.,. > . .» i — 1— — - ■■ ■ > Da 

ji ; . . « . > . . - . • 

-, C« ).,Par nondimeno che tu que- cole I, duca di Ferrara , come mi ha 
ti 4 ato argomento scrivesse uo opusco- avvertito il valoroso sig.d. Miche- 
iti lo il Gaiatra col titolo di Capta Hy- le Ardito napoletano, diligentissimo 
t Jrattin perciocché la stesso Polli- raccoglitore di tutte le opera del 
■i dori in certi tuoi scritti veduti dal Galateo. Ma questa lettera nè esi- * 
di $ig. ab. Gaqt^no Marini accenna che sic in questa ducal biblioteca , nè 
V 1 reti- indiri atollo con sua lettera ad mi è avvenuto di trovarla nel duca. 
f 1 tUconora d‘ Aragona moglie di £r- le archivio segreto , ’ . - j • ‘ , 

v Toma vii Tane li. Xs 
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Da lui pure abbiamo avttto la Storia di Genova dal 1488 
fino al 15 14 scritta in istile alquanto- migliore da Bartolom- 
meo Senarega ( ib. voL 14, p. $ 1 r, ec. ) , uomo adoperato ai 
suoi tempi dalla repubblica in onorevoli commissioni e> in 
,«■ frequenti ambasciate a* diversi sovrani ; ma di cui aonsap- 
\ piamo fino 'a quando vivesse . Tra gli storici genovesi si 
può annoverate ancora Bartolommeo Fazio , pei> |a parra- 
aion,‘ehe -ne abbiamo, della famosa guerra di Chioggia. Ma 
i di lai abbiam parlato poc’anzi i~ Antonio Galli genovese 
egll pure , e segretario del magistrato dì 9. Giorgio verso 
la fine di questo secolo , ci ha lasciati tre opuscoli scritti 
essi ancora' in latino e non senza eleganza { ibi vol.z^ p. 
243, ec»,) ; U primo descrive la guerra de’ Genovesi contro 
. 1 gli: Aragonesi nel 1466, il secondo le imprese de*’ medesimi 
X\ dai 1476 ai 14785 il terzo finalmente ci dà un’assai breve 
L> notìzia della navigazion del Colombo . Alia storia di Geno- 
o va appartien parimente l’opuscolo delle Iodi della famiglia 
Daria , composto circa il 1480 da f. Adamo da Moto aldo 
dell’Ordine di> s» Agostino, pubblicato dal Muratori ( ib. 
yjvaL zi, p. 1 173, ec.)* Di questo scrittore, e di altre opere 
, da; lui composte, poche però delle quali si hanno «ristam- 
pa, parla a lungo il p. Gandolfi (De zoo Script, àttgust*}, e 
cita alcune orazioni , poesie latine , ed altri opuscoli * 
! i Ma ciò che ne è alla luce, non c di tale eleganza, che c'in- 
vogli- di veder pubblicato ciò eh’ è inedito . Qui.deesi ancor 
rammentare la Storia di Corsica da’ tempi de’ Romani fino 
al scritta non molto elegantemente in latino da Pie- 

tro cherieo di Aleria , che dall’ isola di Corsica , oud’era 
natio , vien detto Cirneo , col qual nome era anticamente 
appellata queir isola . Nella qual opera, s’ei cadeinerro- 
ri; riguardo -alle cose antiche , è degno però di fede , ove 
narra v fatti a’ suoi tempi, o non molto prima,. avvenuti . 
Nel quinto libro di questa sua Storia eh parla; .longathen te 
di se medesimo, e delle avverse vicende a cui la sua pover- 
tà e l’altrui malizia lo esposero ,*• argomento , a dir vero , 
come ben riflette il Muratori (/. c. voi Z4, paf.it, te.) nel- 
la prefazione premessa a quest’ opera da lui pubblicata da 
un codice della reai biblioteca di Parigi poco degnOdi 
storia, e di cui perciò è inutile ch’io dica più oltre* Di 
questo scrittor medesimo ha il Muratori dato in luce (ib. 
voi. z\,p. ripr, ec. ) il racconto della Guerra de’ Venezia- 
ni contro Ercole I, duca di Ferrara, dal 1481 fino-ai 4484. 

*7 • ’ LXI 1 I. 
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r-t fcXlII. Il più elegante Ira gli storici genovesi di questo tX m. 

■ secolo fu Jacopo Brace! |i natio di Sarzana , dottore in Jacopo 
am fendue le leggi, e dal suo saper sollevato alla carica dì Bracclh * 
cancelliere della repubblica verso il 1431. Di' bis, roltre gli 

■ scrittori genovesi , parlano Apostolo Zeno ( Disi. voss. t. 2, 
p. 2 66 }. e- jl .co. Mazzucchefli • ( Scritti itd. *. 2, par. 4, p. 

F963, ec . ) . Questo secondo scrittore , dopo aver chiara- 
mente provato che il Bracelii era cancelliere fm dal 143 1 y 

' Crede più verisimile ch’ei fiorisse verso Fan. 1496; ii che 
V'-tton può conciliarsi colla detta epoca già stabilita iL’argo- 
b mento ch’egli ne reca , si è che Antonmaria figliuol di Ja- 
copo vivea, secondo il p. Oldoini , verso ii ij&o. Ma con- 
verrebbe provare che il p. Oldoini non . aresse preso erro- 
itt re , e- non avesse confusi insieme due Antoni Bracelii, 
amendue rammentati dallo stesso co. Mazzucchelli (I r, p. 

196 a), uno che visse verso il *470, e che fu forse figliuol 
dello storico, l’altro verso il 1 $<So. Jacopo certamente fio- 
li prima della metà del sec. XV, e ne fan prnova non solo 
la carica di cancelliere da lui avuta verso il 1431, ma 1’ 
amicizia e la corrispondenza ch’egli ebbe con Francesco 
Barbaro , con Francesco Filelfo > con Poggio fiorentino , 
con Ciriaco d’ Ancona , di che vegganst le pruove addotto 
‘dal medesimo co. Mazzucchelli;^ e noi già abbiamo veduto 
che nel viaggio che nel 1433 fece Ciriaco a Genova , egli il 
Romina tra’ più dotti uomini che ivi allora viveano . Bion- 
do Flavio ancorane fa menzione tra qrtel li che ivi a’ suoi 
tempi .fiorivano per sapere ( Itd. illustr. reg. 1) . Egli scris- 
;se. io cinque libri la Storia della Guerra de! Genovesi con- 
tro' Alfonso re d’ Àragòna , cominciando dal 1411,: e scen- 
dendo fino al 1444. Alla quale Storia , di cui si hanno più 
«dizioni, suol andare Congiunto un libro intorno a’ celebri 
Genovesi,: e la Descrizione della Spiaggia ligustica. Il p. 
Mabitton ne ha pubblicata ancora ( Iter italic. p. 227) una 
Relazione delle più illustri famiglie di Genova ; e alcune 
( Epistole «inoltre e alcune Orazioni se ne accennano dai 
*‘dne suddetti scrittori. ' . 1 , 


£l> tLXIV. Due. soli storici di qualche nome troviam negli bxw. 
Stati che or formano in Italia il dominio della reai casa di degiTsta- 
Savoia v II primo di essi è Antonio d’ Asti (•«■)* che prese a ti b di sa- 

A’O »3til ni dii» noirtf — - — — 1 — - — - . ... * seri- toni, di' 

libri tifiti di Elei bliotcca pubblica <i^ Grenqble <*>r. Asti, 
eie dì. Antonio 4’ Asti conservansi'. Piuì ii Bt'nvt*. i* SdBiiorei * 

•fi? tnl codftir in pergamenl della bi*‘p. tfs) . 

•iìl/LI Xx 1 
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scrivere in versi elegiaci la Storia della sua patria. Egli pu- 
re avea intenzione , come raccogliam dal principio , di eoa-* 
durla fino a’ suoi giorni , cioè fino alla metà del sec. XV, e 
forse egli lo fece. Ma ciò che ne abbiamole ch’astato 
pubblicato dal Muratori ( Script.rer.it . voi. 14, p. 1007, ec 
non giunge che all’ an. 1341. Tutto il primo libro , ^ parte 
ancor del secondo, da lui s’impiega nel ragionare di se 
stesso ; ed egli ci narra, che nacque nel 1412 in Villanuova 
nel territorio d’Asti ; che nel 1427 fu inviato dal padre 
alle scuole ili Torino , ove istruito nella gramatica e nellar 
rettorica , e poi da un certo Simone Troncano nella logi- 
ca spassò nel 1419 a Pavia; che ivi ebbe a suoi maestri 
Maffeo Vegio e Lorenzo Valla , e fu raccolto ili casa da un 
cittadino, perchè istruisse un suo figliuo! nelle lettere; che. 
nel 1431 la peste il costrinse a fuggir da Pavia , e che riti- 
ratosi a Genova , tenne ivi pure scuola a molti di que gio- 
vani , e si strinse in amicizia fra gli altri con BartolOimmO* 
Guasco, ch’era ivi professor di gramatica ; • che la peste, il> 
costrinse a uscire da Genova ,e a portarsi a Savona , dpjode*. 
passato l’ Apennino , venne a Savigliano , e finalmente -re- 
catosi in Asti ad istanza di suo padre , s’ impiegò , ma sol 
per un anno , ad insegnar la gramatica pubblicamente « 
Tutto questo racconto non può , a dir vero , interessar 
molto chi legge . Ma esso nondimeno è scritto con una <sì> 
amabile sincerità , benché senza alcuna eleganza , ehesmoftl 
si può leggere senza piacere . Le notizie poi , eh’ ei segue- 
a darci, di Asti, son tratte per la più parte, com’ egli stes-. 
so il coofessa , dalle più antiche Cronache altrove da noi 
mentovate; talché poche son le notizie delle, quali a lui. so- 
lo siam debitori . Più utile sarebbe stata l’ultima parte ‘di 
questa poetica cronaca, in cui egli dovea narrare le cose ai 
suoi tempi avvenute . Ma essa, come ho detto, o mm c** 
stata dal suo autore composta, o è perita r ~ 

‘ LXV. Assai più pregevole è l’altra Storia di una di quel-' 
le provincie, cioè quella del Monferrato, scritta da Benve-' 
nuto da Sangiorgio della nobilissima e antichissima casa* 
de’ conti Biandrate. Abbiam veduto parlando di Bernardi^ 
no Corio , eh’ ei fu uno de’primi a corredar la sua Storia, 
di monumenti*e di carte tratte da’pubblici archiyjy-Ma; 
prima ancora di lui ottenne Benvenuto tal lode ; perciocché 
egli cominciò 1S sua Storia a’ tempi di Guglielmo Vtìly 
marchese di Monferrato , a cui.dedicojla , y 

j y.X 'nel 
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nel 1483. Continuolla però Benvenuto fino a! 1490; e ben- 
ché -ei vivesse ancora più anni dopo , non sappiamo se si 
avanzasse in essa più oltre. Ei ne fece prima un compen- 
dio latino, che fu stampato due volte nel tft 6 e nel 152 r* 
Quindi più ampiamente ne stese la Storia in lingua italia- 
na, e questa non fu stampata che nel 1639, e poscia pub- 
blicata di nuovo dal Muratori (Script, rer. ital. voi. 33, p. 
$oy) Z Egli vi ha premesse le notizie che di questo autore 
ci han date il Gotta, il Rossotti, il Chiesa ed altri scrittoi- 
ri, i quali accennano la dignità di presidente del senato, a 
cui egli fu sollevato in Gasale, la reggenza dello Stato y e 
lattitela de’ giovani principi a lui affidata dopo la morte 
del march. Bonifacio, e le ambasciate da lui sostenute ai 
pontef. Alessandro VI, e all’ imp. Massimiliano I. Nondi?* 
meno uno storico sì illustre meriterebbe di ayere chi più 
stesamente e più esattamente ne sponesse la vita (*). La 
Storia da lui lasciataci , benché non sia mancante di errori 
e di favole ( e come era possibile di non cadervi: fra tante 
tenebre? ), ciò non ostante é forse la più utile e la più in- 
teressante tra quelle di questo secolo , atteso il gran nu* 
mero di bei documenti ch’egli vi ha inseriti; ed ella ci 
pruova ancora 1’ erudizione e lo studio del suo autore nei 
moltissimi scrittori ch’ei va citando, e eh’ ei mostra di aver 
consultati. Se ne ha ancora un’Orazione alle stampe da 
lui detta ad Alessandro VI nel 1493 in occasione d’ una 
sua ambasciatale un opuscolo inedito iutorno all’origine 
della sua illustre famiglia (*). *■ . t ù / •< , , ». 

o, LXV L : 


(*) Il eh. sìg. barone Giuseppe Ver- 
nazza, nella bella ed esattissima Vi- 
Va dì Benvenuto da Sangiorgio , da 
lui-premessa alla nuora edizione del- 
la Cronaca del Monferraro pubblica- 
ta in Torino nel 1780, ha con otti, 
me ragioni mostrato che la detta 
Cronaca fu da lui scritta in principio 
del sec. XVI, c innolcre ch’egli scris- 
se la Cronaca italiana prima che la 
latina , Coltra ciò eh’ 10 , seguendo 
j] Muratori ed altri, aveva opinato. 

( * ) Un’altra operetta di Benve- 
nuto da Sangiorgio finora non cono, 
sciata da alcqnn , stampata in Basi- 
lea nel 1 y 1 9 da Andrea Cratandro , 
mi ha additata iti eh. sig. d. Jacopo 
Morelli she mp ha copia . Ella è in- 
titolata •• Di Órìgtnt Gnilpbarum <*r 
GlttllTtltTUm 'y quii mi tiim Gin* Alti* , 
liìit 


mini le alia ir ardii , Ulti Ut c radicai, 
in qui oitcndimr , qaantam hai in re 
dannimi Siti/nom , Bartilnl , Panor- 
mi tanni , Blindai , Platina, 0 Gnr- 
giai Mirala ^thxandrinnr , a viritati 
abtrravtrint . Benvenuto la dedica a 
Guglielmo Vili, marchese di Monfer- 
rato , e racconta di aver composto 
quel libro all’ occasione che stando 
in Colonia ambasciadore del marche- 
se di lui padre all’ imp. Massimilia- 
no I, Marcoaldo Breysach segreta- 
rio di Cesare gli avea dato a legge- 
re 'ciò che intorno all’ origine di 
uelle fazioni avea scritto Ottone da 
risinga . “ Oltre poi 1 ’ Orazione ad 
Alessandro VI qui rammentata , due 
altre. Orazioni di Benvenuto da San. 
giorgiò rammenta' il eh. ab. Gaetano 
Marini , una detta in Ferrara Tanni) 
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LX VI, Due* storici ancora ebbe Mantova, che'hari veduta 
la fùce, Buonamente Aliprandi , e il celebre Platina.. It 5 
ino mantovano-di patria, ma, come pruova Y eruditiss. có. 
Giulini { Continua^ delle Memor. miian. par. 3, p.zyj), orìOQilò > 
di MoHza t al principio di questo secolo gerisse la Storia 
della sua patria in terza rima fino al, 1414 > opera , a cui : 
poco dee la poesia , e poco ancora la storia , poiché lo sii te / 
ne è tozzo i e moltissime sono le favole , di cui l'ha iifibriu- : 
tata,- e ne abbiam veduta altrove una pruova nel ragionar 3 
diSordello. Migliore e. più esatto è il racconto che ci fa ’ 
de’4»0* tempi je perciò il Muratori l'ha creduta degna di 
venire almeno in parte alla pubblica luce (J. ntiq . IiaLt. f ) . ' 
If Platina* che- verso Ja fine del secolo scrisse più ampia-" 
xrìéhte in latino la Storia della stessa città fino al 1464, at- 
tinse per sua sventura a questa fonte ; e ne trasse le favole 
singolarmente intorno al mentovato Sordelio , che alfrove ' 
abbiam confutate . Poco egli ha de’ tempi più antichi , e ciò 
che ne dice*, appena merita d’ esser letto. Ma ne’ tempi a; 
lui -più vicini è scrittor saggio non men che elegante, ben- 
ché alcuni il taccino di soverchia parzialità pe’ Gonzaghì . ’ 
Nè è a maravigliarne, poiché egli la dedicò al card. France- 
sco Gonzaga suo gran protettore. II Lambecio prima dì 
ogni altro la diede alla luce in Vienna Tan. 1Ò75, e né 
arò il primo libro con ampie note . Ella è poi stata di 
vo pubblicata dal Muratori (Script, rer. ital.val.zo, p.Si 
Ma.ddf'autore di essa abbiam già in questo tomo medèsì- 
mo parlato a lungo. Ad essi dee aggiugnérsi PaoIoAttàvan- 
%i j di cui -diremo più a lungo nel parlar de’ sacri oratori . 
Egli ancora scrisse una Storia di Mantova e de’Gonzaghì » 
Ma ella non è mai stata pubblicala , Qualche altro storico 
•cvtIÌou oI rj - 1 • inaili 

, V* t -*• 1 . r rj;pt — ir i l t T> wT r, T‘ / » ili ±1 .1 1“» lj) i V li t * 

v,iw i ut, ^.iij < *- c . ^ i. s . i T?" s >ffq 5 r'jr.f'i 

J4f ì nel!» motte della duchessa E- numerici scrisse grugnendo in essa 

leonora d’Aragona moglie del duca fino al 141J. OiAui ragionano gft 
Ercole I, l’ altra all’ irrtp. Massimi- autóri delle biblioteche degli se rif- 
ilano detti in Isnrath p> an , *494 in tori piemontesi , e singolarmente' il 
nome del marchese di Monferrato , sig. collaterale Gaetano Giacinto 
stampate amendue circa il tempo me- "lopa torinese fPiimodihi ili. «. 4, 
desiino ( Digli Archiatri patii/, t. 2, f. io) . Ma la Cronaca da Ini coro- 
f. .j*d) •„ ; . , ; . posta > benché citata da’ migliori 

Prima ancor del Sangiorgio co- Iterici di qnéHe provincia ; noi» 
mtncitr a’fifr nso de’ documenti nella ha avuta V onore dell* pubblica io- 
storia Gioffredo dell* Chiesa, di an- ce - e solo se nc conservano al'pu- 
tiea e nobil - famiglia di Saluzzo in ne dùpie a penna riiià delle quali 
iHemtrnce , che una Croriaeh dèlia l presso 11 soptallodato sia. baiosx 
va» passi» ben correda:» di w no* Vcrnazsa . 
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S ìntoyano, che non ha mal veduta la luce, si accenna dal 
. afi. Bettinelli ( Delle Lettere e delle jtrtì rmntov.p. 39J . 

• iXVn. Placenta avea nello scorso secolo avuti due dili- nxvii. 
genti storici, Pietro da Ripaga e Giovanni de’ Mussi, dei 
guali jt suo luogo abbiam ragionato . Due n’ebbe in questo ni. 
secolo ancora, Antonio da Ripalla e Alberto di' lui figli-nò* ■'> 
lo .. Il primo continuò la Storia della sua patria dal 1401 fi* > 
no. a(. 1463, nel qual anno fini di vivere . Alberto ^prose- 
guì fino al'1484, il qual forse fu l’ultimo della sua* vita va 
Anzi J’ eruditiss. proposto Poggiali ( Stor. diPiac. t. 8 , p. 89 •> 
osserva che, benché Alberto si valesse delle memorie da suo > 
padre distese , ei però scrisse seguitamele tutta la Storiaci- 
p che oltre ciò un’intera Cronaca di Piacenza -dalla prima 
origine della città fino a’ suoi tempi fu da lui compilata, dii 
cui più copie a penna conservami nella stessa città . Dir 
atpendue questi scrittori trovianr molte- notizie nello tod 
medesime Cronache, che sono state, cominciando dal 14011, 
pubblicate dal Muratoli ( l. c. vol. io,p. 867, eo,)»' il quale 
ha in breve raccolto, nella prefazione ad esse premessa , ciò 
che concerne la loro vita e le lorovicende. lo osserverò so-' 
lamente che Alberto parlando della morte di Antonio suo » 
padre gli fa un magnifico elogio, dicendolo uomo di spe* 
ripnza , di senno, di prudenza grandissima j genitore ele- 
gante di storia , di poesia, di lettere, e continuamente ocr 
capato o negli studi, o nell’ esercizio delle opere di-cri**; 
stiana pietà ( ib.p.911), e che lo stesso Alberto narra dì se 
medesimo, di aver apprese le scienze nélle università di 
Pavia, di Bologna, di Torino , e presa la -lauréa Q legaltì -in 
Piacenza nel 1465 ( ib. p. 896, 909, 9 1 3 ,ec. ) . Amendaie ancora 
furono incaricati dalle lor patrie di onorevoli ambasciate ; « 
abbiamo altrove veduto che Alberto fu uno de’ difensori dei 


privilegi di essa intorno al conferire la laurea . La loro Cro- 
naca c più pregevole per l’esattezza de’ fatti, che per l’ele- 

S ànza dello stile; il che pur dee dirsi del Diario di Parma 
al 1477 fino al. 1481 pubblicato dal medesimo Muratori 
{'ib.Dol. zz, p. Z4fJ , il quale sospetta che ne |$ia autore Ia- 
copo Caviceo, di cui si ha memoria, che a questi tempi 
scrivesse qualche opera di tale argomento . Modena non eb- 
be in questo secolo scrittore alcuno di storia . Ebbevi nonr 
dimeno chi continuò a tesserne gli Annali , che venuti poi 


ajlé mani di Alessandro Tassoni, nato nel 1488 j'Q. diverso 
tìal-celgfere poeta di questo nome, furon (Li lui riÙQt^.ib 

.n-.i-uj. -«-a» -X X' ejd iCJ.UjUO-t 
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un corpo so(© * e .san quo’ rosesi mi che dai Muratori fonò i 

stali datji à})a lupe ( ib. voi. 4 1, p.<j t, ec.£ rt *.« g .1 Ar.ù Alvrrt Ji 

ixvm. LAVACI, ~Gi .resta ,a dire per ultimo delle città-,' ORden al ji 

stori ci* c P reseme ^composto lo Stato pontificio- Gli scrittorii dell# « 

cronisti storia de’rojnam pontefici possono ancora considerarsi ieo- te 

toccete* me scrittori «della storia di Roma, e noi. gli abbiam già no- 1 

siastko*." minati trattando degli studi sagri . Qui debbon ancora - ag* S 

giungersi il Diario romano di Antonio di Pietro dal 1404 <ft> le 

no al 1417 scritto semplicemente in latino (ib.vol. 14, p.969)^ jjc 

e là Mesticanza ossia le Miscellanee di Paolo di Lelio Petro- p 

ni , che sono in somma la Storia di Roma dal 1433 fino sH*' «> 

an. 1446 scritta in lingua italiana ( ib.p, 1003 ), il Diario ita-* fe 

Jiano dall’an. 1481 al 1491 scritto da un anonimo ( ib. t.\ p 
pars i,p. 1069) : e l’altro Diario di Stefano In fessura parlai 
italiano e parte latino dal 1194 fino agli ultimi anni delsec.-! a 

XV ( ib. p. i 109 ), e finalmente il Diario dal 1471 al 148$ à 

scritto da Jacopo da Volterra ( ib. voi. 13, p. 83 ) (a) , il qua- K 

le e per Ip stile con cui è disteso, e per l’ esattezza con cui iLj 

vi si narrano i fatti , è di gran lunga migliore de’ precedei*- w 

ti . L’autore fu per più anni segretario del card, Ammanai & 

ti , poi cji ;dì.versi- pontefici 3 e si possono intorno a lui e. ad a; 

altre opere da lui composte vedere più ampie notizie pres- 
so il Muratori ( ib. ), e presso Apostolo Zeno (, bisf,\x/qss. 

Sìa *•*>. f; 3.5 5> > e presso .nionsig. Buopamici , il quale, hn, p 

-»n S vi —ancor pubblicata una breve orazione da lui detta .a’.supb ( 
' collèghi, quando fu fatto segretario pontificio da Sisoo dV«. fi 
( De cl. Ponti/. Epist. Script, p.106 ) 3 e un’altra orazione per. n 
una con traversia tra i segretari e gli avvocati concistoriali; n 
ne è stata inserita negli Aneddoti romani ( voi. i 3 .p.iarj) »{, j 5 
Girolamo da Forlì dell’ Ordine de’ Predicatori scrisse t gli . 
Annali della patria dal 1367 fino al 1433, verso il qual tem- „ 
po sembra ch’ei finisse di vivere 5 di che- vagasi il Mura- t 
tori , che prima d’ogni altro gli ha pubblicati- (uo/.i9,p.87i)*, t 
e il Zeno ( /. c. t.i, p. m) . Guerrieri Berni da Gubbio scria- . 
se al tempo medesimo in lingua italiana r gli Annali delusila 
patria dal 13^0 fino al 1471 ( Script, rer. ital.vol.it , p. 919)4 
Tobia dal Borgo veronese continuò la Cronaca della famW 
glia de’ Malatesta cominciata nel secolo precedente da'IVIar-* 
co Battaglia ( Calog. Racc. d’ Opusc. t. 44 ) , e fu ancoraaulore 
. — g — . .' i - , i ys . 34 jgi-.»* 

<m'j Di Jacopo da Volterra , che fu ^irjhittri ponti/, t. i, f, ifS.ec.) cht ri- 
d«Ua famiglia-Ghcrardi , nnove n»ri- corda ancora un registro difettare da 
,ci ha date il sig. ab. Marini ( Drg/i lai- scritte , tue riferisce alcflil versi S - 

An oa • " 
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di orai Ioni , dì epistole , di pòesje diverse ( *V. Ma^ucch." 

Scritt. ital. t. z , par. 3, p. Jj6z, ec. J Un Diario’ ferrarese 
scrìtto in assai rozzo dialetto italiano, ma assai minuto ed 
esatto , dal *409 fino al 1502, è stato pubblicato dal Mura- 
tori {Stfipt.rer.itd.vol. z^,p. 171, ec.). Nello stesso argo- 
mento si esercitò f. Giovanni da Ferrara dell’ Ordine dei ’ 3 i ’■> 
Minori , il quale scrisse in latino la Storia della casad’Este o:> 
daU’origirt di essa fino a’ suoi tempi, e dedicolla al duca 
Borse , Ma il Muratori troncandone saggiamente ciò che ap- 
partiene a f tempi piò antichi, ove egli non narra cose che 
non sieno o favolose , 0 già note , ne ha pubblicata sol quel- 
la parte che serve di continuazione agli Annali del Delaito 
dal -*409 fino al 1454 ( ib. voi. 20, p. 439, ec. ) . Di Pellegrino 
Priscianiy che molto si affaticò intorno alla storia di Ferra-’ 
ra, direna’ ne! seco! seguente . La storia di Ravenna ancora 
fu assai’ bene illustrata da Desiderio Spreti, di cui abbiamo 
tre libri De amplitudine, vastationt , & instaurati one civitatis 
Ravenna più volte stampati . Ei fiorì verso la metà del se- 
colo, e più ampie notizie se ne posson vedere presso il p. 
ab, Ginanni { Scritt. ravenn. t. 2, p. 378, ec. ) il quale osserva 
a ragione che lo' Spreti fu il primo tra’ Ravennati a racco- 
gliere e 1 a pubblicare le antiche iscrizioni di quella città. 

LXIX. Bologna tra le città dello Stato ecclesiastico fu la ixnc. 
più copiosa di storici, o a dir meglio di annalisti . Matteo storici 
Griffoni nato nel 13 5 riadoperato da’ Bolognesi in cariche e s b j " lo 8 nc ' 
in ambasciate di molto onore, e sempre a lor caro, tratti- 
no - pochi mesi in cui fu costretto ad andarsene in esilio, e 
morto poi nel 1426, scrisse in lingua latina gli Annali del- 
la «uà pàtria, che giungono dal 1 109 fino al 1428, avendovi 
qualche cosa aggiunta un anonimo continuatore . Brevi son 
Annali e scritti senza eleganza , ma assai pregevole ne 
ttezza e l’ imparzialità con cui sono distesi . Il Mura- 
tori , da cui gli abbiamo avuti { Le. voL 18, p. 103) ,• vi ha 
premesse più minute notizie intorno alla vita dell’ autore . 

Dal Muratori stesso abbiamo avute ìnnoitre una più am- 
pia Cronaca italiana della stessa città ( ib.p. 239), scritta 
in gran parte da frate Bartolommeo della Pugtfola dell* Or- 
dine de’ Minori , e tratta per lo più da una più antica di Ja- 
copo Bianchini, e poscia da più altri continuata fino di 
1471. F. Girolamo Borselli,’ ossia degli Albertucci, bologne- 
se dell’ Ordine dà’ Predicatori , scrisse egli ancora in rozzo 
stile latino gli Annali della sua patria fino al 1497 , i quali 

sono 
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sono stari dnti «Uà-luce dal medesimo Muratori X.?,! 

p, 8<Jf ) oinnietterulonc però ciò che precede al 14*8. N«Ìi*. 
prefazione ad essi premessa , eici dà alcune notizie intorno 
al loro autore e ad altre opere , che da lui si dicoa compir 
ste , m a or pi ù non. sr trovano . Giovanni Garzoni nobile bo - 
lognese, professore in quella università., onorato in patri* 
di ragguardevoli cariche# e morto nel 1506, ci ha. lasciati} 
un datino opuscolo in lode di Bologna, intitolato de. Digli* 
tate Urbis Bonomie, di cui deesi la pubblicazione aljo stesso 
Murato» {ib.vol.zt, p. 1141). Questa però non è, che una 
picciola parte delle molte opere da lui composte . Vomo 
di universale vastissima erudizione , appena vi ebhe parto; 
alcuna di graye, o amena letteratura , che da lui non fosse 
illustrata scrivendo . 11 catalogo delle molte opere- da lui 
composte , parecchie delle quali si hanno alle stampe , : si * 
può vedere; presso gli scrittori bolognesi (<$) , Qui finalme.Br 
ce dobbiamo ancor far menzione e di Benedetto Morando n 
del quale abbiamo rammentata più vohe un’ Orazione dettai 
innanzi al pontef, Sisto IV in lode di Bologna, e di Njcco* 
iò Burzio parmigiano, di cui insieme. con altre poesie lati-» 
ne alcune nr abbiamo in lode della stessa città, ove egli £&• 
ce lungo soggiorno ( Ma^ucch. Scritt.iul.t.i,par. 4,/», 2449). 

- LXX. Tutti questi scrittori si occuparono intorno alia, 
storia xl’.ltalia, la qual veramente diede ampio e copiosp^ 
argomento di scrivere . Altri scrisser le Vite di alcuni dei 
celebri generali che in questo secolo ebber gran nome, 
Così il Platina scrisse la Vita di Neri Capponi ( Script, rpy, 
itaLvd.z o, p.480) , Giannantonio Campano, di cui .direna 
tra’ poeti, quella di Braccio perugino, ( ib.vol.zfyp.^i 
Pier Candido Decentbrio quella di Niccolò Piccinino ( ib.voL 
20, p. 1047 J , e così altri di altri . Y’.ebbe ancora chi si fece 
a natrar solamente qualche particolar fatto. & armi jde’qua- 
•Oifgem surt*?. •.<* * 1 ■ 1 v j 7 i.ift , liloibat.rft-M 


fa) fl sig. co. Fantitzzi ci ha date 
esatte notizie della vira e delie ope- 
re dfrLCtrqoni-,- valendosi singolar- 
ment;, quanto alla Vita, di quella che 
éón molta eleganza e con uguale ac- 
curatezza *e ha scritta ilcb.p. Vin- 
cenzo Fassin# dell’Ordine depredi-, 
datari, professore nell* università 'df 
Pisa , sotto il nome di Dionigi San- 
dali i . Essa dove» .precedere all’idi-, 
tione, ch’ei meditavi di fare, di mor- 
te delle lettete dei C4r*oni ;enai poi ; 


stata separatamente stampata nel 178* 
in Brescia. Egli ha osservato che il 
Garzoni non mori nel Jl ,CL«,, eeme,ipr 
seguendo la maggior parte degli Scrit- 
tori àvea asserito , ma nel ijoj (Jtrirr. 

t. 4, f.- t 8>,. Prclso .Jp sctssp 
scrittore si posson anche vedere più 
esatte notizie della vita e delFoparfc 
di Matteo Griffoni ( ivi r. 4, fi-xàTìi 
C di Girolamo Albertucci de’ Borsel- 
li e di Bariofommeo della ' Pu gl itti* 
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li e fi’ altri più mimiti scrittori lascio di ragionare^ per in- 
fliggi re una soverchia lunghezza * Ma a guisa di un fiume , 
che* per Soverchia pienezza non può tenersi racchiuso nelle 
natie suè sponde, e fuor trabocca e -si sparge per io vicinò 
campagne, così gl’ingegni italiani di questo secolo, quasi 
non avessero entro la loro patria basterai materia' ad eser- 
citarsi scrivendo, scorsero ancora ad altre provine», ed il- 
lastraron la gloria de’ regni stranieri . La guerra, chequat- 
tto secoli prima era stata, da’ Cristiani intrapresa sotto la 
condottarli Goffredo da Buglione, per togliere Terra Santa 
dalle mani degl’infedeli, fu elegantemente scritta in latino 
in quattfo libà da Benedetto Accolti aretino fratello dei 
celebre Francesco , di cui tra* più famosi giureconsulti ab- 
bi am fatta menzione» Di lui , dopo, altri , ha diiigentemente. 
trattato il co. Mazzucchelli ( Scrite. itd. 1. 1 , par. i , p.5 9, ec 
traendo ogni cosa da autentici monumenti e da iscrittoli 
contemporanei. Ei nacque in Arezzo nel 1415, e dopo aver 
coltivati gli studi legali in Firenze e in Bologna, in questa 
seconda città ne prese la laurea. Tornato poscia a Firenze, 
fu ivi pubblico professore di leggi, nel quale impiego il tro- 
viamo nel 1451; ed egli si conciliò por tal modo d’ amore 
e la 'Stima de* Fiorentini , che aggregato da questi dia lem 
cittadinanza , fu poi anche nel 1459, dopo la morte di Pog- 
giti, eletto cancelliere dì quella repubblica a Questa onore- 
vol carica fu da lui sostenuta con lode fino al 1466+ in cui 
finì di vivere. Benché egli avesse coltivata per molti anni le 
scienza legale, abbandonolla poi nondimeno, annodato dalle 
cavillazioni de’ giureconsulti . Quindi trattine alcuni dòn* 
suiti sparsi ir» diverse raccolte , appena vi ha di lui in tal 
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genere cosa alcuna alfe stampe. La Storia della Guerra sa- 
cra mentovata poc’ anzi fu avuta allora in gran pregio,® se 
ne posson vedere gli elogi ne’ molti scrittori citati dal co. 
Mazzucchelli . Ma dappoiché la critica ha rischiarate meglio 
le cose * vi si sono scoperti più falli, i quali però più che 
all’ autore- attribuii si debbono al secolo in cui egli visse . 
Ne abbiamo ancora un dialogo latino De pr astanti a virorum 
sin- aziiy pubblicato la prima volta in Parma nel 1689, e po- 
scia ’più altre volte , nel quale ei prende a provare che gli 
uomini de’ suoi tempi non erano in alcuna sorta di lode 
inferiori agli antichi, smotto singolarmente ragiona dì Co- 
simò dè’ Medici,. AÓtendue queste òpere : sono state da al- 
cuni attribuite per errore al card. Benedetto Accolti Dipo- 
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tc, dì 'quello' , di cuiscrivianno »’ Alt!'® operfedà' liii éòitìp(P ? 
ste, mio smarrite» o non ancor pubblicate > si annttvewP <i 
no dal co» Mazzucchelli , I> < ui nijt tqioaiil ■ 

txxr. LXXI.iIq non farò che accennare Niccolò Sagundino aa-> a 
Wgjfc tio di Negroponte (*), sì perchè egli fa di patria istradièib , i! 
no!"°_ h benché in certa guisa adottata da’ Veneziani-^ sì- perchè 1 dì * 
lai ha parlato con grande esattezza il eh. Apostolo Zeno S 1 
ocnou 3 t Diss. vess.t. i, p. 335 ) (a).. Venuto coll’ imperadorgreco a * 
oi «me,- jCeryàrà , e .a Firenze in occasion del concilio , servi' a'qoei d 
Papiri d’ interprete , uomo dottissimo , com^egli-'èra, ih a 
ameadue Je lingue. Dopo il concilio passata u Venezia, vi » 
fu, onorato della carica di ducal segretario; 5 e iviperciò « 
fissò egli la sua dimora , e tutta vi condusse da Negròpcnw *< 
teda sua famiglia . Un viaggio eh’ egli intraprese versò là ’•§ 
patria , gli fu fatale; perciocché ei si vide rapir sotdo .gli ì 
occhi dall’iOnde la moglie, due figli e una figlia, e ingoiarsi ai 
Ogni, suo avere:» ed egli stesso cogli altri sudi figli a grande P 
stento campò la vita . Questo naufragio fu da lui medesì- S 
Dio vivamente descrittoàn una sua lettera al card; flessa 1 - $ 
rióne , eb’ è stata non ha molto stampata insiem con uria »i 
altra y che Pietro Perleone da Rimini gli scrisse per confòrt’ la 1 
tarlo ( Misceli, di varie Operette 1. a, p. i , ec. ) . Ivi peróne dòri- il 
so error nella data eh’ c de’ i*i d’ agosto del 1461^ mentre f i 
il Zeno avverte che nel codice da lui veduto si legge 14 6tìi\ ù 
La Repubblica veneta a sollievo di sì grave sventura gli fé- o 
ce contare òqo ducati,: lo rimise nelle carica di segretario , i 
a cui, avea rinunciato , coll’annuo stipendio di 100 ducati ', e i< 
provvide d’ impiego anche un tenero figlio che gli- era rima* ( 
sto*, Passò: poi al servigio di Pio II, e, dopo aver con lòi » 
fatti divedi viaggi , morì. in Roma a’ 23 di marzo del 1463 . t 
li Zeno ci ha dato un diligente catalogo di tutte le opere - 
del Sagundino , che sono Epistole, traduzioni dal greco , e , 
i^inro? «ts . . .. ... . opu-A pi 1 

{*) Avrebbe egli mai creduto Mie- re che Niccofò Sagondino fésse { 

colò Sagondino natio di Negroponte Sognato . L’ Hod y prima di. Ivi ave» 
di divenire spagnuolo di nascita? E affermato ch’egli era bensi greco , 
pure tkle vuol farcelo credere il sig. ma oriundo da Sagonto C Ve Grecie 
ab. Lampìllas (Seggio, cc.par. i,,t. », itl.p. «Si ) i Ma ci pure non si <«m- 
p. ta 9 note ) che lo suppone natio di piace di recarcene pruova alcuna,, . 
Sagunto , citti da tanti secoli addTe- (e) Alcune altre notizie intorno a 
ero distrutta . Ma forse ne reca egli Niccolò Sagundino si possor. vedere 
qualche pruova? No certo. Egli 1 * nella bell'opera del sig. ab. Gaetano, 
afferma; e •perchè 'non dobbiamo noi Marini ( Vegli Jirckìa[ri pcr.tij. t, t, 
eredefgti'eM? “ Non è' però Statò 'il p.ioi, ec.; i jif ) . 

si*, ab. Zampilla; il primo ad afferma-.' , (>?1H -, -, .. „ Jt ' M 
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apus^oh ili’ diversi argonlenti , fra’ quali do rarnmenterò so- 
la^perehè appartiene a questo luogo , la Genealogia dei 
Principi turchi , che si ha alle stampe, in etri descrive an-^ 
essaci tjltiroa assedio e l’espugnazione di Costantinopoli . ms 
I.XXJ 1 . Le rivoluzioni nell’ Allemagna e nell’ Ungheria e ^ 

ielle 'vicine provincie in questo secolo avvenute furon pari- 

Soggetto delle fatiche di molti scrittori jtaltàni. Già F fi"ppó* 
accennate le opere che su ciò scrissero il pontef. Buunac- 
Pio 4 L Galeotto Marzio ed altri. Antonio Bonfini natio dii cors1 ’ ccV 
^scpli) sella Marca, dopo essere stato per alcuni anni pro- 
fessprp dL belle lettere in Recanati , chiamato da Matti* 

Corvino re 4 ’ Ungheria alla sua corte nel 1484 , ivi - stette! 
puì anni coll’, impiego di maestro della regina Beatrice dii 
Aragopa , e ricevette non ordinari onori sì dallo stessoMat- 
tia, c ho da . Ladislao succedutogli nel 71490, da cui fu anco-s 
laiaggregato alla nobiltà ; palatina, e onorato delle rèali in« 
sggne. Morì nel 1501 in età di 75 anni, e lasciò tre decadi 
di Storia d’ Ungheria fino al 1494 da lui scritte con - moltlfc 
eleganza j, e che furon poscia stampate- nel 1 543; Più altro 
edizioni ne furon poi fatte, delle quali si può vedére il ca- 
talogo presso il co. Mazzucchelli ( Scritt. itaL t. 1, par, 3,-p; 
tfiz t,efi«ì»che più altre notizie ancora potrà som ministra- 
le iptprno al Bonfini, e ad altre opere da lui conrposte , e 
principalmente intorno alle traduzioni , ch’ei ci diede di gre«: 
co m latino , delle opere di Filostrato , di Ermògene e di 
Erodi ano . Ei fu fratello di quel Matteo Bonfini ascolano (*), 
cui silhanno alle stampe alcune annotazioni sulla poesia 
d’ Qt^zio,, e qualche operetta gramaticale. Giovili nii Gar-t 
ZOpi^da noi nominato poc’ anzi , scrisse due libri in làtino 
delle cosé della Sassonia, della Turingia e di altri circòstan-^ 
ù paesi f che furon poscia stampati in Basilea nfeFr-frfi) et 
J la Xita di Federigo langravio di Turingia , che venne a luce* 
in Francfort nel 1580. E più altri scrittori di somigliante 
argomento potrebbon qui aver luogo. Ma a sfuggire lun- 
ghezza., basti il dire di un solo, che per le varie vicende r? 
cui ^soggettò, e per la moltiplice erudizione di cui fi!" 
adorno , « degno di più distinta menzione . Egli è Filippo- 

sonai* e .,r.i [ i. „ — i u- , • Buo- 1 

Di Marreo Bonfini. c delle.opere c* il 1441. Fu prima profriior dlelo-, 
di’ lui pubblicità , e di ajtre che più quenza in Ruma,, poi segretario d*. 
n<s 3 ‘‘sr l tfoViuo, ci ha dare minute e vari principi, e anche del, Comune, 
diligenti notizie"!! eh. tig.ab. Gian- della sua patria, ,o*e inooftre tenne, 
Francesco Lancelldri < Mcm. di giriti- pubblica scuola; il qjiepur fece y» 

1 * Colimi f. 107 ; . Egli era nato clr- Foligno c in Fano . 
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Bdònacdàirsì , détto ébintmémeritè Callimaco ' Esperiente ; 1 


«uunavv,vH di 9 uguu tuuiuiiuncmc vjatmiiavu ) , 

intorno a cui però è inutile il far nuove rìcerctofe , dopo 5 
' T esattissimo articolo che ce ne ha dato il Zeno (Dìsr.yoss. “ 
u f, Vp.jidjj , da cui io non farò che tfasceglieré le niu im- H 
' portanti notizie. Era egli orióndo da Venezia ma nato in ? 
1 s. Gimignano in Toscana a’ a di maggio del 1437 da Wtetro - 
delia nobil famiglia de’ Buonaccorsi . Trasferitosi ni etigio- 3 
vanile a Roma, fu uno de’ fondatori dell’accademia Toma- I 
511 na, le cui leggi seguendo , cambiò il cognome di Buònac- 1 
corsi in quel di Callimaco per le ragióni che presso il Zeno * 
si posson vedere , e vi aggiunse poi -il soprannòraed’Espe- ^ 
riente , alludendo alle sue diverse vicende che' gK avean J 
fatta conseguire una esperienza non ordinaria . fca tempesta 
da noi altrove narrata, che si sollevò cóntro quell’ abcade- 
involse lui ancora; e Callimaco fu avuto in sospetto 


mia, 


di aver tramata congiura contro il pòntef. Paoldll. 'Il Pla- 
tina nel farne il racconto cél descrive come uomo a cui 
mancavano e forze e senno e destrezza ed eloquenza ; per 
tentar' tale impresa, e il dice ancora lento di lingua, è quasi 
privo di vista . Ma nell’aggiugner eh’ ei fa ,che tra Iut e Cal- 
limaco era gran nimicizia , viene a sminuir di mólto la for- 
r za della sua asserzione- Che però Callimaco fosse allor gio- 
vane di costumi non troppo onesti, lo afferma Paolo Gor- e 
tese di lui concittadino ( De Cardinal, p.77 ) , ma insieme sog- e 
giugneche, fatto saggio dalle sue disavventure, cambiò in- : 
teramente condotta . Gallimaco frattanto temendo dì cade- c 
re nelle mani dello sdegnato pontefice , come ad altri era 
accaduto, si salvò colla fuga , e dopo essersi per lungo tem- 
po aggirato per la Grecia, per l’Egitto , per l’ isdlé di Ci- 
pro , di Rodi , ed altre dell’Arcipelago, e per la Tracia # e 
- per la Macedonia, rifugiossi finalmente in Polonia, ovenna 
ostessa fu la prima onorevole accoglitrice eh’ ei ritrovasse . 
Fattosi poi conoscere a Gregorio Samòceo arcivescovo di 
Leopoli , è da lui introdotto alla córte del re Casimirò , 
questi il diè per compagno a Giovanni Dlugosso celebre 
stòrico di Polonia nell’ istruir nelle lettere H suo figliuolo Al- 
berto, e nominolio ancora suo segretario . Da lui ■pariménte 
fu inviato in varie ambasciate al pontef. Sisto IV, al Gran si- 
gnore , a Federico HI, alla Repubblica veneta , e ad Innocen- 
zo Vili. Parla il Zeno di un incendio che, gli arse nel 1488 
la casa e i libri, e rammenta una lettera inedita di’ confor- 
to, che Benedetto Brógnolo professore in Venezia gli scria- , 

se . 
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^tjjie. io aggiungo che-uiw.l^exa^ cfà-gli scrisse an« 
c che Marsiglio. ficàio, ( Op.t. i, ^.89 r) , di cui pure ne abbia- 
mo alcune altre alle stesso Callimaco ( ìhj, £64,8 70* 9 ), 

quali ci mostrano l’ amicizia che passava tra loro , Poi- 
.. . ' c^V fu morto nel 1491 il re Casimiro , Alberto di luì figliuo- 

10 e successore, più ancordel padre prese ad onórareCalIi- 
inaco, divenuto ornai arbitro di tutti gli affari della carte 
.5 del regno . Una sorte sì favorevole eccitò contro Calli- 
niacp 1‘ invidia e Podio di molti , e non vi fu raggiro che 

0 , si ponesse ip opera per atterrare un tal favorito. Ma 
chfccW nè dica il Giovio , confutato qui ad evidenza dal 
Z>eno, Callimaco seppe mantenersi costante negli onori e 
nelle grazie del suo sovrano lino al la morte, da cui fu preso in 
Ciracovia il primo dì di dicembre dell’an. 1496. Si può vei 
de* presso il Ze no la magnifica pompa con cui ne fu accom- 
pagnato il cadavere, e l’ iscrizione con cui ne fu ornato il 
sepolcro nella chiesa della Trinità. 
v LXXIIL Il soggiorno da Callimaco fatto nell’ Ungheria de* 
terminollo a illustrarne la storia , anche per mostrarsi rico- 
noscente al re Casimiro che l’onorava di tanto. Egli scrisse 
adunque in tre libri la Storia del re Ladislao fratello e pre* 
^decessore del detto re, e della battaglia di Vauia , in cui 
egli infelicemente fu ucciso l’an. 1444; della qual battaglia 
ei fece ancora in una sua lettera una narrazion più distin- 
ta. Di lui abbiamo ancora la Vita d* Attila, per curii nome 
degli Ungari cominciò ad esser famoso, e un opuscolo in- 
torno alle cose tentate da’ Veneziani per muovere i Tartari 
e i Persiani contro de’ Turchi $ sul qual argomento vi ha 
ancora un’ orazion da lui detta a Innocenzo Vili. Tutte 
queste opere insieme con qualche altra orazione e con al- 
cune lettere sono state più volte stampate, e il Zeno jdili- 
gentemente ne annovera le diverse edizióni , e vi aggiugne 

11 catalogo di altre opere del Callimaco non mai pubblica- 
' te, fra le quali son molte poesie latine, che si conservai! 

ne’ codici della Vaticana e di altre biblioteche (a)> Lo stile 
jdi Callimaco è elegante comunemente e vibrato j e. il 
Giovio, il qual per altro nell’ elogio che ce ne ha fatto , ha 
commessi non pochi falli , pensa che dopo Tacita non fosse 


(*) ll'"*ig. «in. Bandim et ha «tato ha ancor pubblicato alcuni pet ìig. 
-tp(l.eiftno ragguaglio di 1,7 rompo- gio ( Cat. Cuid. Ut. BikJ. U»r.t. j, p. 
njmenrr-poctici di Callimaco, che ji 8 u, ec. ) . 
cohsérTiflo bella iaurentiana , e' ne' 
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ancor sorto storico, alcuno che a liti si potesse paragbna.re%. i 
Quindi il Zeno Oonchjude che farebbe cosa assai vantaggiostt> ìl 
alle lettere, chi prendesse a fare una compiuu ; ediaione di. 1 
tutte l’ opere « già pubblicate e inedite di questo coli* li 
scrittore . . .• :■ y ì*i>».>t ’ V.o l j >,<■,' tj 

t-xxiv. LXXIV. Sarebbe qui luogo a parlare. ancora cfiCark» Ve- ’i 
un h -rito 5C rar d° cesenate , dicuiabbiara due opuscoli, unoimornoaH’ I 
Livio fcr- espirgnazion di Granata fatta dal re Ferdinando il Cattolico, * 
wese. ]■ altra intorno alla congiura contro lo stesso principe, orcli* ìli 
la. Ma come appartengono più alla poesia teatrale che alla s 
Storia, riserberemo ad altro luogo il parlarne , i Accennerei si 
mo inypce uno storico , di cui appena abbiamo notizia airi E 
Cuna, cioè un certo Tito Livio ferrarese, che in alcuni; co^ a 
dici ,è detto. de Filmi stis o de Fraltruisiis . Il Vossìd. ( De. Hi-ii lj 
stor. lat.l. 3, parsi) e l’Oudin ( Di Script, eccl. t. $?p. 1309 >i jj 
qe /amnventwao una Vita da lui scritta latinamente di A**~ sr 
rigo y ; , re d’ Inghilterra , e da; lui dedicata ad Arrigft ® 
Vidi jui ? figliuolo,, e insieme l’elogio in versi esimei ic 
tri di un vescovo inglese, i quali due opuscoli si conserta*? u 
no in alcuni codici, delle Biblioteche dell’ Inghilterra, (fji;.- Il fi 
primo di essi ci mostra l’età a cui visse l’autore , cioè versa* eh 
la metà dq! sec. XV, mentre regnava Arrigo VI; e il vederlo, ta 
occuparsi nello scriver la. Vita di un re di quell’ isolal e d&-, Cl 
dicarla al re successore, ci può persuadere eh’ ei fosse pas^-_ A 
sato a vivere nell’ Inghilterra; e forse chiamatovi. datducqciió I 

Glpucester, il quale appunto in quel, tempo invitò alcuni. n 
Italiani a trasferirsi in quel regno, come vedremo nel far-, d 
vellar dq’ gramatici ■. Ma chi egli fosse, se il nome di Tito j 
Livio gli fosse proprio, ovvero aggiunto, e.s,’ ei col suo stì-v j 
le imitasse l’eloquenza di quello storico, di cui portava; il; e ; 

pome, tutto ciò è oscuro ed incerto . Gii scrittori ferraresi, c 
non fanno .menzione alcuna di questo loro concittadino»’ 4 

ixxv. . LXXV. Molti scrittori ebbe parimente in questo secol 5 

Scrittori L’ Italia, che intrapresero ad illustrare la.- storia delle scien-, 
letteraria- ze e ^ e ’ loro coltivatori . Io non parlerò qui di alcune Vite». 

Domenico , ’• — — — — — ■ , , pafc* . , 

di Bandi- of) Dopo avere scritto fin qui , trovo scrittore italiano per mostrar qpal aio», 
ao. Ae la Vira di Arrigo V scritta da dello avesse ci tolto ad imitare , ben- 

questo Tito, Livio moderno è stata chi 1 * abbia fatto con successo poco; 
pubblicata in Oxford l’an. 171$ da felice . Avverte ancora l’editore , che 
Tommato Hearne , e ne debbo la no- questo Livio , il cui vero nome è igno- 
tizia agli Atti degli Eruditi di Lipsia to , era venuto d’Italia in Inghilterra 
all’ an. 1717 (0.^*7). Ivi però qne- a’ tempi del duca di Gloucester , e che 
sto scrittore non è detto FtrrAritnii 1, ei dedicò quella_Vita al figliuolo dei 
mai /-■«rojw/Mjt/; < 1’ Hearne Crede che se medesimo , d? cui uvea il titolqf 
il nome di Livio si* stato presodallo di cameriere' Segreto, t ' : \ 
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particolari, come di quelle tir Dame * del Peirarèa é del 
Boccaccia , scritte da Leonardo Bruni, di GteiJnozzò Ma-’ 
netti , e da altri:, nè di quella dello sfesso Manetti scritti 
cto Itfaldo Naldi ci ttadiu fiorentino ( Script, rtr, ìt&k tà, 

f. ]ii) , di cui s’ incontra spesso menzione nelle opere dei’ 

Pieino e del Poliziano , e di cui pure si hanno allò stampe ■ V f ' r( ~ 
alcune poesie latine (t.6 Carni. HLPoet.ital.y, oltre più a!- J ;x m- 
tjre che sono inedite (V. Band.Cat.Codd.lat, BibUaur.t. 2 , p.tii)' •»* ^ vi 1 
nedr quelle di alcuni uomini illustri del suo tempo scritte 
da quel Vespasiano fiorentino da noi assai spesso Citato . 

SoLmi ristringo a dire di alcune opere che o per la lóro 


ampiezza , o per l’erudizione e per 1 ? eleganza con cui so- 
no distese , son degne di special ricordanza. Tra esse deesi 
il primo- luogo ad una , a cui non erasi ancor veduta l'ugua- 
le per estension di argomento e per copia d’erudizione . 
Parlo di quella che sotto il nome di Fons memorabUiùm Uni- 
versi scrisse e divolgò al principio di questo Secolo Dome- 
nico di Bandino di’ Arezzo , opera che potrebbe sotto qua- 
lunque capo venir- compresa, perchè appena vi ha 'materia* 
di cui essa non tratti ; ma di’ io ricordo qui volentieri , per- 
chè ,‘più che ad altri argomenti, ella è utile alla storia lette- 
raria. Poco di quest’ autore, e dell’opera da lui composta 
ci ha detto il co. Mazzucchelli ( ScrittAtd.t.t, par.i;p. toz$. 
As«i migliori son le -notizie che ce ne ha date il -slg. ab; 
THehmiprxef. ad Epist. ^ tmbr . camald.p. up, ec. ) ? Che le ‘ hà 
raccolte dalle stesse opere di Domenico e di altri scrittori 
dkque!«tempi . Nato in Arezzo circa il 1340 da quel Ban- 
1 ditto*, che abbiamo altrove nominato tra' professori di gra- 
matic*'£ri p- 560 ) , passò a Bologna , ove fu professor di; 
eloquenza, e di là recatosi a Padova , vi conobbe il Petrar- 
I da negli ultimi giorni in cui visse , e comunicatagli l’idèa 
della sua opera già da lui cominciata, e lettagliene ancOr 
1 qualche parte , fu da lui esortato a continuarla e a finirla * 
Tornato a Bologna, continuò la sua opera insieme e la sua 
scuola fino al 141J, se crediamo all’Alidosi , che lo dice Do- 
menico Accolti d’ Arezzo professore di gramatica e di ret- 
torie!' dal 1^78 fino al detto anno ( Dott.foresf.p. 19) . Par 
nondimeno eh’ ei, ritornasse per qualche tempo ad Arezzo; 
perciocché, come pruova il Mehus-, occupata à’ t8 di nof 
v'embre dèli** 38.1'. quella città dalle truppe dei co. Alberigo 
da Barbiano, gli furono involati i libri che già avea còmpo* 
st j , e non potè riaverne che parte. Convenitegli dunque tl« 
Tonto Vi) Parte il.- ■■■ *■- * ;t 4 *+' i: 
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fare ciò che ayea smarrito, e in questo faticoso Javprp con-» 
tinuò fino al 1412 ; circa il qual tempo essp fu da, lui pub- 
blicatOj pè par eh’ egli sopravvivesse di molto . Questa, 
grand* opera, non è mai piata data alle, stampe ; e ora sareb- 
be inutile il pubblicarla intera , ma ben potrebb’ esserejan- 
taggioso il darne alla luce alcuni estratti . E così infatti af- 
ferma l’ ab. Mehus che si pensava di fare ; ma finora non 
si è eseguito. Solo alcuni frammentine ha pubblicati lo stes- 
so Mehus nella Vita di Ambrogio camaldolese , e nella pre- 
fazione ad essa premessa, e alcuni elogi de’ professori della 
università di Bologna ne ha pur pubblicati ì’.erudjtiss. p. ab. 
Sarti (Decl.JLrchig. Ben. Pro/ess. 1. 1, pars 2, p. 205 ) . Si con- 
servano in alcune biblioteche copie di quésta immensa Ope- 
ra ; ed ella è divisa in cinque parti , ed ogni parte in più 
libri . La prima parte è teologica, q contiene i dogmi di no- 
stra F e <3e e le opinioni de’ teologi su diverse quistionj . 
La seconda, dopo spiegata la creazione del mondo , descri- 
ve Il cielo. è tutto ciò che spetta. ad astronomia , La terza 
parte contiene il trattato degli elementi e di tutto ciò che 
appartiene alla storia naturale dell’ aria e dell’ acque . £3 
quarta descrive la terra e tutto ciò che vi ha in essa di più. 
memorabile , Nella quinta finalmente, eh* è la , piu utile , 
grattasi degl» uomini illustri , delle sette de* filosofi , delie 
eresie e de* loro autori, delle donne celebri, e delle virtù 
teologiche e morali . Nel parlare degli uomini dotti , e sin- 
golarmente de’ Fiorentini , usa sovente delle stesse parole di 
Filippo Villani, la cui opera altroye abbiam mentovatale 
come essi vìssero al medesimo tempo, potrebbe dubitarsi a 
chi si dovesse la taccia di plagiario . Ma è certo , come ab- 
biamo provato ( t. f,p. 383 ) , che il Villani pubblicò il suo 
libro innanzi alla fine delsecolo XIV, ove al contrario Do- 
menicQ, come pruova l’ab. Mehus, non divolgò il suo che 
.circa il 1412; ed è perciò assai verisimile che questi si gio- 
casse del libro del suddetto Villani ; e molto più eh* egli 
stesso protestasi , nè in opera di tal natura potea farsi altri- 
menti , di aver da diversi scrittori raccolto ciò che al suo 
scopo era opportuno . Di qualche altra opera di Domenico 
inedita si vegga il suddetto Mehus, a, cui aggiugnerò solar 
mente che la lettera dell* ab. Agiioni in lode di esso, da lui 
citata come inedita, è poi stata data alla luce insième cp.lle 
altre di quel dotto monaco (Miotti Epìst.h r, (?% 
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À 1 XXVJ. Nc picciola lode ottenne a’ suoi tempi in questo 
genere Secco Polentone, che dagli scrittori di que’ tempi 
dicesi comunemente S.ìco , o Xìcus Volcntonus , c a cui i Pa- 
dovani aggiungono il cognome di Ricci. Ma quello di Po- 
lentone dovea essere il proprio della famiglia ;. perciocché 
veggiamo nella Storia de’Gatari tra le famiglie che interve- 
nivano al gran consiglio , nominata quella de’ Polentoni 
{Script. rer.itat.voL ij,p-yy) . Giovanni Erardo Kappio pub- 
blicò in Lipsia nel 1733 una dissertazione intorno a questo 
Scrittore, che, io non ho veduta. Ma l’ab. Mehus si duole 
( prntf, ad Epist. jlmbr. camald. p. 130) ch’ella sia piena d’ er- 
rori . Questo scrittor medesimo ce ne ha date migliori no- 
t tizie, traete dall’opera stessa di Secco, di cui ora diremo . 
Era egli stato scolaro del celebre Giovanni da Ravenna , 
tnentre questi era professore in Padova. Fu cancelliere del 
Pubblico nella sua patria , e nel 1414 fu uno dique’che in- 
tervennero alla scoperta delle credute ossa di Livio, e scris- 
se su ciò la lettera a Niccolò Niccoli, altrove da noi ram- 
mentata (t.i,p.zyy) 0 ). Stese in latino gli Statuti di Pado- 
va , e fu autor di più opere di diversi argomenti , che si an- 
noverano, dopo gli scrittori padovani , dal Fabricio ( Bibl. 
med. & infr. Latin, t. 6 , p. i) , alle quali deesi aggiugnere la 
Vita del Petrarca , che dal Tommasini fu pubblicata . Que- 
sta però non è che un frammento della grand’ opera da Sec- 
co composta , e in diciotto libri divisa , e intitolata de Scri- 
ptoribus illustri bus latin a lingua . Essa non è maj stata data 
alle stampe, benché se ne abbian più codici nelle bibliote- 
che, e poco veramente ne potrebbe giovare la pubblicazio- 
ne; perciocché, benché egli v’impiegasse lo spazio di 13 an- 
ni r e molto si affaticasse nel raccogliere le notizie dì tutti 
gli antichi scrittori latini, e di alcuni ancor tra’ moderni , 
non fu nondimeno molto felice nè nella scelta delle materie, 
nè nel modo di esporle. Nè io posso recarne miglior giudi-.. 
zio, che riportando quello di Paolo Cortese, il quale così 
ne dice ( De Homin.doìl.p. 16 ) : Mtexius ( cioèdiSecoo ) sunt 
viginti ad filium libri scripti de claris Scriptoribus ( forse érra 
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“la intitolata Miliari Dominici de Art- 
no Potori nn§ Anis Grommttitee , che 
si, conserva nella libreria Nani ( Codd. 
1 1SS. Bibl. Han.p. 157 ; . 

(*) Alcune minare notizie inforco 
a Secco Polentone , tratte da' nuiàu- 
ycnti degli archivj padovani , ci ha 


date il eh. sig. ab. Brnnacci ( De rt 
nttmmor. potovin. p. «IJ ) , il quale- 
osserva che in essi egli c detto X l- 3 
co Scr Bar ! hoiomAi du9i Polentoni de 

Piciis de leyico , e Cfa’ ei cornine là 
ad esercitare 1’ arte di notaio net 
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il Cortese dicendo che venti sono tai libri , mentre cornac 
ik- mente npn se ne veggono che diciatto , ma forse ancora 
ei n* ebbe, pu codice divisò in venti ) utile* àdmodtm , qui jant 
fere ab omnibus ùgi suni desiti. Est e*im in indicando parum 
acer , nec servii aurium volatati , quum trattai re* ab aliis an- 
.IViìyJ.i te trattatasi ted hoc ferendum . Illudane molestimi est, dum 
^f\..$Ìimu 'isque scripta infarcit & explet sua i ex 

‘ quo nascitnr maxime vitiosum nubendi genus, quum modplenis 
& c and idi**, modo clurus & asper appareat, & sic in toto ge- 
nere tamquam in unum agrum plura inter se inimicissima spar - 
su semina . Credesi eh’ ei morisse circa il 146$. /, . ; . ;u 

ixxvir. LXXVÌL Assai più pregevoli sono, benché assai più ri- 
sarto- stretti , i jiòe opuscoli che degli uomini dotti de' loro tetri- 
Faììio* e pi ci han lasciato Bartolommeo Fazio e Paolo Cortese. Di 
Paolo cor- amendqe questi dotti scrittori abbiam già favellato, e (fui 
tese * perciò basterà il dir brevemente di questi lor libri . Il Fa- 
zio intitolò il suo de Viri* illustribus ; e in esso ci dà brevi- 
elogi degli, uomini più famosi che vissero a’ tempi sapi» ac- 
cenna le principali vicende della lor vita e le opere loro più 
celebri; ed esamina ancora il loro stile e i lor pregi e i di- 
fetti. Dopp. aver parlato degli oratori , de’ poeti., de’ gra- 
ffiatici^ de’ giureconsulti, de’ medici, dei Teologi ,\trat^a 
ancora de’ professori delle belle arti, de’ generali d’armata » 
de’ principi e d’ altri per altri titoli illustri . Quindi nudi c> 
debb’ esser tenuta la letteratura italiana, al sig. ab- Mehos 
che ha dato in luce quest ’ r opuscolo finallora inedito , e con 
ciò ci ha somministrate molte notìzie che non aveansi al- 
tronde.. Il Cortese ristringe la sua opera a’ soli uomini dot- 
ti, e in un dialogo, che suppone da se tenutoci un’ isolet- 
ta ,del. lago di Bolsena con Alessandro Farnese , che fu poi 
Paolo IH, e con un certo Aniopio , va ragionando diletti, 
coloro che in Italia erano stati in quel secolo più celebri 
per sapere, singolarmente nell’amena letteratura , e assai 
più felicemente ancora del Fazio , e in uno stile assai più 
elegante, giudica di essi e delle loro opere, a somiglianseat 
òel dialogo di Cicerone intorno agl’illustri oratori,. Era aUj 
Jor Paolo in età, assai giovanile, perphè non oltrepassava; il 
xxv anno j e tanto più perciò è. ammirabile clje fin^’òj^saii 
ei potesse scrivere sì coltamente, e recar sì saggio giudizào 

4 » tauri scrittoci nel .i-agiop^rq.de’.qv^i iei 4 ji mosfrg^per , 

lo. più avveduto discernitore de’ lor pregi non pieno qbò d^h 
loto-difsui f Quindi Xucio Fazinio J^affei .yegeovo; $ ^Segnjjf 
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fe Angelo Polizirmo gli scrissero in somma fode di questo 
dialogo due lettere, che sono stàte pubblicate da chi ha da- 
to àila'luce la primi volta , ed illustrato con note questd 
eccellente opuscolo in Firenze l’ an. 1754, che crèdesi esse-, 
ré ilsig. Domenico Alaria Manrii. 

LXXVIII. In più ristretto argomento s'esercitarono Pie- 
tro Crinito di patria fiorentino e Giovanni Tortelli natio crinito, 
d' Arezzo . Il primo, come si afferma dal Giovio (in Llog. }, 
da’ capegli arricciati dì suo padre avea avuto il cognome di 
Riccio, cui egli cambiò latinamente in quel di Grimtd.Fti 
discepolo del Poliziano, e poiché questi fu morto , adopèros* 
si egli ancora con altri a raccoglierne le opere, come veg- iv/xx r 
giairt da due lettere da lui scritte ad Alessandro Sarti , che '° !,£ ' . 
sòn fra quelle del Poliziano C /. iz ) . Egli era ancori amie# 5 o^rì 
di Gianfrancesco Pico della Mirandola, tra le cui’ lettere riè -«o 
abbiamo alcune di Pietro (l.i). Il Giovio aggiugne eh’ e*, 
fu Successore del Poliziano nella scuola di eloquenza ; che 
ne imitò ancora i disonesti amori , e che questi gli furono 
occasione d’ immatura morte ; perciocché m un troppo ge- 
niale convito, gittatogli addosso un secchio di acqua fred-" 
da , pochi giorni appresso mori, non compiti antera i qua- 
rsuu’ anni . Io non so quanta fede si meriti in questo rac* L 
conto il Giovio, che molte cose ci narra non ben fondate , 
o inventate a capriccio; e mi sembra strano che nulla di 
ciò si accenni da Giampierio Valeriano, vicino esso ancori 
a que’ tempi, il quale avendo studiosamente raccòlte tutte 1 
le morti infelici de’ letterati , di questa non fa parola . Chec- 
chessia di ciò, abbiam del Crinito XXV libri da lui unito-* 1 
lati de honesta disciplina , ne’ quali a somiglianza di Aulct- 
Gellio tratta di varie erudite quistioni , ove però fra molte 
cose utili e dotte mofte ne ha ridicole e favolose. Ma ciàr 
che qui dobbiamo considerare, è 1* altra opera che Va ad es-’ 

1 sa congiunta, cioè la Storia de’ Poeti latini in cinque libri 
1 divisa, che cominciando da Livio Andronico giunge fino a 
Sìdonio Apollinare . Essa non è nè copiosa nè esatta molto; 
ma essendo la prima in questo genere , ha meritata non po- 
ca lode al suo autore. Ne abbiamo ancora molte poesie la- 
tine , e più altre opere si apparecchiava egli a comporrete 
la motte non l’avesse sorpreso , di che veggànsi il p. Negri 
( Script, fiorent.p. 4 6z ) e il Fabricio ( Bibl. med. & inf. Latin, 
t. ì, p. 43 J ). Del Tortelli parleremo più a lungo , ove trat- 
teremo della lingua greca . Qui basti avvertire eh’ egli scria* 
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se una Stòria della Medicina e dè’Mediclpiùfamosf; di ctì? 
Apostolo Zeno rammenta uri codice à penna da ; Rii vedane 
( Visi. vósì'.t. i,p. i\i): ; eia i<> ci.fiftt 

LXXIX. La storia finalmente delle 'virtù e de’vizjebbe:’ 
essa pure uno scrittore fra noi in Battista Fulgosiò ossia 
Fregoso, detto ancora da altri Campofregòsò ^nobilissimo-' 
patrizio genovese . Tutti gli storici di quella' repubblica 1 *: 
parlano lungamente di lui, eh* ebbe non picciofa pàrtertel*-* 
le .vicende.' di 'essa. Perciocché sollevato Pan. 1478 alte di- 
gnità di dòge, ne fu spogliato e cacciato insiem dalla patria 
cinqùe anni appresso dal card. Paolo suo zio e arcivéscovo- 
di quella città, il quale ottenne di essergli successori Bat& 
rista rilegato a Frejus non cessò di macchinare 'la VdtìJ 
detta contro 1* usurpatore della sua dignità, cui vidèfinaP' 
mente deposto nell' an. 1488 , ma non perciò potè egli 
ricuperarla . Éi cercò dunque sollievo alle sue sventure 
nella lettura degli antichi e de’ moderni scrittori, e gióvani 
dòsi delle coSe che leggendo apprese , a imitazione di Vai 
feria Massimo, compose nove libri de’ Fatti e dfe’IWftPme* 
inarabili. Egli scrisse ih lingua italiana; ma non se nè hi 
che la traduzione latina fattane da Camillo GKilini alèss&n- 
tirino ; intorno a che veggasi il diligentissimo Zeno , che'di 
Ouest* opera e di altre dal Fregoso composte ragiona bon 
molta esattezza ( iB. t. 2, p. 2 1 <;) . 1 

LXXX. Dalla storia non dee disgiungersi la geografia , di 
cui pure alcuni pochi scrittori ebbe in questo secol l’ Italia. 
Abbiam già altrove parlato di Cristoforo Buondehnoriri, òhe 
verso il 1422 viaggiò in Oriente, e riportonne parécchi co- 
dici, e che essendo in Rodi scrisse Una Descrizióne delle 
Isole dell’ Arcipelago, e di quella di Candia , di cui si han- 
iro copie a penna in alcune biblioteche { Ma^ucch. ^Scritt. 
itàl.t.z, par. 4, p. 2 374). Tra’ geografi deesi annoverare an- 
cor Biòndo Flavio per la sua opera dell’ Italia illustrata ; ma 
di lui si è già detto abbastanza al principio di questo capo, 
più ampia opera intraprese Francesco Berlinghieri nobile 
fiorentino, uno degli accademici platonici, e assai t$rp a 
Marsiglio Ficino , di cui abbiamo più lettere ad esso scritte 
( Op.t.i, Pr 6 ji> 8.12, 827, 852,841, 855) . Egli adunque es- 
sendo in età di soli 25 anni prese a scrivere in terza rima 
un ampio ed intero trattato di Geografia , che fu stampato 
in Firenze, verso 1 * an. 1480, come pruova il co.MazZtttc- 
chelli che di quest’opera e dell’ autore di essadi badate' 

esat- 
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esatte notizie (L e. f. z> par. 4, p. 3 56) . Essa non è già , come 
altri ba creduto, una versione di Tolommeo, benché pure 
molto si sia giovato di quell’ antico scrittore . Così ne fosse 
piò felice lo stile e l’edizion piu corretta , giacche , comun- 
que ella sia magnifica pe’ caratteri , per la carta e per le ta- 
vole aggiunte, sonovi nondim Aio non pochi nè leggeri erro- .<>. 
ri . Una vasta opera geografica avea intrapresa Lorenzo Aste- 1 
mio maceratese, che visse alla fine di questo secolo, è fu* 
professore di belle lettere in Urbino, e bibliotecario del* 
duca Quidubaldo. Ma noti sembra eh’ ei la compiesse e la 
pubblicasse . Di lui e di alcune altre sue opere parla il co.’ 
Mazzucchelli ( Scritt. ital. t. 1, par. z, p. 1181 ) . Due libri in-' 
noltre abbiamo di descrizion dell’ Illirico di Palladio Fosco, 
di cui diremo altrove ('V.c. 5, «.41). Di Rafaello Volter- 
rano , che anche tra’ geografi potrebbe aver luogo , ragio- 
neremo nel secol seguente , in cui principalmente fiori (*) ; 
e porrem qui fine a questo lunghissimo capo, in cui , se 
l’immensa folla di storici, di cui ci c convenuto di ragiona- 
re, èjStata per avventura di qualche noia a chi legge, io il' 
pregherò a riflettere che assai maggior numero ne avrei po- 
tuto schierare innanzi , se non avessi voluto aver riguardo 
alla scelta più che alla moltitudine. Anzi saravvì forse chi 
si dorrà di qualche ommissione da me fatta , e chi crederà 
che più altri scrittori dovessero qui essere rammentati . Ma 
quando avrebbe mai fine questa mia Storia, se di tutti gli , r 
autori dovessi parlare ? Ciò che ne ho detto , basta , s* io .. \z 
mal non m’ appongo, a rendere immortale l’Italia, che in 
questo secolo ebbe un numero prodigioso di storici, e mol- 
ti di essi assai valorosi ; mentre tutte le altre nazioni insie- 
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•» (*} Deesi qui aggiugnere il cornine rano si conservano sei tavole marit- 
ciamento delle carte geografiche in timÉ segnate a varj colori e ornar* 
questo secolo di nuovo introdotte . d’ oro, disegnate nel *471 da Gra- 
Pcrciocchè- oltre quelle aggiunte al- xioso Bcnincasa anconitano r( Bibl. 
la^Qeografia del Ecrlinghieri , qite- JgSS. /. Miri, ytnet. f. 1 • Vegga** 

■ sta biblioteca estense ha un bollissi- ciò che di esse e di altre: *i_è detto 
tuo codice «li Tolommeo colle carte nel ragionar del Colombo. Di due 
, geografiche , poco esatte , ma vaga- tavole geografiche dipinte nell* an. 

mente miniate; ed è probabilmcn- 1479 da Antonio Leonardi veneziaao 
3 *e qnesro qoel Codice di Cosmogra- fa menzione il p. degl* Agostini 
ila , per cui il duca Borse a* 30 di (Striti. t.i, p.iój >■ Vuoisi an- 
marzo del 1 \66 ordinò che fiosser .pa- che avvertire che dell* opera del 
I giri iòò fiorini d’ oro a Niccolò Te- Buondelmonti qui accennata ri t 4 >ub- 
dctc.. , ohe •glicl* ave» presentato , b li caca la prefazione con qualche sag- 
come si raccoglie dagli Atti' di que- gio nìl Catalogo dfe* MSS. nella det- 
■"sta ducale computisteria , Itinoltre ta Biblioteca di Murano ( l, c. f. 

• ftfifc di 1. Michel di Ma- ij» j ». ■ 
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''tlTTOfl Ì 2 me raccolte appena hanno a contrapporcenè urto' star» ® 
troppd illnstre drappello. «onstoustogs *ilj 

txjoù. , £XXXI. Dopo aver fin qui ragionato degli storici di qtiW- 
£»***& secolo, dobbiamo ancora accehnare la prima cattedra ^ 
fnnda°utn di storia , che in una pubblica università si trovi eretta, Mi- 
Mìi»no . ]n no ebbe j n c jà p onore di dttre 1 * esempio alle altre , e~ 
Giulio femilio Ferrari di patria novarese , che ivi era stato 
scolaro di Giorgio Menila , dopo aver tenuta per qualche 
tempo la cattedra d’eloquenza, fu destinato verso la fine r 
del secolo a spiegare pubblicamente la storia. Il Sassi ha 
diligentemente raccolte tutte le notizie intorno alia vita e 
alle opere di questo celebre professor e (\Hist.typogr.medioL 
p.4 4,3*2 ) , di cui però nuli’ altro abbiamo alle stampe che 
l’edizione delle Poesie di Ausonio, colla Vita di questo 
poeta dal Ferrari raccolta dalle opere di lui medesimo. Nel- 
la fatica di questa edizione egli ebbe a compagno Giovanni- 
Stefano Cotta milanese, uomo dotto esso pure , e di cui si 
hanno alcune poesie latine , come si può vedere presso -il 
suddetto scrittore (ib.p. 313.). . ./c, ìu > 


I. 

L* Italiì 
non man. 


'*■*'.* > ~ Zinne straniere* -i- 
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etiche i greci e i latini antichi scrittori fossero in que- 
^man* sto secolo l’oggetto delle ricerche e delle fatiche de’ dotti * 


cò di coi! e al confronto di quelle due lingue poco venisser curate le 
*‘ v * Co " altre, non - fu nondimeno priva P Italia distudiosi e difigen- 
goeoncn* ri coltivatori delle lingue orientali . li Concilio di Basile?* 
tali. avea decretato (sess. 19 ) che in tutte le università dovesse- 
ro esse insegnarsi pubblicamente . Io non trovo però y che , 
dlmen per rigaardo all’ Italia , ciò si conducesse ad- ef- 
fdtttì . Non fu dunque Che un lodevole desiderio di stender 
sèmpre più le proprie cognizioni , che indusse alcuni a vol- 
gersi allo studio di queste lingue; e tanto più è a pregiarsi 
questo loro disegno , quanto maggior fatica dovette ad essi 
costarne P esecuzione per la mancanza in cui erano ," di 
mezzi opportuni a soddisfare la loro brama . Facciamoci ad 
annoverare alcuni di quelli da’ quali sappiamo che coltiva» 
furono lé fingùe orientali ; e se scarso ci sembrerà il lor nu- 
mero , esso però sarà tale ;-che niun’altra nazione, s’i© noti 
Ai’ inganno, potrà produrne altrettanti , - ztì'-z w *d:-n is 

U. 
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II, parlando nel capo precedere dello starle? Andrea Bàt 
glia agostiniano, abbiarn provatocolla testimonianza di f. J*? nan , mo!ti , 
copo Filippo da Bergamo , correligiosa e quasi contempo- 
raneo di Andrea, eh’ egli era uom dotto nella greca e nella ntir m- 
ebraica favella; benché di questa seconda non c* abbia <ktof b ì^ ; ' n ^ 
alcun saggio. Abbiam parimente fatta altrove (/. 2, c.i,a.^o){ . oatiM 
menzione di Pietro Rossi sanese, che verso la^ metà di que- 
sto secolo stesso rivoltosi agli studi biblici -, premise doro > 
quello della lingua ebraica, e sene valse a scrivere sopra i » 
sacri libri ampi ed eruditi conienti. La stessa lode abbiam 
parimente ( /. r, c. 4, n.i U %, c. 1, ». 18 ) osservato attribuii;-# 
si dagli scrittori di que’ tempi a Vespasiano fiorentino,© a 
Pietro Bruto veneziano autor di qualche opera contro gli 
Cbrei . Anzi questo studio sembra che in Venezia, più che 
altrove fiorisse felicemente . Perciocché il p. degli Ago.- ti ni 
colle testimonianze di autori di. que’ tempi dimostra che 
Marco Lippomano, Daniello Ilinicri , Paolo Alberimi servi- 
ta , e- Sebastiana Priuli arcivescovo .di Nicosia erano m esso 
versati ( Scritt . vene^- t. 1, pref.p. 41), coltre di essi Lauro Que--; 
lini ( ib.p. 1 z6) , Paolo Morosini ( ih. t. 2, p. 179 ) , e Paolo 
da Canale (ib.p. 549) . In Firenze ancora furono questi stu- 
di in onore . Poggio fiorentino trovandosi al concilio di Co- 
stanza si diede ad apprendere la lingua ebraica ( ejus Op. p. 

3.97). Dello studio fatto da Giovanni Pico dalla Mirandola , 
delle lingue. ebraica,; caldaica ed arabica abbiam già favella- T - 

tp a suo lyoga. Negli Annali forlivesi pubblicati dal Mura- ,'t ’.r 
.tori .si fa menzione di un Palmieri ( Script, rer.ù^ vpl. ^7* 

di cui si dice che ne’ lunghi e diversi suoi viaggi-ap- i. i 
i presele lingue greca, ebraica, caldaica, e arabica ; u cb? P e R T!, ' n ’ i ^ 
frutto db tale studio scrisse una dottissima opera spp^a TÌùr ' 

carnagione del Figliuolo di Dio : Palmerium nostrum mano, 
transeunte^, Cracosqm & Hebraqs , Cbddeos , ytrabes tonsdena 
CI, consulente»! ) eorirn lìngua s didicisse legimus . tìinc enim de 
incarnato Deo eleganti sslmum opus cantra Hebraos laude dignum 
eampilavit , & eruditi esimia ratimibus comprobavit . Ma chi è 
questo Palmieri? Due ne abbiam nominati nei parlar degli, 

Storici x Matteo e Mattia, fiorentino ì’.uno , l’altro pisano 5 
di niun de’ quali si dice che o viaggiasse nell’ Oriente , o che 
scrivesse opera alcuna intorno all’ Incarnazione. Chi sia 
questa Palmieri da Forlì, io no? ho lume a conoscerlo e 
molto più che ni una menzione ne la il cav. Viviani Marche- 
si nella sua opera de’.celebri gpr^s*,,», japppQ 

il “ ‘ ‘ nei 
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net scio Diario all’ an^ 1481 racconta [ìb. voi. a^p. tjoj che.' t) 
nelle sacre funzioni del venerdì santo tenute in Romsb peL k 
Vaticanp recitò Un’ orazione sopra la Passione Idei lieden* gf 
tor© umettai Guglielmo siciliano, uom dotto nelle lingue- % 
giecetp latina' ed ebraica , e die molte testimonianze addus^ É 
se degli scrittori ebrei ed arabi nella propria lor lingua^©; $ 
aggiugoe che questi era già stato ebreo , e riputato §ran |i 
maestro tra essi; che quattordici anni prima rend utosi c*if £ 
stiano, avea giovato non poco a convincere l’ostinazione » 
giudaica ; e che Torazion da lui detta , benché durasse! due « 
ore, piacque nondimeno assai al pontefice e a’ cardinali:*) ji 
Abbiam veduto innoltre che Andrea Mongaio si trasferì^ H 
Damasco per apprendervi la lingua arabica , e che di questa g 
si valse a correggere ed illustrare le opere d’ Avicenna 5 il t t 

die pur fece Girolamo Rannusio medico veneziano p che i* 

verso ’I> 148.3 recatosi a Damasco nellaSiria ,e studiata j ( 

quella lingua^ tradusse poscia in latino quasi tutte l’ opere g 
d’ Avicenna ; intorno a che e ad altre opere di Girolamo j* 

^reggasi il di. p. degli Agostini (Scritt. vene?, h z, p. 4 g £ ec.). y 

Finaimeme il march; Maffei parlando di Virgilio Zavarist J, 

giureconsulto e poeta veronese , pruovU eh’ egli oecuposà 5, 

nello studio delia lingua ebraica e dell’ arabica (*)■ f ftr. Hk t 

far. i t p r zirt'). *••*« '/>" ••• • <>• • t inrrfif 1 

in. Ut Niuno però andò tanto innanzi in questi difficili: atu*- 
Tn «ni di , quanto Giannozzo Manetti , uno de’ piè dotti uomini < 

cianmìx-*" di qwewtr secolo , e un de’ più chiari ornamenti delia città < 

io Manet-i di Firenze >Naldo Naldl ,' da noi mentovato nel precede**- , 

primi «U- te ca P°> ha scritta lungamente la Vita , la quale c stata ( 

ij . data alla luce prima nella collezion del Burmanno , poscia , 
•in quella del Muratori [Script, rer. ital. vpl.z o, f . 517 ) ^e noi 
ne trarremo in breve le più importanti notizie à Nacque 
Giannozzo in Firenze a’ 5 di giugno del 1596 da Bernardo 
Manetti di antica e nobil famiglia, e da Piera Guidacci;. 
■Destinato dal padre alla mercatura, non fu dapprima istruii 

■'.C . S — . 1 .lux ! (, i"if ■ ':?*{ tft- ~ 

-1 ; W Prai dotti ntUet lingue straniere e parlava le lingue greca e latina ;,e 
deesl anche annoverare Giulio Campa- che indi a non iqolco apprese sì per- 
gnola padovano , e con lode tanto fettameiité T ebraica , che pareva «Re 
maggiore, quanto più tenera era l'età essa gli fosse natia; rammenta anco- 
i:~rr.i ,jn cui egli.le apprese. Il celebre Mar- ra il raro talento che avea jper In 
1 ! 'reti Bosso in una sua lettera scri'tra a pittura'; è dice che grandi cose se' he 

-fw, !.. :<jirplamO di lui padre, che glielo arcano a sperare , quando egli->a»«so- 
.tJtiat ,»veadatq ad ammaestrare , ne fa gran- se avut^.lijnga vita . Ma a egli non 
di elògi ', dicendo ( tpitl.foitcr. f^t6) Ì*ebbe , o a sì liete sperante *«tt 
S^e ‘in wi di ubici j «uni possedera torrkposm: poi i freni .’j o*:?o 
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te dié nella lingua italiana e neH’^aritmerica; e in età dito 
anni fu posto presso un banchiere,- da cui verroegli confida-* ■ 
ta'lacvtra de’ libri . Ma annoiatosi presto di tali impieghi / 
tutto si nfolse alte lettere ed alte scienze , e don ve n? ebbea 
alcun genere che non fosse da lui coltivato . -Istruitosi in- 
poco tempo nella-graroarica- e nella retorica , si applicò al- 
la dialettica ; e di gran vantaggio gli furono in questo stu-< 
dio- le dotte adunanze che, come altrove abbiam detto, so- 
teansi allora tenere nel convento de’ Romitani di s. Spiri* 
tO » Nell'etica ebbe a suo maestro Vangelista da Pisa, nel- 
la tìsica e -nella metafìsica Girolamo da Napoli . Studiò an- 
cora la- teologia, e gran piacere prendeva singolarmente 
bella lettura di s.‘ Agostino ; e apprese innoltre la geotns-i 
iris sotto un certo Giovanni, che in Firenze tenea scuola 
<!’ aritmetica ; Finalmente alla scuola d’ Ambrogio carnai* 
dolóse V istxuì sì bei» nel greco , che presa l’Etica d’ Ari- 
stotele'; la tradusse sul campo in latino leggendola : 8t velo* 
Cernente, che un altro, il qual leggevaia già tradotta, non 
potea seguirlo. In questi studi passò nove anni con tale ap* 
plicazione , che essi formavano ¥ unico suo pensiero e Hi 
Suo «solo trastullo. Prese poscia a dar saggio delsuo profit- 
to in alcune pubbliche dispute ; e parlando di Leonardo 
Bruni, abbiam veduto ciò che in una di esse coir lui gli av* 
irennè .-Ei volle finalmente sapere ancora la lingua 'ebraica ; !Tr 
e condottosi perciò in casa un Ebreo, per due anni se gli < r 
diede* a scolaro. Si avanzò ancor maggiormente nello studio 
di questa lingua sotto un certo Manuello , con cui cinque wimo* 
ore ogni giorno andavasi esercitando. Per ultimo presi in 
su* casa due Greci e un Ebreo , patteggiò con loro , ch’essi . Il 
: gli parlassero sempre nella natia lor lingua; e in-tai manid- 
*asi rèndette egli amendue quelle favelle sì famigliarti che 
ne usava parlando non altri mente che se gli-fo4ser natie -La 
fama d’ uomo dottissimo, ch’egli con ciò ottenne, il fece 
sceglier da’ Fiorentini a spiegare pubblicamente nelle k»?o 
scuole l’ Etica d’ Aristotele , nel qual esercizio egli ebbe 
molti scolari, Che furon poscia celebri per dottrina , r e fra 
-gli altri Angiolo Acciaiuoli. 

1 IV. Giunto all'età di 57 anni ; ad istanza de’ suoi pare»- **• fc 
3*1 ed amici prese in moglie Alessandra Glacomina' TebàI- e onòn » 
ducei , e n’ ebbe tre femmine , e quattro maschi, tra’ quali *“>. fon - 
. Angioio èingoiarnrente imitò gli esempi paterni, e si ren* U1 * 
dette egli ancora famoso nello studio d^le lingue latina , 

gre- 
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freca èd ebraica. Fa poscia Giannozzo dalla repubBlw* ! 
onòratd di ragguardevoli Cariche . Egli deputato più borite S I 
presiedere al pubblico Studio , il quale sotto di lui fu più 1 
che in àltrì tempi fiorente ed illustre ; egli mandato prÙ ! 
volte in solenni ambasciate a’ Genovesi, al re Alfónsp,a I 
Francesco Sfòrza, ad Eugenio IV , a Niccolò V, a Giovato* ? 
ni Carvàjal legato pontificio, a Sigismondo Mafatesta , ai ? 
.v Federigo duca d’Urbino, a’ Sanesi, a’ Veneziani, a Napo- ? 

3 ™ k °o ' leone degli Orsini, all’imp. Federigo III; e in tutte' questo 
5i. sn occasioni ei diede tal saggio e di destrezza nel maneggiare E 
affari, e di eloquenza nel ragionare, che fu i’ oggetto’ 1 
della comun maraviglia; e il re Alfonso fra gli altri ne fu a 
sorpreso, e ricolmollo di grandissimi onori , come abbiamo ? r 
altrove veduto. Egli per ultimo sollevato in Firenze V piu :u 
onorevoli magistrati, e inviato al reggimento di altre città , a 
è di Pistoia singolarmente, fece a tutti ammirare la sua ip- * 
tegtità non meno che la sua prudenza . Un nom sì raro, nr 
dui tutte le più belle virtù vedeansi miràbilmente congiuri- 11 
te, pareva eh’ esser dovesse 1* idolo della sua patria . E non- :t 
dimeno ei nob fu esente da quella invidia che con tanto « 
maggior furóre si scaglia contro gli uomini dabbene, quan- 1 Si 
tó più èssi nimici son d’ogni vizio. Sotto pretesto di ùnà' c ‘ 
tassa da imporsi a’ cittadini, Giannozzo fu così aggravato j n 

ch’ei si vide costretto ad uscir da Firenze, e a ritirarsi tri ' 

Roma presso il pontef. Niccolò V,da cui ebbe queir ono- * 
jrévofe acpoglimento che un nom sì dòtto poteva da Un tai 1 

pontefice aspettarsi . Citato a tornare in Firenze sotto pie- a 

na di esilio, e inviatovi per maggior sicurézza da Niccolò» s 
col carattere di suo ambasciadore , ei rapì talmente gli ani- d 

mi di tutti, che venutovi quasi a guisa di reo, {a di lina- c 

nttne consenso eletto a uno de’ più ragguardevoli' magiara- t 

ti'. Finito ti tempo della sua carica, e ottenutane licenza s 

dalla repubblica , tornossene a Roma , ove dal pontef. Nic- 1 

colò V fu dichiarato suo segretario coll’annuale stipendio s 

di 6 oa scudi d’oro. Morto poi Niccolò, Callisto III gli < 

confermò lo stesso impiego e lo stesso stipendio .Ma Gian- ! 

nozzo recatosi a Napoli per suoi affari , il re Alfonso non 
"i volle ch’eipiùne partisse, e non sol gli assegnò 900 annui 
scudi d’oro , ma giunse perfino a dirgli che, se un sol pane 
gli fosse rimasto, ei l’avrebbe con lui divisò. Tre anni stet- 
te Giannozzo inNapoli , e fu questo il tempo in cui com- 
pose la maggior parte delle sue opere , delle quali ora di- 
... ■ ' re- 

vA * 
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tstfio . Rivide in questo tempo una volta la sua pàtria e i, 
suoi ; e ài nuovo partitone fra 1 ! coraun pianto, e tornato' 
a Napoli, ivi finr di vivere a ’z 6 d’ottobre del 1455 ; uo-, 
reo veramente grande, e per maturità di senno, per in- 
nocenza di costumi, per amabilità di manière, per ampiez- 
zi d’ erudizione non inferioread alcuno de’ suoi conterai 
poranei , e a cui pochi uguali si troveranno ancor nella sto- * 
ria di tutti i secoli./ /• v ;j j ! c-ui L -T v. 

V. lo studio della lingua ebraica fu quello per avvento- suo nu- 
la che, essendo allóra assai raro , rendette più famoso il Ma- 
netti . Ei ne diede pruova fra le altre occasioni in una so» pricauli , 
lenne. disputa , come racconta il Naldi , da lui tenuta alla ' e su *° pe_i 
presenza di Sigismondo Malatesta signor di Rimini con al- 
cuni Ebrei , i quali ricorrendo per Jor difesa a’ libri origi- 
nali della sacra Scrittura, e dolendosi che le versioni lati- 
ne non fosser fedeli, Gìannozzo leggendo e Interpretando 
i libri medesimi , confutò le loro opinioni, e gli strinse per, 
modo , che fu lor forza l’ arrendersi e darsi yinti,4 Più bella, 
testimonianza ancora egli diede della sua perizia nella me- 
desima lingua col traslatare dall’ ebraico in latino tutto il 
Salterio, Nel che essendo egli ripreso, perchè si fòsse ac- 
cinto a una inutif fatica dòpo le traduzioni ,che già si avea^ 
np, de* Settanta e di s. Girolamo, egli.a mostrare qual di-! 
yersità passasse tra la sua e le altrui versioni , divise l’opera 
in tre colonne , ponendo nella prima la version de’Settanta,- 
nella seconda quella di s. Girolamo, la sua nella terza; e 
aggiunse inoltre un’apologià in cinque libri divisa di questa 
sua traduzione , Essa fu da lui dedicata al re Alfonso, e- 
dobbiamo dolerci eh’ essa nè sia mai stata, stampata , nè al-, 
cuna c^pjà, ch’io sappia, se ne conservi. Un’opera final- 
mente in dieci libri egli scrisse contro gli Ebrei, che con- 
servasi manoscritta nella Laurenziana (a). Nommeno che 
neirebraico, era Giannozzo dòtto nel greco, e il fece cqno- . 
scere; nella versione del Nuovo Testamento, e di alcune 
opere d’ Aristotele e d’altri amichi filosofi. Di queste ver- 
sioni parla minutamente Apostolo Zeno (Diss.yoss.t. 1, 

non i t'I/i ri ! " | v cfcn&ct 

;(+) Ideila Vita del Manetci pub- U/U. J. , furi », f«P*7)-cbe un’. 
blUati dal Muratóri si dite die ai opera in XX libri avea preso a seri-' 
dietil libri' sEeit ti contro i ! Giudei , vere conte* i Giudei c t Gentili : Pri-. 
d^ic altri poscia "egli ne "aggiunse . m*m tr*t ingtrtf quodd*)» XX. libro- , 

Anzi egli stesso, nella sua Vita 'di' rum Volumtn, i]»od adorimi Jud/coi (pi 
Niccolò V-'dat* n* |uwe dal medesi. Coiti/ prò Crahiliit 

njifL Mg^jori t •Beran-(Strìft. rtr. ;«■*/, vsiviwpr c[ iec<ì 

‘ «. 1 X* ^ ~ A *. *- 7* 
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; "f. 170, «C.)y il quale ci ha dato un esatto catalogo tE ittica ! 
le altre opere del Manetti. Fra quéste abbiamo aflaiiàm- 1 
pa la Storia di Pistoia , e la Vita di Niccolò V da . tiór già ‘ 

' mentovata le Vite di Dante, del Petrarca e del Boccali- 5 

- ciò date in Iute dall’ ab. Mehus,* l’Orazion funebre di Leó- 1 
* nardo Bruni, premessa dai medesimo alle Lettere di qnc- 

- sto dotto scrittore, quattro libri intitolati De dtgnitate & 1 

cxcellentia hominis , alcune orazioni, crltrèphY alrreppere ? 
-che dallo stesso Zeno si annoverano , le quali si hanno sol f 
'manoscritte, o più non si trovano. Bartolommeó Fazio, 1 
che a ragione- gli ha dato luogo nel suo Dialogo cfeg!i : Uo- ® 

-mini illustri (p. 19), gli attribuisce ancora un’ altf aopera , ^ 

di cui niuno fa motto, cioè De Religione libros vigiliti qua- * 
tnor . Francesco Filelfo,che pur non era l’iiomo il piu li- »' 
Oberale di lodi verso gli -altri eruditi , di Giannozzò nond'i- Cl 
mena ebbe altissima stima, come danno a vedere parec- •< 
chie lettere che gli scrisse (/. y, cp. 2$ , 49$ L 7, ep, /. jrj, 
fa ju } ,.1/11 bell’ elogip peja ancora Paolo Cortese , benché « 
insieme saggiamente ridetta , che l’aver lui voluto abbrac^ 3 
clare ogni sor ta dr scienza, non. gii permise l’ esser peifetr- l 
to in alcuna ; e che perciò non n’ era rimasto presso dei * 

posteri sì gran nome , quanto pareva convenirglisi, ( : De £ 

Uomm. dotti s p. 19 ) x .: Sed multum duo dottrina proctite- « 
runt , J annotius Mancttns Baptist a Albertus, quorum alni 1 

unpis omnium dottissimus putabatur,, alter etiam in Architettu- 
ra diserta* fuit . Sed in j annoti 0 admir abile quoidam st udunn 
omnium MUtìnctTum fuit ; set tiescio quo patto sic hujus sum- \ 
mi viri quam aliorutn panilo ante dittomm notncn obs curine . EX 1 

quo profeto intei ligi potest, ,plus valere ad f amarri & celebrità- \ 
tem nomini s unius simplicie generis virtutem absolntam, qnam < 
multa annega genera virtutnm non perfeQttrumi* ) • 7«.«l>’Uu 
«* Vie Ma assai maggior numero di coltivatori ebbe fra noi 1 
in questo secolo la lingua greca , Il Petrarca e il Boccaccio 
avean già tentato di rinnovarne lo studio s e Barlaamo o ! 
Leonzio Pilato avean cominciato a farla conoscere x come, 
nel secolo precedente si, è veduto. Ma la breve dimora, da 
essi fatta in Italia, averne bensì risvegliata in molti la bra- 

uimj wa«n«> - <■ ■ - - • «iW«*5jr *» t «... v w i 

-u wui.'.u’,' i-, ,» -- ’ ■ ‘ -, - - .ì.- v. ma 

f*) 11 cfc.R. ab. ‘Mìtfatelli hia (Tata bllca 4» Firenze ;é ci 44 insieme no.' 
in luce l’Orazione che Giannozzo tizia di alt, r< ( opere del Manetti , che 
Manetei recitò al pontef. Niccolò' V, sì conservano' rasa, nella biblioteca di 
quando fu ad esso mandato . insieme s. Michele di Murano ( Siisi. MSI- *, 
eòa altri' ambastiadoci , dalla repub- ìfiib.' 'Finiti, p . '71 j ) . 
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ncp avea permesso ad jUcuno M sp&U#&*lai Era 
dunque necessario di trasportarsi fin niella Grecia a chi vp- 
leva, rapprender» quella lingua j e pefciò v'»d?em<?;a<$UP luo- 
go che, Guari n veronese , Francesco Fileifo , Giovanni Au- 
rispa<, e più ; altri navigarono a tal fine a Costantinopoli . 
Ma troppo lungo e dispendioso era tal viaggio i e molti che 
avrebbero, volentieri appresa la lingua grecasse ne avesee- 
xa, avuto agio nella Jor patria, eran costretti a .deporne il 
pensiero, non avendo mezzi a intraprendere cotale naviga- 
zione ■. Ebbe finalmente T Italia la tanto bramata aorte di 
aver pubbliche cattedre di questa lingua ; ed ella ne fu de- 
bitrice alle sventure de’ Greci , che indussero alcuni di es- 
si ad abbandonare 1* infelice lor patria , e a ritirarsi tra nci, 
jev« speravano, e litro varon di fatti, sicuro ed onorato ri- 
covero (a). il primo tra essi fu Manu elio Grisoiora , a cui 

, F 1 ri ? , , i- . . _ j, oJ'Ui prò- a 

(a) Un bei passò intorno al fer- 
vore degl’ Italiani del sef. XV nel 
ioleresie la gteea letteratura, e ai 
Greci che in ciò furono loro mae- 
stri , abbiamo nel proemio premesso 
da Costantino Lascan a un codice 
della sua . «riamica greoa , che si 
conserva nella rcal biblioteca di Ma- 
cinò , e eh’, t statò pubblicato dall’ 

•eruduissid. Giovanni Iriarte custo- 
de dellf medesima ( Bibl. Matrit. 

Codi. gr. 1. I, p. 1S6, ec.). Ed esso 
«irrita di esser qnf riportato parte 
a conferma., parte; ad illustrazione 
delle cose in questo capo affermare . 

Dòpo avere il Caseari ragionato del- 
ie, antiche Gramatichc greche, e di 
quella singolarmente di un certo Mo- 
scopiilb , cosi continua: Manuel vero 
Chry sol orar vir itudiosus relitta patria 
in U aitane veuit , primusqut ìtala na- 
stra edotere agirei sui Epitomen amplt- 
t udir e mediata < timpani! qua Italos 
non paniti! fiorenti* insti mi t , Leenar- 
dum riempe lltum (y Carolum rt li- 

no s t pijtm ^tmbroiium , ETgariuum ( fora 
se dee leggersi lanari rum ) , Pili lei- , 
pbum alint/Ht plurima , qui tantum e 
Gratis li tt tris fruttum percepetrunt , ut 
non moda didicerint doiuerintqut , sed 
etìam multa nostra in Homanam lini 
guam cinvert erint . u Inni anttm circi- 
tir ottoginta snnt ( il Lascari scrive- 
vi» nel 1418 ) rum Enti Grato sermo- 
ne degustato , Gradi li tt tris J - (y am- 
plia! ac diligentius Latititi operam na- 
ture non de l'ut un t , Vam fisi Gratum 


strmontm tuqm ipsi linguaen jam virgo 
incuria dtptrditam utìlibus libris de- 
sino emendati 1 instauratimi . Mirìfici 
nero t Uremia tamquam Mefropotit , «r 
quo habitum ibi Condì isun , eluxit , 
rum Gracit Biblitthecii 'éonslituendif , 
rum dotti s scripiorihus patta Mercede 
affitiendis . Qj‘‘ Lm plurima Itahrutg 
urles imitata Grati sermonìs p'articipìs 
fatta sunt , plurimi! et tane- Gradi imi. 
minibus di serti s frepter ■ calamitases eq 
profugientibus , Imerasqut ibi docenti- 
bus, sapiente vidtlicet Joafirtt ' JiYpydou 
■ palo Magiaro eneo Vatavii prima* , 
deinde post patria txpugttationem Fio- 
renda sub clarìi limo Uro Colma Me- 
dici f itam sub Vetro laureati eque , tum 
optimo Theodoro Ga\a in multa italo? 
rum Civitadbus , ac demum ifo ma temi 
pori sapienti s Retserionis Cardinali s , 
ubi Grammatica m in IP. libros distri j- 
butani optimi condnnavit 1 tranculio 
vero Pen etiti , Andronico Cullino in 
multis atqu e edam So nenia , Demetrio 
Castrino f errarla , (y CbahLontfyla l‘a- 
tavii ac fiorenti*, altiique alias ur- 
be! intolentibus Gruisti effitnr/nt terme, 
pon Gratis modo sed Italie eum edoepn- 
ttbus , aito ut mitra hestirc pudor ri- 
sts , magisque car uno termo in .Itali* 
quam in Grada o b continuai gentil ca- 
lamitate! vigerci . li ni sciolorum in- 
vidia (y pet enti ttm illibtralitas probi- 
buistet , omnia Gradi litteris plesi* 
ava nottre ve luti veitrum longc mira- 
bilium Romanorum temporibus evasis- 
tm\ Ragionando poi nuovamente del- 
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pioppi a mente si dee la lode di aver fatto rifiorire in Italia 
lo studio di questa lingua , e di lui perciò dobbiam qui 
cercare diligentemente. Molto ne hanno scritto molti scrit- 
tori, e fra gli altri monsig. Domenico Giorgi nella Vita di 
Mannello ( Calog. Racc. d’ Opus c. t. af, p. 143, ec.), il Boer- 
nero (De doQ. Homin.gr. p. 1 ,ec.), l’ab. Mehus ( Vita jlmbr. 
camald.p. 353, ec.), e più diligentemente di tutti il cbi.ab, 
Francescantonio Zaccaria ( Bibl. dì Stor. letter. t. 3, par. x , 
p. 440, ec.) . Ma forse non si è ancor rischiarato abbastan- 
za ciò che a lui appartiene , e io mi riputerò felice , se alle 
ricerche di tanti nomini dotti mi verrà fatto di aggiugnere 
qualche nuovo lume. 

yjj « VII. Era il Grisolora nato in Costantinopoli verso la me- 
Arrivo dì là del sec. XIV di nobile e antica famiglia, come afferma 
Griìoulrj Guariti veronese in una lettera pubblicata dal detto monsig. 
e «uoi 0 ”’ Giorgi (l. c. p. 198 ) . Sembra probabile eh’ ei tenesse scuo- 
viaggi. Ja nella suddetta città, e ivi certamente ei fu maestro del 
suddetto Guarino, come a suo luogo vedremo. Più diffici- 
le è a definire quando ei passasse in Italia, nel che discor- 
dano molto i citati scrittori $ affermando altri che ciò av- 
venne nel 1393, e differendolo altri al 1396, o ancor più 
tardi , per tacere dell’ anacronismo gravissimo di coloro 
che il fanno partire da Costantinopoli, dappoiché quella 
città cadde in mano de’ Turchi . Io non entrerò in un no- 
ioso esame delle diverse opinioni $ ma dopo aver proposta 
la mia, e confermatala, per quanto a me sembra, co’ più 
autentici monumenti, lascerò ad ognuno il decidere come 
meglio gli piaccia . Io penso dunque che Mannello due vol- 
te venisse in Italia, e la prima fu nel 1393 all’ occasion 
dell’assedio che i Turchi posero a Costantinopoli, secon- 
do il Leunclavio (jinn. Sultan. I. j}. Venne alfor Manuel- 
ìp a Venezia, e vi venne inviato dall’imp. Manuello Paleo- 
logo per chieder soccorso a’ principi cristiani a difesa del va- 
> cibante suo impero ; giacché di questa prima venuta sem- 
bra che debba intendersi ciò che dice Andrea Giuliano nella 
Orazion funebre del Grisolora pubblicata da monsig. Gior- 
gi (l.c.p, 330) : Quanta fide , quanta integritate rat ioni: pecu - 
, niam 

Je Grajnaciche e de’ compendi di et- potei a : per Ipitamds axltm stmper do- 
se e di quella di Moscopulo , di es- cui tum Medioltni turn Ktdpali (? Mes- 
so dice: quum ipst a Crei* Medio!*- sunti in Sitili *, multai udjuvuni c? 
sia» vanitila sub Priutipt Sfarli* , * Gr'dcas Ldtinas . *' ~ *' 

tlidsn igjp miriadi dentini jhm . E \ '.vV'.’. .« 
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f f. tifi e$ Europa exaftam , qtam totani potè Hfosféròfr , ’cimt ex 
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f stori suo designavi?'. E continua dicendo che invitatola 1- 
a da molti principi italiani a trattenersi con: lóro; riget- 
tili le lore offerte , e vollefar ritorno aHa patria . E' ceno» 
dunque che Mannello fu dall’ imperatore mandato in Ita- 
lia, e àgli altri principi d’Europa, e che, eseguita la suà 
commissione , tornossène a Costantinopoli; e dèesi perciò 
questo viaggio, necessaria mente distinguere dall’vaìtro eh’ ea 
poscia intraprese chiamato da' Fiorentini. In questa occa- 
sione venne Mannello a Venezia, e con lui" vennevi quél 
Demetrio Ctonio nel precedente tomo da- noi mentovato 
(p. J7) ). Cosi racc'ogliesi da una lettera di Coluccio Salu- 
tato allo stesso Demetrio, pubblicata dall’ ab. Mehus (L e. 
p. 3 56), dalla quale ancora apprendiamo che Robérto Ros- 
£l' fiorentino' trasferissi a Venezia per apprendere da sì vi- 
IdroSi maestri la lingua greca . Colà recossi ài medesimo fi- 
ne Jsfcopo cj’ Angiolo natio della Scarperia nella valle di 
Mugello , il qual poscia , tornando i due Greci a Costanti- 
nopoli , unissi con foro, e andossene in Grecia; E questi è 
‘quel Jacopo d’ Angiolo, che fa poscia competitore di Leo- 
nardo Bruni “nella carica di segretario apostolico , e che 
vinto allora dal suo émolo, fu poi nondimeno onorato del 
rnèdes’imo impiego, e di cui abbiamo più traduzióni' dal 
Jrrépiy àhnqveraté con altre opere del medesimo troll* 
Mehus ( (''ita fa?, jln^. ante Ep. Leon. Dathi ) e dal co. Mai- 
iucóh^fli .(Scrìtt, itti. t. r, par. ’i, p. 764, ec.). Questo se- 
condo scrittore, seguendo il comun sentimento degli ttltfr, 
'crédè"'^ ‘il viaggio di Jacopo in Grecia seguisse verso il 
egli è cèrtissimo ‘che Jacopo era iil Costantinopb- 
_ quando il Grisolora fu invitato a Firenze ; ed è dertissj- 
tno che questo invitofu fatto a! Grisolora nel 1196. Amen- 
due queste asserzioni comprovansi ad evidenza da alcune 
' lettere de) sopraddetto Colucciò pubblicate dall’ ab; Mehus 
( /.r.^.PfercibcchèqUesri scrivendo al.Grisólora ,e pregando- 
lo ad accettare l’invito fattogli di recarsi da Costantinopo- 
li à Firenze, scrisse insieme à'Jacòpo , perché a ciò' deter- 
minasse il Grisolora ; e che-amendue fossero allora-in Co- 
stantinopoli ,*icavasi chiaramente da molti passi, e d* quel- 
lo fra gli altri, in cpi scrivendo al Grisolora così .'gli' dicé: 
qiturn tanto rnartX.tracki, t. inique vastis dir ini amwr terrarum 
excursibus , quod vi.x bis in anno possimi', s nos ■ litoti t visita* 
. Tomo FI, Pane II. Zz re. 
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7? o STORtA DELLA LETTERAT. IT AL’; 
re. Che pòi queste lettere appartengano: al marzo del 1396, 
pruovasi dal medesimo ab. Mehus con altri passi delle let- 
tere stesse; e più chiaramente ancora da quella di fin-male 
invito scritta da Coluccio al Grisolora , pubblicata da mon- 
sig. Giorgi (l.c. p. i fo) , e ch’ù segnata ai 18 marzo del 
detto anno. In essa vien invitato il Grisolora a tener cat- 
tedra di lingua greca in Firenze per io anni coll’ annuale 
stipendio di 100 fiorini ; e insieme viene avvertito che , se 
non troverassi in Firenze pel primo di gennaio seguente, 
questa elezione si avrà in conto di nulla . 
vm. Vili. Verso la fine adunque del 1396, o al cominciar 
la "lingua dell’anno seguente fu il Grisolora in Firenze, e cominciò 
freca in a tenervi pubblica scuola di lingua greca , e la gloria di aver- 
ciuàT 1 ° c °là condotto dovettesi singolarmente a Goluccio, a Ja- 
copo d’ Angelo, a Roberto Rossi mentovato poc’anzi, a 
Niccolò Niccoli, a Palla Strozzi e ad Antonio Corbinelli, 
edme pruova l’ab. Mehus (/. c.p.360). Alcuni han differi- 
ta la venuta di Manuello a Firenze fino all’ an. 1399, o al 
precedente. Ma qualunque pruova da essi se ne adduca, 
è troppo forte in favor nostro l’autorità di Giannozzo Ma- 
netti scrittore contemporaneo e fiorentino, il quale nella 
Orazion funebre di Leonardo Bruni afferma (praef. ad Epist. 
Leon. aret. p. 94) che circa tre anni ei si trattenne in Fi- 
renze, e che ne partì per andarsene al suo imperadore , 
ch’era venuto a Milano: Qimm itaque in hujusmodi Gr&ca- 
Yum litterarum studiis (alla scuola di Grisolora ) tres circiter 

annos cmtrivisset Cbrysoloras ipse e Florentia Mediolamm 

ad lmpcratorem suum , qui e Grascia in Italiani profetila ibidem 
tommorabatur , se eontulisse dicitur . Or la venuta dell’imp. 
Manuello a Milano accadde al principio del 1400 (Corio 
Stor. di Mil. ad b. a.; Giulini Contili, delle Mcrn. milan. t. 3 , 
p. 45J , donde passato poi oltramonti, e trattenutovi lun- 
gamente , e tornato in Italia, venne a’ zz di gennaio del 
1403 a Genova, come abbiam negli Annali di Giorgio Stel- 
- la (Script, rer. ital. voi. 17, p. 1195), La qual epoca della 
partenza da Firenze del Grisolora confermasi ancora più 
chiaramente dal passo da noi recato nel favellare di Leonar- 
do Bruni (V. c. i,n. zj). Battista Guarino, figliuolo di 
Guarin veronese , in una sua lettera citata da monsig. 
Giorgi (l. c. p. z8o ), afferma che Giangaleazzo Viscon- 
ti bramoso da lungo tempo di aver presso di se un uom 
sì celebre , si prevalse del favorevole incontro che gli of- 
fe r- 
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fersela venuta dell’imperadorea Milano, e che per mez- 
zo di Jui ottenne che il Grisolora da Firenze colà si re- 
' casse. Se crediam, nondimeno ; a Leonardo ; Bruni quel- 

- Jo stesso Niccolò Niccoli, che tanto erasi adoperato per 
averlo in Firenze, fu egli medesimo. che divenutogli mor- 

<-• tal nimico, il costrinse a partirsene ( rV. Mebus l. c. p, ) , 
■Già abbiam veduto nel parlar del Niccoli , che il Bruni e il 
Filelfo gli rimproverarono e questa ed altre somiglianti 
c azioni indegne d'uomo onesto e di buon cittadino; ma ab- 
biamo insieme veduto che le loro accuse non sono abba- 
stanza fondate . Qualunque fosse il motivo per cui il Gri- 
solora partì. da Firenze molto prima che si compiessero i 

- dieci anni stabiliti , è certo eh’ ei venne a Milano , ed ivi 

- tenne scuola di lingua greca, come dimostra il Sassi colla 
testimonianza di Francesco Filelfo (De Studili mediol. c. 8 ), 

, il quale essendo in Milano, e avendo avuta in moglie una 
nipote di Manuello , dovea in ciò essere ben istruito . Altri 
scrivono eh’ ei fu professore in Pavia , e pare ch’egli vi fos* 

, se , poiché il Parodi ne fa menzione , benché per errore ciò 
si assegni al 1370 ( Elencb . jLtt. Gymn. ticin.p. 135). Breve 
?.. però fu ancora il tempo che il Grisolora passò in Milano, 

, o in Pavia. Una Ietterà da lui scritta nel dicembre dell’an. 
14O4 al pontef. Innocenzo VII citata dal p. degli Agostini 
( Scritt. vene%. t. 2, p. 35), ci pruova ch’egli era allora in 
Venezia ambasciadore dell’ irop. Mannello , e di là poscia 
dovette passare collo stesso carattere a più altre corti . E 
prima che in Venezia par ch’ei fosse in Roma; poiché il 
Lambecio dimostra ( De Bibl. caes. I. 6 ,p. 17 6 ) eh’ ei vi ven- 
ne la prima volta a’ tempi di Bonifacio IX, morto nell’ ot- 
tobre dell’ an. 1404. Una lunghissima lettera da lui scritta 
a Giovanni figliuolo dèli’ imp. Manuello è stata pubblicata 
dal suddetto Lambecio ( d calcem Coditi, de ntiq . CP. ed. 
paris. , in cui ei fa il confronto di Roma con Co- 

stantinopoli , e in essa ei dice che due anni prima era stato 
in Londra : Londini in Britannia ante biennium me hac co- 

mitato meo presente & spettante . Questa lettera non ha da- 
ta ,e sol si vede ch’ella è scritta da Roma ; ma monsig. 
Giorgi cita una lettera di Guarin da Verona al Grisolora 
(l. c. p. 27 6) de’ 4 di ottobre del 1408 , in cui risponde al 
suddetto confronto , che il Grisolora gli avea mandato , e 
ci persuade con ciò , che questi non molto prima lo avea 
. scritto 3. e che il viaggio da lui fatto in Inghilterra dovette 
f Zzi es- 
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essere nell’ an. 1405, o nel precedente. Al principio del 
1408 egli era in Italia, e in Venezia; perciocché abbiamo 
ima lettera di Leonardo Bruni a Pietro' Miani ( /. z,ep. 15), 
che, benché non abbia data, fu certamente scritta nel gen- 
naio del 1408, perciocché in essa dice che in quel giorno 
erasi determinato, che il pcmtef; Gregorio XII passasse da 
Siena a Lucca; e ciò accadde appunto nel tempo sopraccen- 
nato . Scrive adunque Leonardo al Miani, eh’ ei gl' invidia 
la sorte di esser già da gran tempo in Venezia insieme col 
Grisolora; il quale perciò è costretto a differire la sua ve- 
nuta alla corte del Papa: Vh tamen est, ut non invidearyr fe- 
licitati tute , qui Manuelem Chrysoloram virttm optimum tamdiu 
l'enetiis 'distineas , ejusque edventum iti citriam retardes .' Un 
codice che si conserva nel monastero di s. Dionigi presso 
Parigi ; citato dal Momfaucon ( Palaeograph. gr. p. 56) , sem- 
bra persuaderci che nello stesso anno 1408 il Grisolora fos- 
se à Parigi i perciocché al fin di esso si legge: Mie liber missits 
est a- tésissimo Imperatore Romatiorum Domito Mannello Palàola- 
go in Monasterium S. Dionysii Parisiis in Francia srve Gallii ex 
Costantinopoli , per me Manuelem Chrysoloram inissimi Oratorem 
a preefnto Imperatore anno a Creatione Mundi 6916 . , ab Incar - 
natione Domini 1408. qui di Bus Impcrator ante annos qu attirar 
Tarisios venrrat . Ma in questa data io sospetto d’errore. 
L’ imp. Manuello giunse a Parigi a’; di giugno del rqoo, 
e vi si trattenne due anni (V. Hist. de l’ Eglise de Fr ance par 
le p. Berthicr t. 16, p. 44 _) . In niun modo adunque potevi- 
si dire nel 1408 che quel sovrano fosse venuto a Parigi 
quattro anni primato io credo perciò, che debba leggersi 
il 1405 , o ÌF1406, il che concorda ottimamente con dio 
che poc'anzi abbiam detto. 

IX. E' assai verisimile che da Venezia il Grisofora pas- 
sasse a Homa , ove in fatti abbiam veduto che in quest’an- 
no egli scrisse la detta comparazione; è ove ancora per te- 
stimonianza di Bartolommeo Fazio (De Fir.ill.p. 8 )' eif 
tenne scuola. Ma un'altra ambasciata affidatagli dal ponte- 
fièé non gli permise di fare ivi pure lungo soggiorno. Éi 
dovette per essa tornarsene a Costantinopoli con lettere 
del papa 4 a quel patriarca Matteo, nelle q li ali probabilmen- 
te trattavasi della riunione . Di questa ambasciata abbiamo 
espressa menzione presso Demetrio Sguropulo - il quale af- 
ferma ( Hist. Cotte. Florent. seB. i, c'. -j,p. 5 ) che Manuello -* 
Venne perciò a Costantinopoli gli ultimi giorni della vita 

: *' ilei ‘ 
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lìti mentovato patriarca, e che nell’archivio di quella chie- 
sa si conservavano ancora le lettere del papa da lui recate , 
e le risposte del patriarca Matteo, il quale, secondo il Lam- 
becio (Bibl. caes.l. 8, p. 518), morì nel 1408* Ma il p. Bau- 
duri (Imper. orient. t. i, p. 589) e il p. le Quien ( Oricns 
cbrist.t. r, p. 305.) sostengono che ciò avvenne nel 1410, 
alla qual sentenza si mostra favorevole anche il p. Cupcro 
(tìist. Patriarci}. CP. ante t. 1 Aft. SS. aug. p. 184) . E sem- 
bra perciò, che questa ambasciata delibasi attribuire ad 
Alessandro V che fu pontefice dal giugno del 1409 fino al 
maggio dell’ anno seguente . Poiché il Grisolora fu tornato 
in Italia, parmi probabile ch’ei proseguisse a vivere nella 
corte di Roma presso Giovanni XXIII, il quale inviando nel 
1413 due cardinali legati all’ imp. Sigismondo per determi- 
nare ove tener si dovesse il concilio generale , diede loro il 
Grisolora a compagno (V. Raynald. Ann. eccl. ad an. 1415, 
n. 1 1 ). Dallo stesso pontefice fu poi inviato al sinodo di 
Costanza, ove a’ 1 6 di aprile del 1415 finì di vivere, e 
fu ivi sepolto con un’onorevole iscrizione di Guarino da 
Verona , la quale si può vedere presso gli scrittori quasi 
tutti, che ragionano del Grisolora. Degne ancor sono d’es- 
sere lette e le Epistole delio stesso Guarino, in cui ragio- 
na della morte di Manuello, e l’Orazion funebre^ che in 
Venezia ne recitò Andrea Giuliano; i quai monumenti so- 
no stati pubblicati dal sopraccitato ; monsig. Giorgi . Egli 
ebbe un figlio detto Giovanni , nei che grave è stato l’ erro- 
re del Boernero che ha affermato (/. c.p. 18) niun figliuolo 
aver avuto il Grisolora, e Giovanni essergli stato solo pa-n; 
reme. I.a lettera che Guarino gli scrisse per consolarlo del- 
la morte del padre, è troppo evidente argomento a distrug- 
gere tale opinione. Di lui, come pure di Demetrio Griso- 
lora, parente di Manuello, parla il Fabricio {Bibl.gr. t. to r 
p. 393), il quale accenna innoltre le opere del medesimo 
Manuello. Di queste ancora ragiona il Boernero, e assai 
più esattamente il soprallodato ab. Zaccaria . Poche però se 
ne hanno alle stampe, e la più nota è una Gramatica greca 
da lui composta. Si conservano ancora manoscritte non po- 
che lettere, e un trattato da lui composto sopra la Proces- 
sione dello Spirito Santo, in cui egli si scuopre fedele se- 
guace de' dogmi della Chiesa romana (a). , 

X. Io 

(«) Di Manticlle Grisolora e de- gli sieri Crcci che in questo e nel 
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X. Io mi sono alquanto diffuso nel ragionar del Grisolo- 
s»oi dì- ra , poiché mi è sembrato degno di più distinta memoria un 
* ce P° li ! uomo che si può dire a ragione il primo ristoratore della 
scoili, lingua greca tra noi. Molti illustri scolari egli ebbe, dai 
quali questo stesso studio fu poscia felicemente propagato 
per tutta l’ Italia . Fra essi si annoverano Leonardo Bru- 
ni , Poggio fiorentino, Pierpaolo Vergerio e Gianrjozzo Ma- 
netti, de’ quali abbiam ragionato . Di Guarino, che gli fu 
pure scolaro in Costantinopoli , direm tra’ gramatici . Al- 
cuni gli danno ancora a scolari Francesco Barbaro e Leo- 
nardo Giustiniani 3 ma il p. degli Agostini ha mostrata l’in- 
v sussistenza di questa opinione (Scritt. veneT^ t. i,p. 138; 
t. i,p. 3.1, ec. ). Qui dunque ci ristringeremo a dir di due 
soli che furono tra’ più famosi , cioè di Palla Strozzi e di 
Ambrogio camaldolese. Del primo scrisse la Vita quel Ve- 
spasiano fiprentino da noi nominato più volte* e io non 
posso a meno di non dolermi che gli scrittori fiorentini non 
T abbiano pubblicata per illustrar la memoria di uno dei 
più grandi uomini che nascesser tra loro. Alcuni frammen- 
ti ne ha prodotti T ab. Mehus, de’ quali qui ci varremo ^ 
aggiugoendo quelle altre notizie che ci verrà fatto di rac- 
cogliere altronde. Frequente menzion di Palla , ch’era 
figliuol di Nofri o Onofrio, di antica e nobil famiglia in Fi- 
renze, troViam nelle Storie di Scipione Ammirato. Nel 
trattato per la resa di Pisa nel rqod ei fu un degli statichl 
dati da’ Fiorentini a’ Pisani ( Stor. fiorsnt. t. 1, p. 931). Mol- 
te ambasciate veggiamo a lui confidate, come a Lodoviccf 
d’Angiò -nel 14 11 , a Jacopo della Marche re di Napoli nel 
141,5 , nella qual occasione ei fu fatto da quel re cavaliere,' 
ad Alfonso re d’ Aragona nel 1413 , a’ Veneziani nell’ an. 
1415 e nel 1434, a Eugenio IV nel 1431, al Congresso di 
Ferrara nel 1431 (*), aJSiena nel 14333 e il veggiamo an- 
cora onorato di raggua rdevol i cariche nella repubblica ( ib. 
P- 96 f, 973, 975, 980, ec.). In mezzo a £Ì gravi affari oc- 
; . p — . cu- 

seguente secolo promossero lo stu- de* Medici al Congresso di Ferrara 
<li«' della lor lingua singolarmente nel 143* (Coditi mix. diti* Libriti* 
in Italia, molte notizie si hanno an- >U(ii p. m y t e il eh. sig. dx Jaco- 
cora presso l’ Hody nella sua opera De po Morelli , autore dell’erudito ed 
Granii illuitribui Linguai granai Li- esatto Catalogo di «(nella Libreria , 
ter artimoni humanèoram imtaxratori- ci avverte ( Cediti mjf. Bili/. Nani 
b«, , ec. stampata in Londra nel 1741. p. j ) che quella di s. Giustina di 
p ( * ) Nella libreria Nani in Venezia Padova fn dallo Strozzi arricchita di 
*i conservan gli Atti dell’ ambasce- molti coditi. il_ Catalogo de’ quali ia 
na dello Strozzi ìnsicm con Cosimo essa ancor si conserva . 
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capava si egli continuamente nel coltivare e nel promuo- 
vere i buoni studi. Già abbiamo altrove veduto quant’eglv 
si adoperasse per rimettere in maggior fiore l’ università ili. 

Firenze , e per raccogliere una copiosissima biblioteca il» 1 ! 
s. Trinità, il qual secondo disegno però non potè da dui .h-vr.c 
condursi ad effetto per le rivoluzioni , delle quali ora di- 
remo. Abbiam parimente veduto che Tommaso da Sarza- 
na , che fu poi papa Niccolò V, fu per qualche tempo al- *' 
loggiato nella casa di Palla, e fu da lui aiutato nella conti- ‘ 
nuazion de’ suoi studi . A lui in gTan parte dovettesi hivé- . 
urna a Firenze del Grisolora, di che ragionando Vespisìa- 5 
no fiorentino citato dall 5 ab. Mehus ( Vita Ambr. camald. 
p. 3 (So ) dice: Essendo in Firenze notizia delle Lettere Latine^ 
ma non delle Greche , determinò , che avendo notici delle Let- 
tere latine, l' avesse ancor delle Greche, e per questo fece orni 
cosa , che potè, chi Manuello Grisolora Greco passasse tn Italia, 

& adoperassi a fare ogni cosa col favore suo , & con pagate ' 
buona parte dell’ i spesa , perchè egli passasse in Italia, còme pdt» 
sò per la sua diligenza ... .Fu tanto il frutto , che seguitò dil- 
la venuta di Manuello in Italia , che fino al presente di se ne 
colgono de frutti, della quale vertuta fu cagione Messer Palla , il 
quale meritò grandissima lode e commendazione ài tutte V opere 
sue per la generosità dell’ animo suo, ec. .. . . Venuto Manuello 
in Italia nel modo detto col favore di Messer Patta , mancava- 
no i libri , non si poteva far nulla. Messer Palla mandò in Gre- 
cia per infiniti volumi tutti alle sue i spese. La Cosmografia di 
Tolomeo colla pittura fece venir infine da Costantinopoli , le Vi- 
te di Plutarco , le opere di Platone , e infiniti libri degli altri'. 

La Politica di Aristotele nmi era in Italia , se Messer Palla non 
l’avessi fatta venir lui da Costantinopoli , e quando Messer Lio - 
nardo la tradusse, ebbe la copia di Messer Palla. Un uom sì 
grande e sì benemerito della stia patria era degno di mi- 
glior sorte. Le rivoluzioni seguite in Firenze alfoccasion 
dell’esilio di Cosimo de’ Medici furono a lui funeste. Egli’ 
era del partito contrario a Cosimo, e perciò non sì tosto 
questi fu di ritorno a Firenze I’an. 143 che 1 q Strozzi 
ne fu cacciato , e confinato a Padova , ove passò il rimanen- 
te 'della stia' vita . Come ivi si occupasse , udiàmólo dal me- 
desimo Vespasiano ( ib. p. 19, ec.) ; Venuto Messer Palla ai 
confini a Padova, come innanzi è detto, si voltò alle Lettere j 
come in m tranquillo porto di tutti i suoi naufragi, e tolse in 
Casa con boni istmo salario Messer Giovanni Argiropolo a fine , 

Zz 4 che 


73 6. STORIA, DELLA LÉTTERAT. ITAL; 
che gli leggesti più libici. Greci ., di che lui aveva desiderio di 
udire , & insieme con lui tolse un altro Grecò: dottissimo il si- 
mile a salario, a fine di udire più legioni . Mescer Giovanni gli 
leggeva opere di divistotele: in Filosofia Naturale , della quale 
egli, aveva bonissima notizia . Da quell' altro Greco udiva certe i 

legioni straordinarie , secondo che gli veniva voglia , benché Mes -• > 

ser Palla fusti dottissimo in quella lingua per avervi dato lun- < 

go tempo opera , e lette le legioni non perdeva mai tempo , ma « 

attendeva a tradurre l’ opera di Sanilo Giovanni Crisostomo di 1 

Greco in Latino. Gli scrittori fiorentini di fatto, e il p. Ne- < 

gri singolarmente ( Scritt. fiorent.p. 443 ) , accennan piùope- 0 

aedi s. Giovanni Crisostomo, di Plutarco, di Piatone® 1 

d’ altri Greci da Palla recati in latino 3 ma non ci dicont» l 

ove esse conservimi. L’ab. Mehus parla ancor di una Cro^l f 
naca manoscritta (l.c. p. 34 6) di Lorenzo di Francesco 
;rettor della chiesa di s. Michele di Castello, che si corner- ( 
■ 3 va in Firenze , nel proemio della quale dice l' autore di 
averla data a correggere e ad emendare a Palla , di cui fa 
un grande elogio . Un altro encomio di Palla fatto da Ti- 
moteo Maffei veronese ha pubblicato il medesimo ab; Me- { 
bus ( ib. p. zSo ) , a’ quali io aggiugnerò due altri che ci fan- ' t 

no il carattere di questo dottissimo uomo ed ottimo citta- j 

dino. Il primo è di, Paolo Cortese, che così celi descrive 
(De Homin. doti. p. 1 i,ec.) : Tum etiam ex eo genere numera- ' 
batur Pallas Strofa, quem cum natura tum studio dottrina sa* : 
pientem ferunt .Excelluit enim is unus in omni genere dottrina* - 
Memo domi comior fuit , nemo fucmdior ; nemo f or is constati- ; 
tior , nec gravior , nec fortior. L’altro c di Ercole Strozzi-»* 
poeta ferrarese, che piangendo la morte di Tito Vespasia-j > 
no suo padre, e annoverando gli uomini illustri della fa*>: 
miglia Strozzi , nomina fra essi Palla, e ne fa questo elo * "1 
gio ( Cam. p. 40 ed. ald. 1 f 1 3 ) . , : r >. > , 

. Cecropia nemo gnarum Tallanta Minerva ■> 1 »i 
... Nescit : dtrioniam non tantum carda voeem, ù- ‘ hb 
iAut tantum mirata chelym Fiorenti a, quantum il * *' <rr 
Consilia eloquiumque sui laudavit alumni. ff<ìoi.r £.3 
. , Jlle bipartita dum savit Erynnis in Urbe, » ■ 

. -, • 'Sape trucis populi discordia pecora junrit^' jqt a 01 Uh 
v - . Et numquam patria prò Ubertose tuenda . >■) al 

Effugit quoscumque dedit sors dura labores a £ « «L cts 
, Heu nihil ingrata, fas quemquam fidere plebi l 

f i '•'* fj A |> ^ 4 . ' S . « « J aio bis 

;-oa ' .... Pro 
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Tro meritis tulit exilium , Patavinaque venit 

lArva , ubi tranquillam pbcebtea per otiti vìtam 

Duxit opum duvet putrii <&r securus honoris . 

Ei morì in Padova in età di 90 anni ne! 1461 ; e vuoisi da 
alcuni, che Francesco Filelfo ne recitasse ivi l’orazion fu- 
nebre; ma gli scrittori che con più diligenza han trattato 
della vita e dell’opere del Filelfo, di questa orazione non 
dicon motto ; e il Filelfo era allora non in Padova ma in 
.Milano. E' certo però, che il Filelfo gli fu sempre ami- 
cissimo, grazia ch’ei fece a ben pochi degli uomini dotti 
della sua età , e ne son pruova le molte lettere che ne ab- 
biamo a lui scritte (/. i,e p. 39, 41; l. 2, ep. 2; 1 . f,‘ ep. 29; 

1 . 6, ep. 12; l. 11, ep. 8, ec. ec.) , piene di stima e di amore f ’ 
per Palla. • 

XL Ambrogio camaldolese fu l’altro de’ discepoli del Am jf r r J g!tf 
Grisolora, che in questo studio ottennero non ordinaria camaido- , 
fama. Dopo ciò che hanno scritto moltissimi autori ,e sin- kse * 
golarmente l’ab. Mehus ( Pitti ^Lmbr. camald. p. 364, ec. ) , 
gli annalisti camaldolesi ( jtm. camald. t. 6, p. 210, ec.), il 
p. d. Rudesindo Gateni camaldolese ( Elogi degl' ili. Tosti 
t. 2, elog. 16 ), il p. Ginanni ( Script, ravenn. t. 2, p. 447 ) ,6 
Apostolo Zeno (Diss. voss. t. i,p. 74), à inutile di’ io ne 
dica qui lungamente. Portico , castello della Romagna sot- 
to l’Apennino, non molto lontano da Forlì , fu la patria di 
Ambrogio . Era questo castello soggetto una vòlta a Forlì, 
e ciò a memoria de’ padri di Biondo Flavio, che di ciò ci 
assicura ( Ital. illustr. reg. 6) . Fu poi libero per qualche 
tempo, e compilò allora l’an. 1384Ì suoi propri Statuti, 
che or si conservano nell’ archivio delle Riformagioni in Fi- 
renze , e in tale stato dovea essere , quando vi nacque Am- 
brogio nel 138 6. Passò finalmente sotto il dominio de’ Fio*- 
xentini, in cui anche al presente é compreso. I monumen- 
ti prodotti dal suddetto p. Gateni pruovano chiaramente 
ch’ei fu della illustre famiglia Traversaria e che Benciven- 
ni di lui padre era de* principali di quel castello , e non 
già uomo ignobile, come affermasi da Vespasiano fiorenti- 
no . Anzi ella è opinione di molti, non comprovata però, 
eh’ io sappia, da autentici monumenti , eh’ ei fosse di quel- 
la stessa famiglia che avea già signor^giata Ravenna* In 
età di 14 anni entrò nell’Ordine camaldolese nel monaste- 
ro degli Angioli in Firenze Fan. 1400. Ivi si vòlse con tale 
ardore allo studio, che divenne tra poco un de’ più dotti 
r.-fl uo- 
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uomini di quell’età. L’ab. Mehus combatte ciò che abbiam 
poc’anzi asserito, cioè ch’ei fosse nel greco scolaro del 
Grisolota; ma a me sembra che gli argomenti recati a pro- 
varlo dagli annalisti camaldolesi, e singolarmente la testi- „ 
monianza di Bartolommeo da Montepulciano contempora- 
neo e amico di Ambrogio, abbiano più forza che le difficol- 
tà opposte in contrario (a). In questo studio però fu aiu- 
tato ancora da Demetrio Scarani da Costantinopoli, che 
venuto a Firenze prese l’abito camaldolese nel 1417. Fino 
al 1431 ei non ebbe commissione od impiego che dalle let- 
tere lo distogliesse . Conversare co’ dotti eh’ erano allora in 
Firenze , aver commercio di lettere cogli assenti, racco- 
glier libri da ogni parte, ed esortare altri a somigliami ri- 
cerche,- tradurre molti antichi scrittori di greco in latino, 
e comporre più altre opere, furono in tutto quel tempo 
l’unica sua occupazione. Carissimo perciò a Cosimo dei 
Medici, a Niccolò Niccoli, a Francesco Barbaro, a Leonar- 
do Giustiniani, e a tutti i letterati di quell’ età, coltivò co- 
stantemente la loro amicizia , e ne meritò i più onorevoli . 
elogi . Ma tratto dalla solitudine l’an. 1431 per essere sol-, 
levato alla carica di generai del suo Ordine, fu poscia sem- 
pre impiegato in gravissimi affari , fra’ quali ciò non ostan-, 
te trovò pur qualche agio per non cessare dai diletti suoi 
studi; e de’ viaggi medesimi che per la visita del suo Órdi- 
ne dovette intraprendere, si valse per comporre ibsuo Ho- 
dacpor icori , ossia la descrizion de’ detti suoi viaggi, e delle 
cose in essi vedute; opera che molti lumi ci somministra 
singolarmente per la storia letteraria di que’ tempi (ò). 
L’an. 1433 inviato dal pontef. Eugenio IV al sinodo di Ba-, 
Bilea si adoperò con zelo al pari che con destrezza per im- 
pedire i disordini che da quella adunanza si poteano teme-, 
re , e per ricondurre a sentimenti migliori il card. Cesarit 
ni , che n’exa il principale ornamento . Da Basilea passò in 
Allemagna alla corte dell’ imp. Sigismondo a nome dello 
stesso pontefice . Tornato in Italia, fu da Eugenio manda*? 
to al principio dell’an. 1438 a Venezia a ricevere j’ impe- 
radore e il patriarca de’ Greci venuti pel generai concilio, 

— . ' .uro S * . 


(4) Alle testimonianze arrecate per 
provare che Ambrogio fosse scolaro 
del Grisolora , aggiungasi il passo di 
Costantino tasca?, poc'anzi prodótto. 
V hoiieftrk<m dì Ambrogio ca- 


maldolese fu stampato in Iucca net 
1 <$8i per opera del p. Niccolò Barto- 
lini della Congr. della Madre di Dio j 
ma l’ edizione nc rinscl mancante c 
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e a condurli a Ferrara. A quella grande adunanza, anche 
dappoiché ella fu trasportata a Firenze , intervenne Am- 
brogio, e vi diè saggio del suo vasto sapere, e della peri- 
zia che avea nelle lingue greca e latina, per cui dopo Nic- 
colò Sagondino egli era creduto il 'più dotto e il più pron- 
to interprete . Ebbe il piacere di veder conchiusa la riunio- 
ne tra le due chiese; ma poco poi sopravvisse, rapito da 
morte immatura a’ io di ottobre del 1439. Tutti gii scrit-' 
tori di qué’ tempi n’ esaltano con somma lode la dottrina 
non meno che la insigne pietà . Poggio fiorentino e Leonar- 
do Bruni furono i soli che il tacciarono d’ipocrisia. Ma 
gli scrittori da noi sul principio citati lo hanno da questa 
accusa bravamente difeso, ed essi ci han dato ancora un 
esatto catalogo di tutte l’ opere di Ambrogio. Sono queste 
in gran parte traduzioni dal greco; e tra esse abbiamo le- 
Vite de’ Filosofi di Laerzio, e molte opere di s. Giovanni 
Grisostomo, di s. Basilio, di s. Efrem, di Palladio, di Gio- 
vanni Cfimaco, di s. Atanasio, e di piu altri amori greci 
singolarmente sacri . Oltre l ’ Hodaeporicon mentovato poc’an- 
zi , ne abbiamo ancora alle stampe una gran copia di Jet-- 
tere pubblicate prima dal p. Martene ( Colteti, vet. Monum. 
t. 3 ), è pòscia assai più accresciute dal p. Gannetti camal- 
dolese t dall’ ab. Mehus, e parecchie orazioni da lui dette 
nel sinodo di Basilea, e in altre occasioni; per tacere di al* 
tre opere, e di quelle principalmente che o son perdute,- 
o non sono ancor pubblicate (*). Lo stile di Ambrogio non 


e molto tòlto , è le versioni non son sempre esattissime •; 
come in quel cominciamento doveva accadere ; e saggiò 
perciò è il giudìzio che ce ne ha lasciato Paolo Cortesé 
nell’atto medesimo che ne fa un magnifico elogio, dicendo 
( De H min. doti. p. 17 ) : Ejusdetn etiarft eetatìs fuit „ inhbro-i 
siiti MoHacbus , Gracis litteris doftus . Svribcbat facile , & 1 Hi 
tur alerti quemàam dicendi cursum babebat óratio , sed admodunt 
tncultum . Erat in hoc homine inexbaustus quidam legendi amor ; 
fittUum enim patì'ebatur essevacuum tempus. Quotidie aut seri* 
bebat , aut aliquid ex Gr&cis Latini s litteris mandabat . Pluvi 
tamen orsus est, quam absoherit . Nemo certe plus studii quarti 
ille ad eruendos ex adyto priscorum libros adhibuit . 

* " XII. Fra gli scolari del Grisolora si annovera da Vespa- 

oloi.-s ' * : s ., ,• , - ... ... - , s,i» i- / 

: }. siigli •’tq - , 

- ( ’■) Intorno alle opere inedite di MSS. di i. Michel di Murino , pub- 
Ambrogio camaldolese molte notizie blicaca di fresco, ore anche ne è 
si posson vedere nella .Biblioteca dei stata inserita una lettera ((. 40, cc.;)< 
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siano anche Leonardo Giustiniani fratello del santo Patriar- 
ca Lorenzo . Ma, conte abbiamo osservato, negasi ciò (taf 
p, degli Agostini, il quale pr uova ch’egli ebbe in quella 
lingua a suo maestro Guarino . Ei però dee qui essere no- 
minato, perchè fu un de’ primi a coltivarne e propagarne 
lo studio ; e noi il faremo in breve colla scorta del suddet- 
to p. degli Agostini , eh’ esattamente ne ha ragionato (Scrìrt. 


verter t. i,p. i35,ec. )j Nato in Venezia circa il 1388, e 


rose; poscia ad esortazione del suo santo fratello cambiò 


argomento, e prese a scrivere le Laudi spirituali, e le une 
e le altre più volte sono state stampate. Fu instancabile 


raccoglitore di codici , e poche biblioteche erano a quei 


tempi ,che a quella di Leonardo potessero paragonarsi . Ab- 
biamo altrove veduto i lamenti che di lui fece il Filelfo pes 
certi libri involatigli dal Giustiniani , intorno a che è degna 
d’ esser Ietta 1 ’apologia che il p. degli Agostini ne ha fatta . 


Fra i continui suoi studi non lasciò di aver parte nel go- 


verno della repubblica, e fra le altre 'onorevoli cariche eb- 
be quella di luogotenente del Friuii ; e nell’ an. 1443 fa 
eletto proccurator di s. Marco . Qualche tempo innanzi al- 
la morte divenne cièco , e finì poi di vivere tra le braccia 
del santo patriarca a’ io di novembre del 1446. Oltre le 
opere già mentovate, ne abbiamo l’orazion suddetta in 
morte di Carlo Zeno, e alcune epistole stampate insieme 
con quelle di Bernardo di lui figliuolo. Intorno alle quali 
e ad alcune altre opere di Leonardo veggasi il p. degli Ago- 
stini. Questi reca ancora gli elogi che di lui han fatto mol- 
ti scrittori di que’ tempi , presso i quali ei fu avuto in con- 
to 


applicato agli studi sotto la scorta del mentovato maestro, 
fece in essi sì felici progressi , che in età ancor giovanile fu 
destinato a fare 1’ orazion funebre in morte di Carlo Zeno, 
e ottenne in quell’ occasione plauso non ordinario. A per- 
suasion di Guarino tradusse dal greco alcune Vite di Plu- 
tarco, cioè quelle di Cimone , di Lucullo e di Focione, la 
qual ultima per errore è stata attribuita a Lapo da Casti- 
glionchio il giovane; e fan. 14:3 venuto da Grecia l’jmp. 
Giovanni Paleologo, il Giustiniani e Francesco Barbaro a 
ciò destinati dalla repubblica il complimentarono in greco 
con tale eleganza , che parver nati in sen della Grecia. Tra- 
dusse ancora dal greco la Vita di s. Niccolò, tutte le qua- 
li versioni si hanno alle stampe. Coltivò insieme la poesia 
italiana, e la musica, ed esercitossi dapprima in rime amo- 
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to di uno de’ più eloquenti oratori che allor vivessero, e 
reca insieme la giusta critica che ne ha fatta Paolo Corte-» 
se, il quale scrivendo a tempi migliori riconosce bensì 
in Leonardo qualche eloquenza , ma priva di quell’ arte 
e di quell’ eleganza che allor per anco non conoscevasi 

XIII. A questi primi coltivatori della lingua greca si dee xm. 
principalmente lo spargersi ch’ella fece rapidamente P e r 
tutta l'Italia, sicché appena v’ebbe in questo secolo uomo italiani 
erudito che non fosse in essa versato . Noi abbiam già par- s teclsn » 
lato di molti che ne diedero pruova , benché la maggior ce- 
lebrità da essi ottenuta in altre scienze ci abbia determi- 
nati a dar loro altro luogo. Tra essi sono Francesco Bar- 
baro, Ciriaco d’Ancona, Niccolò Niccoli, Vespasiano fio- 
rentino, Aldo Manuzio, Paolo Toscanelli, Paolo dalla Per- 
gola, Niccolò dalla Fava , Giannantonio Vespucci, Federi- 
go e Guidubaldo duchi d’Urbino, il b. Alberto da Sarzia- 
. no, Bonino Mombrizio, Lauro Qaerini, Lorenzo Loren- 
ziano, Marsiglio Ficino, Giovanni Pico, Leonbattista Al- 
berti, Ugo Benzi, Pietro Leoni, Niccolò Leoniceno, Fran- 
cesco Accolti , Pietro dal Monte , Andrea Fiocchi , Annio 
da Viterbo, Matteo e Mattia Palmieri, Leonardo Bruni, 

Poggio fiorentino, Francesco Contarmi, Marcantonio Sa- 
bellico, Bernardo Giustiniani figliuolo di Leonardo, Pier 
Paolo Vergerlo i Andrea Biglia, Pier Candido, Uberto e 
Angiolo Decembrj , Leodrisio Crivelli , Giorgio Merula, 

; Bartolommeo Fazio , Antonio Panormita, Antonio Gala- 
teo, Antonio Bonfini e più altri; e dovremo ancora in que- 
sto tomo parlare del co. Matteo Maria Boiardo , di Ercole 
Strozzi, di Giovanni Aurelio Augurello, di Guarino e di 
Battista di lui figliuolo, di Giorgio e di Lorenzo Valla, di \ 
Giampiero da Lucca, di Ognibene da Lonigo, di Carlo 


. Marsuppini, di Antonio Urceo, di Angiolo Poliziano, di 
Filippo Beroaldo, di Dornizio Calderino , di Niccolò Pe- 
roni e di moltissimi altri. Qui dunque direm solo di quel- 
li che in ciò singolarmente furono illustri . E prima di tut- 
ti dobjnam rammentare alcuni altri tra’ Greci, che furono 
in Italia.dopo il.Grisolora maestri del loro linguaggio. Nè ■ 
io^ipet^q qui ciò che si è già detto trattando de’ filosofici - 
stijd},, intofrnp a Giovanni Argiropulo , a Giorgio Gemisto -> 
Pieforte , al card. Bassarione, a 'Giorgio di} Trabisonda e- a 
Michele Apostolici . Ma comiaceremo da duo , de’ quali ivi » 
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non abbiam fatto cbe un cenno , e sono Teodor? Gaza e i 
Andronico .Callisto. • -s il . (c - .e. .a ava 1 

xiv. XIV. Teodoro nato in Tessalonica , e costretto ad abban* ? 
Greci ve- donare; da patria occupata da’ Turchi l’ an. 1430, venne in J 
nuti in -.< Italia. Quando ciò accadesse, se tosto dopo Ja, caduta: di i( 
Toòdoro Tessalonica, ovvero alcuni anni dopo , non è sì facile a de- jj 
^oodoro^ g n j re # L» j( Utor della Vita di Pietro Ranzauo da noi men- 1 
' tovato nel capo precedente (Opusc.sicil.f. 6, p.76), il qua- r 
le l’ha compilata dalle opere inedite di quello stessoscrit- 5 
tore, afferma che questi venne col Gaza dalla, Sicilia ittita- $ 
lia; e poiché il Ranzano nato nel 1418 tragittò inltaliaan- 
cor giovinetto , così possiam credere che ciò avvenisse ver- jj 
so il 1439.E certo il Gaza era in Pavia fin dall’ ottobre del 
1440, come raccogliamo da alcune lettere di Francesco Fi- 1 
-, lelfo a Catone Sacco e a Jacopo Cassiani ,cbe ivi erano prò- j 
fessoti (/. 4, ep. 20, 24, 25) , e da una lettera greca debFi- „ 
lelfo medesimo a Teodoro (linee, milan. 1757) . Nè io so 
-come l’Hody,: citato e seguito dal Boernero (De dofiis 
tìamin. gr. p. izz), da quelle lettere tragga che il Gaza fos- 4 
.<se in Siena, mentre è certissimo che que’due professori era- 8 
noia Pavia. Ma queste lettere medesime sembrai^ render j; 
dubbiosa l’ epoca ora accennata della venuta i» Italia del ( 
Gaza ; perciocché da esse raccogliamo che il Filelfo brama- ; 
va di vedere il Gaza fissato o in Milano , o in Pavia nell’ im- 
piego di pubblico professore , benché ciò non seguisse. Per 
altra; par te è certo che il Gaza fu per, tre anni scolaro di , 
Vittorino, da. Feltre, come ora diremo; e par yerfeimile , 
«he ciò accadesse prima ch’ei fosse creduto abile ad occu- j 
-pare una cattedra; e che perciò ei fosse in Italia almen tre ( 
apni prima che il Filelfo scrivesse le lettere sopraccennate . t 
Così; non possiamo determinare precisamente quando il c 
, Gaza venisse tra. noi . La scuola di Vittorino da Feltre in ( 
. Mantova fu quella eh’ egli trascelse per apprendervi la fin- t 
gua latina j. e quel valoroso maestro , che del Gaza ben vo- ^ 
lentieri si valse per istruir sempre meglio i suoi discepoli 1 
nella lingua greca , gli fece in tre anni apprender la lingua { 
latina per modo ,ch’ ei fa avuto in conto di uno de’ più elo- ) 
quenti oratori che allor vivessero. Di ciò ne fa fede Fran- 
cesco Prendilacqua scolaro e scrittor deila Vita di Vitto- 
rino : Tbeodorum Thessalonìcensem natura simul & summa pr<e~ 
ceptoris diligentia in primis ornavit . Romanie enim ài Piioni s 
pehìtus ignarus,vix consumpto apud ViUorinmn triennio tantus 

eva- 
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> Vuasit , ut palici postea doftiores Oratorcs inventi tint ( Vita Viti. 

Feltr. p. 70) . Il Papadopoli pensa che Teodoro fosse scola- 
li so di Vittorino, mentre questi teneva scuola in Padova, e 
il conferma con una lettera del card. Bessarione , nella qua- j'4-iO 
le sembra affermare ch’egli fosse in quella università prò- « / 
fossore ( HÌst. Gymn. pat. t. 2, p. 175 ) . Ma Vittorino fin dal s . ^ 
i- 1425 era passato a Mantova ,ove visse fino alla morte se- . «v.r> 

£• guita nel 1447 , e Teodoro non venne in Italia , cóme si è 
i detto s che al più presto dopo il 1430; e la Ietterà del Bes- 
n* satione non può avere gran forza, perchè da essa potrebbe 
tj raccogliersi che anche il Grisolora fosse ivi professore , il 
che certamente da niuno si c detto. In fatti il Prendilacqua 
nella vita di Vittorino afferma bensì (p.70) ch’egli ebbe 
a suo discepolo Teodoro, ma dice che ciò fu in Mantova . 

E’ bensì certo ch’ei fu professóre in Ferrara a’ tempi di Leo- 
nello , cioè tra ’l 1441 e *11450, il che provasi da Giglio 
Gregorio Giraldi (De Foetis suor. temp. dial. 2 ) coll’autori- 
tà di Lodovico Carbone in un’orazion da lui detta al me- 
si desimo Leonello. Alla qual pruova io posso ancor aggiu- 
gnetne un’altra tratta da due lettere dell’ ab. Agliotti, dal- . 

^ | le quali raccoglisi che Teodoro , esaltato in esse con gran- 
ii dìssime lodi, era professore in Ferrara nel 1448 (^ili&tt. 
i Ep. U 3, ep. 19, 20). Ami il Giraldi aggiugne cht il Gaza 
fu da quel principe nominato primo rettore della stessa 
‘ università, quando ella fu riformata (a). Da Ferrara pas- 
sò 3 1 servigio del pontef. Niccolò V , presso il quale egli 
era fin dal 1451; perciocché in quest’ anno il pontefice di 
i| lui si valse per iscrivere una lettera all’ imp. Costantino 
it ( Georg. Vita Nicc. V , p. 99 ) . In Roma ei fu carissimo anco- 
». ra al card. Bessarione , che il prese a suo domestico , e 
0 quanto ei ne stimasse la probità, Cel mostra ciò che rac- 
:i conta Paolo Cortese f De Cardinal. p. 36), cioè che avendo- 
la gli il cardinale data a custodire una gran somma di dena- 
# io , e richiesto da taluno, perchè tanto si fidasse di Teodo- 
? io , perchè, rispose, ei suole far più conto della dottrina 
il che del denaro . Aggiugne il Boernero che , morto Niccolò, 
e* ritirossi il Gaza presso il re Alfonso a Napoli; che, poiché 

1 • que- v 

(m) Teodoro Gaia l’an. 1447 Tu M ed. t. a, p. 62 ) se ne scusò addti- 
tf invitato anche a Firenae ; ma egli cendone per ragione la rifolmion che 
f .con sua lettera scritta da Ferrara a avea presa di tornar fra non molto 
5 dì luglio del detto anno, e pub- in Grecia; il che però non fu da lui 
fi -bUcata da monsig. Fabbroni {fltaCorm. eseguito., -'A w ' 

j. -.'-i » 
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questi ancora fu morto , fece ritornò a Roma ; die il cardi 
Bessarione gli ottenne un ricco beneficio nella Calabria , ós- 
sia nella Magna Grecia, ma eh’ ei non perciò volle 'partirsi 
da Roma, e che anzi con una troppo filosofica incidenza 
lasciando ogni cosa in mano d’ infedeli agenti , ei non ne 
trasse alcun frutto. Di questo passaggio del Gaza, a Napo- 
li abbiam sicura notizia presso Bartolommeo Fazio, eh’ era 
a quei tempi alla corte medesima , il quale aggiunge che 
Alfonso, accoltolo con onore, gli assegnò un’annuale stipetj- 
dio ( De Viris ill.p. 27 ) . Ma io penso ch’ei non tornasse a 
Roma se non più anni dopo ; perciocché troviamo che da 
Paolo II, eletto nel 1464, il Gaza fu dalla Calabria richia- 
mato a Roma, come raccoglisi da una lettera del Pilelfo 
{Epist. I. 28), il che sembra indicarci che veramente $1 fos? 
se egli colà ritirato, e che vi stesse fino a’ primi anni di 
Paolo. Ei fu ancora in Roma a’ tempi di Sisto IV , ma, se 
crediamo a Gian Pierio Valeriano (De infelic. Liteut. Li) 
•■' 7 ° 5 ' e al Giovio ( in Elog.), non ebbe molto a lodarsi di queste» 
pontefice; perciocché avendogli offerta la traduzióne de!!’ 
!opera d’ Aristotele sopra gli animali da lui già fatta per or- 
,dine di Niccolò V, e poi riveduta te corretta, e sperando- 
le ampia mercede, poiché videsi. donar solo 30 scudi, sde- 
gnato altamente gittolli nel Tevere, e ritirossi di nuovp al 
suo beneficio in Calabria. Anche il Volterrano tComm. ur- 
bana l. 21 ) afferma che Teodoro non ebbe in Roma ricom- 
pensa uguale al suo merito, e pare che a ciò alluda. Jp stes- 
so Gaza in una sua lettera a Cristoforo Persona riferita dai 
Zeno ( Dìss . voss. t. 2, p. 139), in cui si duole che i prin- 
cipi di quel tempo sien troppo inferiori 4 quei che gl» 
•avean preceduti nel protegger le lettere < Egli è bejn'ver^ 
che f. Jacopo Filippo da Bergamo , scrittore, pgli ancona, 
contemporaneo , narra ( SUppl. Chron. L16 } cbe>il Gaza pel 
.suo sapere fu carissimo a Sisto . Ma ciò non qsjftRjfe ve- 
dere ch’egli , a’ tempi appunto di questo pontefice minori in 
^Calabria, ci pruova che il Gaza non n’ era abbastanza cpjft- 
tento . Prima però di .ritirarsi in Calabria , par. chi egli, ritor- 
nasse per qualche tempo a Ferrara; perciocché fumigli 
scrittori della Vita di Rodolfo Agricola cì raccontano, eh A , 
. essendo questi nella detta città 1 ’ *m 147 < 5 , vi ebbe a ; spt» 

•maestro n^llo studio della filòsofi# ‘.ijv, Aristpt^R^yàT*^- 
•®a / Rrtirossi poco • appresso'. neHa Calabria -«■e 1 ' a- questo 
tempo appartiene piobafbi] niènte cjaièjl’^elégia c^. à ' lui 

1 scris- 


, , l 'i J. ®. .*■ i 7+T 

scasse Gioviamo limano, in cui ira le altre cose cosi gli 
dice^ . -, , . • . ,, .*. • . ... - •<■.*.> >>.3 

; Tc quoque Tur caie x fmicntem vincla catena 
r 1 1 : Ejecit patrio Tbes saloni ca tuo ; 

„ . Jattatumque diu diversa per xquora tandenrt ( 

jfgnovit Phrygio condita Roma duce . 

,, . Nmc eodem quo me fato Campania tellus , , 

Delie {is pascit terra beata suis (, Amor.l . i y el. i) . 

Alcuni il dicono morto in Roma, ma è assai più probabile 
ch’ei morisse nel sopraddetto suo ritiro , come ci mostra- 
no parecchi epigrammi composti ad onorarne il sepolcro, 
e riferiti dal Boemero. Questi tra gli autori della contra r 
lia opinione annovera JVlattia Palmieri. Ma questo storico 
espressamente lo dice morto in Lucanis {Script, rerum ital. 
Plorent. voi. i,p. 159) ( a )-, benché forse prenda errore nell* 
anno che da lqi si dice il <476, mentre sembra più verisi- 
niile che ciò fosse al più presto nel 1478. . . 

, XV. Il Gaza non fu contento cT insegnar colla viva voce Sue 
la lingua greca; ma ne scrisse ancora le Istituzioni grama- 
ricali ^ che furono per la prima volta stampate da Aldo nel 
1495 ^insieme' con. un picciol trattato del medesimo auto- 
ie intorno a’ mesi de’ Greci . Molto innoltre occupossi nel 
tradurre dal greco in latino , e ne abbiam le versioni desi 
problemi e de’ libri intorno agli Animali di Àristotejé ^del- 
la Storia delle piante di Teofrasto , de’ Problemi di Àlesj- 
sandra d’ Afrodisia, Del modo di ordinare le schiere d’ Èba- 
no, De’ precetti di Dionigi d’ Alicarnasso intorno alle Ora- 


' #1 II CI *ì_ r * > T . , 

( a) ,E .questa .è la più certa opi- 
nione . 'Il beneficiò dato dal card, 
tessanone al Gaza era quello della 
badia di s. Giovanni a Piro, ch‘ è 
appunto nella Lucania , ossia nel Prin- 
-cipato-citra , e nella diocesi di Poli- 
castro, e perciò impropriamente è 
detta Calabria e Magna Grecia . Que- 
sta -badia , che fa poi unica da Sisto- 
V alla sua cappella del Presepio, era 
allora del qaid. Eessaripne , c questi 
tenevasi per sno procuratore o am- 
, ministratore il Gaza. Cosi raccogliesi 
dagli Statuti mss. di quella terra, il 
chi titolò il' riporta nella Stòria del- 
,la badia medesima scritta dal dott. 
Pietro Marcellino, e srampata in Ro- 
ma nel -1700. In essi si legge: Capi- 
r tt li fatti ti ordinati fcr lo Magnifico 
Misur T teiero Gru o Procuratori (? 

Tomo VI , Parte IL 


Fattori gtnerah in lo Monasttrio di S. 
Giovanni de Piro nomine (y prò parte 
dillo A«V. Monsignore lo Cardinal Cer- 
io ... . sub anno Domini 14 ó«. Que- 
sto dunque era il ritiro in cui sti- 
vasi il Gaz&,e questo fu pure il luo- 
go ove mori , come ci mostra 1' iscri- 
zione sepolcrale che ne riporta it 
medesimo autóre , postagli molti anni 
dopo, cioè nel 1J41, da Tommaso 
Tommasi allora abate commendatario 
della stessa badia . E questa iscrizió- 
ne fu poi trasportata daVa.. chiesa 
abaziale a quella della Terra mede- 
sima . A questo luogo della morte dèi 
Gaza, allude Cose aurino, Lascari in 
un epitafio greco pubblicato dall* 
Iriarte ( A. matrit. Ubi.' Codici t gr. 
t. r, p. if7): Uri r parva virum la*, 
turo tumulo' contino . . 

A a a * ' 
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zioni nuziali e natalizie, delle già Citate Omelie di siGio* 
vanni Grisostomo , e di alcune altre opere , delle quali ra- 
giona minutamente il Boernero. Abbiam già veduto qual 
parte egli avesse nella contesa intorno alla filosofia platò- 
nica e aristotelica , e abbiamo ancora osservato ch’ei sop- 
presse e diede al fuoco spontaneamente alcune altre ver- 
sioni che avea intraprese, affine di non togliete la glòria a 
Giovanni Argiropulo, il quale si era' accinto a tradurre i 
medesimi libri . Nc solo ei tradusse di greco in fatino r ma 
di latino ancora in greco , facendo conoscere per tal mo- 
do, quanto versato egli fosse in amenduele lingue. Abbiam 
di fatto alle stampe il libro di Cicerone sulla Vecchiezza , 
é il Sogno di Scipione, e anche i due libri di Michele' Sa- 
voiarda sui Bagni d’Italia da lui recati ih lingua greca , ol- 
tre la lettera già mentovata di Niccolò V ail’imp. Costan- 
tino. Di queste e di alcune altre opere di Teodoro* delle 
quali io lascio di dire per brevità, veggasi il più vòlte da 
tue citato Boernero; il quale anche accenna gli elogi che di 
lui han fatto molti scrittori di que' tèmpi . Ad essi debbort- 
si aggiugneré quelli di Bartolommeo Fazio (l.c.) e di Pao- 
lo Cortese ( De tìomìn. doti. p. 41}, de’ quali recherò io qui 
-solo il secondo , perchè ci forma il vero carattere non solo 
del vasto sapere e della varia erudizione, ma ancora delle 
•virtù e della pietà di Teodoro : Ego vero sic existmo , Theo- 
dor urti unum e multi s laudandum esse, & in co primum am 
stimma philosophia summam eloquenti am conjunSam: tPec erat 
is in eorttra numero, qui usurpatione disciplina verbis tnogis 
qudm vita Philosophia; studia persequuntur . Ut enim ei ingeni i 
■'<& eloquenti#, sic humanitatis, innocenti# , ac omnium virtù* 
tum prim# deferebantur . Erat in script is summa gravitos , crat 
profluens sine molestia ubertas , condor autem Latini sermonis 
& splendor tantus , ut non modo actiere industri am , sul etiam 
edere quibusdam orationis nutrimentis in°eniutn potuisstt . ; jure 
igitur totius Itali# consensu a dotti s est princcps judicatus . • h 
- XVI. Più tardi venne in Italia Andronico soprannomato 
' Callisto, natio egli ancora di Tessalonica , benché detto tal- 
volta da Gostantinopoli, e forse ei partì dalla Grecia dopo 
la caduta di Costantinopoli . Non abbiam però monumen- 
to che cel mostri in Italia prima del 1464- , nel qual anno 
da una lettera del Filelfo raccogliesf eh’ egli era professore 
"in Bologna (/. 14, ep. t ) ; perciocché egli scrive che si ma- 
raviglia che j Bolognesi, avendo tra loro un uom sì dotto, 
r t c ò . sem- 
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Sembrino non curarsi di apprenderne la lingua greca ; e 
-che se Andronico fosse stato in addietro in Italia, ei non 
^avrebbe viaggiato ili Grecia per imparar quel linguaggio. 

-A/11’ altra lettera del Fileifo (l. za, ep. pi) ci mostra che 
nel 1469 Andronico era in Roma alla corte del card. Bes- 
_sarione,e abbiatn già veduto qual parte egli prendesse nel- 
r.la; famosa contesa intorno alla filosofia di Aristotele e di 
j Piatone » Ertegli, dice Rafael io Volterrano (Comm. urbana 
l. :j), dopo Teodoro il più famoso nella greca letteratura , e for- 
ae ancora nella sua lingua materna più di lui dotto ; perciocché 
tentine ave a letti gli autori, ed era uomo universalmente eru- 
dito e versato ancora nell’ aristotelica filosofa. Viveva in Ro- 
ma presso il carel. Bessarione , e teneva scuola , ma con frutto 
non corrispondente al suo merito. Quindi, come quasi tutti gli 
altri di tal professione , costretto dalla povertà a partire da Ro- 
ma , recossi a Firenze , ove a gran numero di scolari , tra’ quali 
fu il Poliziano, insegnò per alcuni anni la lingua greca . Passo 
indi , sperando maggior vantaggio, in Francia, ove poro tempo 
dopo in età assai avanzata finì eli vivere . Egli era per altro po- 
co felice nella pronuncia , e fuor delle lettere inetto ad ogni altra 
<r oss( a). Questo c ciò solo che della vita di Andronico ci 
« giunto a notizia. Poche ancor sono Je opere da lui lascia- 
te, ed esse ancora sono inedite per la maggior parte. Se 
me può vedere .il breve catalogo presso il Boernero (De do- 
| sftif Hamin. gr. p. 1 69) (b)± n >. 

is. XVIL II medesimo Volterrano annovera (/. c.) tra’ greci *y ir - 
professori in Roma della lot lingua verso i suoi tempi So- GrcciV 
liano,.e Giorgio Alessandro vescovo nell’ isola di Candia , 
uomink> die’ egli, da non venire a confronto co’ precedenti i a . l ' 
1 -in ciò che appartiene a sapere , ma forse a Jor superiori 
1 nell’ onestà de’ costumi . Troviamo ancora menzione di un 
i -certo Demetrio da Creta , che certamente è diverso da quel 
■Demetrio. Cidonio già da noi mentovato, il quale venne In 
Italia sulla fine del secolo precedente . Quegli , di cui ora 
-parliamo, era in Milano nel 147Ò , come ricavasi dall^ let- , 

-Jf.I OTt ,:•» r;:! . -.r:. - . , • , .tQ* 4 • ' 

f . . . . . , • > .<? 

C f <* ) Andronico tornò in Grecia flel ni < l'ita Sutur. Mtdic. t. » r |>. ) , 

~>47* e i libri da lui raccolti, che nella quale egli alterma che la sa* 
formavano sci cassette , furono com- Liblialtitca i tarsi bm fnrniat , tomt 
operati in Milano pel preito di dn- fnihittimt tini.» in Ltmbnrdin . 

SgmltdvtaU <!«« da Gunlran- ( b) Alcuni opuscoli di Andronico 

Cesco dalla Torre, some egli stesso conservatisi ancora mss. nella reai hi- 
fecive a Lorènto de’ Medici in una blioteca di Madrid ( K. mutria Bìbi . 


lettera, pubblicata da. munug. Fabbro- Codtk fr. ». 
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tera da lui premessa alla Gramatica greca di Costantino 
Lascari ivi pubblicata in quell’ anno (Sax, Uist. typqgr. nte+ 
cliol. p. 461 ). Nel 1488 sembra eh’ ei fosse in Firehfcè , oVè 
ebbe parte nell’ edizione di Omero ivi fatta nell’anno stè£ 
so ( ib. p. 414 . Ma non ne abbiamo altra notizia . Assai 
più celebre è il nome di un altro Demetrio soprannomatd 
Calcondila. Il Boernero non ci ha date molto copiose , nè 
molto esatte notizie intorno a questo celebre nomò, è'noi 
perciò le raccoglieremo con quella maggior diligenza che 
,t;uv ne sarà possibile. Demetrio era ateniese di patria, p venne 
in Italia circa il 1447 , e dopo essere stato qualche tempo 
a Roma , passò a Perugia , ove era circa il 14^0 . Tutto' ciò 
" l 1 ' raccogliamo da due lettere di Giannantònio Campano (/. 1, 
ep. 9, io) . Questi era nato, come vedremo di Idi parlan- 
do, nel 1417, e attendeva agli studi in Perugia essendo al- 
lora in età di 13 anni: tres enim & viginti annos nattis sunì. 
Or giunto colà il Calcondila, prese Toccasion favorevole 
d’istruirsi nel greco: E' qua venuto, die’ egli ' un Gt etn ia 
quella recente accademia, il quale quanto sia versato nella greca 
e nella latina letteratura , e quanto sia insism uom saggio e cor- 
tese, ti scriverei io volentieri,' se non i sperassi che presto tu 
dovessi da più altri intenderlo. Egli ha cominciato con molto 
impegno ad istruirmi 3 ed io ne odo i precetti con incredibil pia- 
cere , perchè è greco , perchè è ateniese , e ancora perchè è Deme- 
trio 3 e sembra che in se rappresenti la sapienza i costimi e 
i' eleganza dique'sì celebri e illustri Greci. Ti parrebbe veden- 
dolo di veder Platone, ma più ancora udendolo. E nell’altra 
lettera: Non son che tre anni, ch'egli è venuto in Italia ,-t 
viaggiando quasi sempre per terra è giunto a Roma ; non io k 
fuggendo la vicina rovina di Costantinopoli e del rimanènte del- 
la Grecia, 0 la presente tirannia di que’ barbari , ec. 'Glanpierfo 
Valeriano aggiugne, che nel fuggir dalla Grecia furono' in- 
numerabili i disagi ch’ei dovette soffrire , aggirandosi ’hl di- 
versi paesi prima di trovar certo e sicuro ripose! (Dfrinfe- 
lic. Litterat. I. i). Non sappiam quanto tempóSi tratte- 
nesse Demetrio in Perugia. Solo troviamo ch’ei fu poscia 
chiamato a Firenze da Lorenzoaie’ Medici ( Paint* Pica Lqur. 
Medie, p. 47) , i! che perciò dovette al più presto accadere 
f nel 1469, quando Lorenzo sottentrò a Pietro suo padre n£l 
reggimento de’ pubblici affari . Certo e^Ii vi era tra<T iqépS 
e ’J 4480, quando Bernardo Bembo 

■’dare de’ Veneziani ^perciocché Marsiglie Ficino, nel ragia*. 

** ■« »• " • •* • .. a , *ii« 
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di un banchetto fatto in casa del Bembo, tra gli eruditi 
convitati nomina Demetrio ateniese : Cum superioribus àie- 
bus apitd Bernardum Bembum tuum clarissimum Equitem , acque 
hoc tempore Senatus Qratorern , convivio discumberemus , memi - 
ti isti, Ut arbitror , idem Antonio Chronico Veneto , ac Demetrio 
^Attico disputatoribus argutissimis visum fuisse (Theol. Platon. 

I. 6 , c. ì). Quindi ,c probabile che Demetrio fosse chiama- 
to a Firenze fan. 1471 , quando, come abbiamo veduto al« 
trove, ne partì Giovanni Argiropulo (* ). 

XV III. Grandi cose ci narra il Giovio ( in Elog .) delle 
contese che furono tra ’1 Poliziano, professore esso ancora j u ì tenuta 
di lingua greca , e Demetrio \ e il Menckenio assai lunga- ,n Fil ? n * 
niente si è trattenuto {Vita Poli ti ani p. 65 ) in esaminare i Milano™, 
diversi racconti che dopo il Giovio di ciò ci han dato il 
Boissard,iI Varillas, il Bullard, il Bayle e altri moderni 
scrittori ; fatica , a mio parere, del tutto inutile. Cotali 
autori sentano , come lor piace ; che la loro autorità non 
mi muove, se non la veggo appoggiata ad autorevoli pruo- 
ve . E il Giovio ancora non è scrittore così accreditato, cho 
basti egli solo a persuaderci . Di tali gare io non trovo men- 
zione negli scrittori di que’ tempi; anzi una pittura fatta 
a que* tempi , e rammentata dal eh. can. Bandini ( Specimen 
Lucrai, florent. t. z,p. 34), in cui si veggono il Ficino, il 
Landino, il Poliziano e Demetrio trattenersi in amichet'o- 
lè conversazione , sembra indicarci offessi fossero tra loro 
.amici, Checché sia di ciò, il Calcondila, lasciata Firenze, 
passò a Milano {'*), e ciò c probabile che avvenisse, come 
si, narra dal Giovio, dopo la morte di Lorenzo de’ Medici 
_ seguita nell’aprile del 1491. Egli era certamente in Mila- 
no nel corso di quest’anno medesimo. Perciocché a’ di 
gennaio dell’anno seguente si pubblicarono ivi le opere di 
Isocrate da lui stesso emendate ( Sax. lìist. typogr. medici, 
p. 591 ) . In Milano continuò Demetrio peT più anni il con- 
sueto suo esercizio d’ insegnare la lingua greca noti solo a 

*- ' > 


• { * ) Da Perugia dovette il Calcon- 

dila pacare a Pattina, ove il Faccio- 
Fati ci assicura ( Fani Cjmn. fai. fan 
i, p. jj ) eh’ et ftt condotto nell’ an. 
■veo ; collo stipendio di 40 fiorini; C 
chi: ivi era ancora nel. 144;?, ma che 
"poVcia non gli piacendo il costume , 
che ogni anno si Sottoponessero i 
professori alla ballotcaiio.fc , se n’an- 


dò . Anche il lattari nel passo piti 
sopra recato afferma che Calcondila 
insegnò in Padova . . 

11 Calcqndila era in Milano fino 
da’4 di maggio del 1441; ami prima 
della morte Ss Loreiijro de’ Medici , 
come ci mostra una lettera chic ne 
ha pubblicata l’-ernditiss, sig. caia. 
Vannini (CoUtff. vii. “Miiiam. p. sa), 

A a a 3 
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mie’ cittadini ( ‘ma a molti stranieri ancora, che. tratti ' dalla 
fama di sì Rimare maestro a lui ne venivano. Tra essi fa 
Giovanni Reficlino tedesco , che in Firenze e in filano fre- 
quentonne' la scuola, come dalle parole di lui medesimo 
pruova il Boernero (l. c. p. 141 E Demetrio oltre la stima 
che presso tatti ottenne pel suo sapere, a tutti ancor fu 
carissimo per l’amabil suo tratto, e per le virtù d’ogni ge r 
nere, che Io adornavano. Nulla ne abbiamo alle stampe , 
fuorché la Gramatica greca pubblicata in Milano ne! corsó 
di questo secolo, ma senza data di anno, e qualche edizion 
da> lui fatta di autori greci, di che veggasi il Boernero . Et 
morì in Milano l’an. 1511 in età di 87 anni, e Giangiorgio 
Trissinadi lui scolaro gli fece porre nel tempio di s. Ma- 
lia della Passione un’onorevole iscrizione, che ancor vi si 
legge, e che riferita dall’Argelati (Bìbl.Scrip.mediol.i. i, p$rs. 
z,p. 2091) e dal Boernero. Gianpierio Valeriano (Le,)' ragio- 
na ancor di tre figli tutti infelici eh’ ebbe Demetrio ; T co- 
filo , mentre era professore in Pavia, assalito di notte nella 
pubblica strada e ucciso ; Basilio giovane di grandissima 
aspettazione morto nel fior dell’età in Roma, ove Leone 
X l’avea chiamato a insegnare la lingua greca; una figlia 
per ultimo data in moglie a Giano Parrasio, di cui diremo 
nel secol seguente, e ancor essa travagliata dalla povertà e 
da più altre sventure . 

XIX. Due Greci finalmente dell’antica e nobil famiglia 
| de’ Lascari ebbe in questo secol l’Italia , Costantino e Gio- 
vanni. Ma il secondo visse ancor molt’ anni al seco! seguen- 
te, e noi perciò riserberemo ad altro tempo il parlarne* 
Costantino nato in Costantinopoli , e venuto in Italia do- 
po la rovina della sua patria , fu amorevolmente accolto dal 
duca Francesco Sforza . Avea questi una figlia, sua primo- 
genita di nome Ippolita, che in età di io anni l’an. 1455 
promessa in isposa ad Alfonso, che poi fu re di Napoli se- 
condo di questo nome, fu con lui maritata d’atti *46$ , 
c della quale diremo altrove più a lungo. Volle i! duca 
ch’ella frattanto fosse istruita nelle lettere greche e latine, 
e per le prime la confidò a Costantino il quale per essa 
compose la sua Gramatica greca stampata poscia in, Mila- 
no nel 1476, e che fu il primo libro che in tal lingua si 
stampasse in Italia .Dello studio da Ippolita fatto sptt.o tifi 
direzione del Lascari, parla Bonino Mombrizio in alcuni 
suoi Versi pubblicati dal Sassi {tìist. typogr'. mcdìohpl ¥?¥) , 



V n fi W- V' 

Alcuni ^crjttpri, citati dal Boernero (/. c.p. 17.Z), afferma- 
no' che' da JVlilajio ei passò a Firenze invitato da Lorenzo 
de’ Medici , e che fu ancorìi per qualche tempo in Fran- 
cia ( a) . Ma lo stesso Sassi il nega , e a ragione ; perciocché 
del soggiorno da lui fatto in Firenze non si ha alcun indi- 
ciò , e molto meno di alcun viaggio da lui fatto fuor dell’ 

Italia , Più probabile è che per qualche tempo ei vivesse in 
Jloma alla corte del card, Bqssarione, ch’era l’ universa I 
rifugio de’ miseri Greci , e che di là passasse a Napoli a te- 
nervi pubblica scuola di lingua greca, invitatovi dal re Fer- 
dinando con sue lettere accennate dallo stesso Boernero (*)-J 
TI medesimo Lascari nell’introduzione al suo opuscolo de- 
gli Scrittori greci nati in Sicilia, eh’ è stata pubblicata dal 
p. Prjjore d. Vito Maria Amico monaco casinese (Mem. let- 
ter. di, Sicil. t. j, par. 4 ,p. 3 ) , annoverando le città nelle qua- 
li ha insegnato, dice: Docili Mediolani, docili Ncapoli, & in 
ciliis Itali# Civitatihus , multis audientibus Graicas literas , di- 
diiiquc, quantum me# vira volture , latina! . Mà quali fosse- 
ro queste altre città, noi sappiamo. Siegne egli poscia a 
narrare che bramando di vivere in un onesto riposo, deter-i 
minossi ad andarsene in qualche città della Grecia; e cho 
postosi in viaggio , e giunto a Messina , fu ivi sì caldamen- 
te pregato ad arrestarsi, e si onorevoli e vantaggiose furo- 
no le condizioni profertegli, che non potè a menò di non 
arrendersi . Ivi continuò Costantino a vivere e ad insegna- 
re, finche visse, onorato da’ Messinesi , che gli concederò- . ) 
jio la loro cittadinanza , e grato a’ medesimi, di che diede l ^ 
lor pruova nel dono fatto al senato della sua copiosa biblio- 
teca, la quale fu poscia molti anni dopo trasportata in 

• 1 " • * •' ' Te. 1 


ir 


' (a) le Note cronologiche aggiun- 

te dal Lascari a molti de’ codici da 
lui copiati t ■ de’ quali diremo tra po- 
co, e diligentemente descritti dal 
, sig- 1 riarte , ci mostrano ch’egli era 
inMjlano negli ampi 1460 ( H.mairit . 

' libi. Cnid.gr. f. i.p.aa?) , ! 4 *J ( '"• 
f. 16, 441 ; e 1464 ( i!>- f- 8d, 418 , 
44 ? J S eri è probabile eh’ egli vi stes- 
se fipo ul 141J , in cui Ippolita Slor- 
ia andò a maritò , Il troviam poscia 


, io Messina npgji anni VJ79 ( *¥• f- ,sl i 

P- 41 1 * 43«i» ‘*?° 
( ibi p. 158), 14*6 ( f l 9 -> 47f ) » 
iiUKr’fl ite p. XJ«,» « 3 *f, >488 (1 b.p. 
ili, | e anche „i ntì 1500 ( tl>. 

• ‘ < T ' \ ' ' - " - 

-IA 


f. 3 91 ) : fino *1 qua! anno almeno 
dovette ei prolungare la vita . Forse 
nell’ intervallo tra ’l 1465 e ’l 1470 
ci fu in Napoli . Certo non in altra 
citrà che in Milano , in Napoli , * in 
Messina ei dice di avere insegnato 
nel passo che ne abbiam riferito poc’ 
anzi . Ei fu ancora per qualche tem- 
po , ma non sappiam quando precisa- 
mente, in Rodi , ove pure veggiamo 
che trascrisse due codici ( ih. p. 15C, 
337 )', 

( y ; la lettera con crii il re Ferdinan- 
do invitò Costantino Lascari a Napo- 
li » si può vedere intera presso l’Ori- 
glia (Stor. dilla imd. di Hap. t, I, 
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Jspagna C . La fatila del Lasca ri trasse colà mólti : ad; adiri 

•lo 5 e fra gli altri il celebre Pietro Bembo, come prtiovail 
• Boernero, .il cjuale arreca ancora alcuhi passi delle Lettere 
, di qaestOr illustre ; scrittore , in cui parla con sotnmedodi 
„ non sol del sapere, ma della pietà ancora e* delle virtù del 
Lascari. Congettura il Boernero, di’ éi morisse citici- il 
1493 ; ma certo ei viveva ancora a’ 17 di novembre di 
„ quest’ anno , come raccogliesi da una lettera del Bembo 
1 , 1 Farmi, ep. 7). Egli era però già morto- da alcuni anni, 
quando il Volterrano scriveva: Costantinus, die’ egli {Comm. 
■urbana /.ai), patria Costantinopolitanus Messati# docyit, ubi 
, jam senex proximis annis extinèlus est. Oltre la Gramatica 
. greca, già mentovata, si hanno ancora di lui aicùrie a-ftte 
-■operette, parte stampate , parte inedite (' * ), intorno alle 
quali si può vedere il Boernero, ed il eh. ab. Zaccaria , che 
e di questo greco ancora e delle opere da lui’ composte ha 
j esattamente trattato ( Btbl.di Stor.lcttcr.t. $,pnr. i, p.459 )•. 
£ Io accennerò solamente i due opuscoli intorno a' siciliani 
e ai calabresi Scrittori greci pubblicati prima dal Mauro- 
Beo l’an. 1561, poscia più altre volte. 11 primo di fessi è 
stato di, nuovo dato alla luce con più correzioni e giun- 
te l’an. 17^0 dal sopraddetto p. Amico, che si è giovato 
,di un antico codice da. lui ritrovato {Le .} , e poscia un’ ab 
tra volta insiem col secondo dal sopraccitato ab. Zaccaria 
(Lf.p.417, ec.) (a). *s *-i } •y.dt ol 


xx. 

Si anno- 
verano al- 
tri Italia- 
ni dotti 
nel gre- 
co.. 


XX. Al numero e al valore di sì illustri maestri corri- 
spose il numero e il valore degl’ Italiani loro discepoli . Noi 
però ne sceglieremo, come già abbiam détto, alcuni soli 
de’ più illustri; altriraente quando mai questa Storia gì un-* 
gerébbe al suo compimento ? Cominciam da tre Fiorentini, 

" eb£ , ' iI 
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( * ). Moltissimi sono i codici scrit- 
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pas- 


ti per mano di Costantino Lascari, lia decsi aggiugnere ancora Ma» 
alcuni de’ quali contengono opere di Moseopulo, di cui il Lascari nel 
lui stessa , . che si conservano nella so poc’anzi prodótto dice che tenne'- 
re*l biblioteca di Madrid, come si a Milano sotro il duca Francesco Sfor^ 
può vedere nciresattissimo Cacalo- za. Alcuni opuscoli greci' se ne ei* 
go, pieno di belle e, diligenti ri- tano dall’ eruditisi. Irùfzd , i cui eo-i 1 
cerche , che ne ha pubblicato il dici trovanst nella reale Biblioteca, 
dottiss. sig. d. Giovanni Iriarte . Al- di Madrid, cioè alcuni Scolj sopra 
cune lettere greche del Lascari ha Esiodo , che sono scampati , alcuni 
pubblicate fra le altre cose quell'eru- trattati di Gramatica scritti I’ an. 
dito scrittore C.t. i, p. apo, ec. ), 14'jri , un opuscolo -su i'Oiafèiti , c 
dirette a’suoi amici, e tra essi a alcuni Conienti sulle Poesie" di Pln- J 
Giorgio Valla, a Teodoro Gaza, al darò ( R. muttit. Bìbl. Collii. Fr.FF l" l* 
card, Bessarione ,• a Giovanni Laicari /I. If. mn A 4 M i a i«‘ì^ % » Ol 1 * 

sho fratello , ec. . : » » .m 
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(Ch^plu topiose pruove ci diedero del loto studio in que- 
^w Ungua, E ci sr fa innanzi dapprima Lapo daXiastiglion- 
.«fhip, detto anche Lapo Birago , Dipote di quello che nel 
i tomo precedente abbiara rammentato tra’ canonisti (*). Ei 
fu scolaro in Firenze di Francesco Filelfo ; e alcune lette* 

• a-e daHo stesso Filelfo ci mostrano in quanta stima egli aves- 
se questo suo scolaro , e quanto a Lapo fosse c'aro il suo 
maestro (l. a, ep. 26, 33, 43,44) . Coltivò l’ amicizia di Am- 
brogio camaldolese (^Itnbr. camald. I. 13, ep. 2), di ! Fran- 
cesco Barbaro, a cui abbiamo una lettera da lui scritta, 
pubblicata dal card. Querini ( Diati, ad Ep. Barò, p, 114*), 
def card. Cesarmi, a cui pure si ha una lettera di Lapo fta 
quelle del suddetto (Ambrogio (L 25, ep. 36), e di altri uo- 
mini dotti dj quell’età. A lui dobbiamo le traduzioni del- 
le Antichità romane, ossia della Storia di Dionigi; d’AliCàf- 
nasso , e di alcune delle Vite di Plutarco. Scrisse innoltfe 
un trattato della maniera di combattere contro de’ Turchi 
da lui dedicato a Niccolò V, e intitolato Strategttìcon -, che 
conservasi nella Vaticana, e di cui monsig. Giorgi ha pub- 
blicato il proemio ( Vita Nic. V, p. 199, 114)1 Una lunghis- 
sima lettera di esortazione agli studi ne abbiamo tra quel- 
le di Ambrogio camaldolese ( l. 2 5, ep.zt). L’ ab. Mehus ne 
accenna ancora alcune opere che in Firenze si conservano 
manoscritte {Vita <Ambr. carnai, p. 141) , e un’orazione fr'a 
le altre ( ib. p. 413) da lui detta in Bologna , ove fu profes- 
sore prima di belle lettere, poi di filosofia morale 3 benché .y* 
l’Alidosi npn ne faccia menzione alcuna. Ei dovette mori- mrt 
re in età giovanile, poiché il Fabricio ( Bibl.mcd.& inf.L<r'il‘ c T'^ 
tin.t. 4, p. 144) , e più altri scrittori riferiscono un distico m«.b 
di JUgolino Verini , in cui ne piange la troppo immatura 
morte . Negli studi medesimi esereitossi con molta sua lo- 
de Alamanno Rinuccini nato nel 14 26; e, dopo aver SO7 
stenuto le più onorevoli cariche nella repubblica , morto 
nel 1 504 . Le copiose ed esatte notizie die ce ne ha date 
Apostolo Zeno ( Disi . voss.t. 2, p. 199, ec.) mi dispensano 
dal dirne qui lungamente , e mi basterà l’accennare, che oltre * 

alcune Vite di Plutarco, abbiamo avuta da lui la versione 

«"s- " ■ », 
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( ) .Ilo qui confai»! insieme Lapoda stinte notizie presso Uc<j;MèHiKcheP 
Castiglionchio t e Lapo o Lampo Eira., li ( Strili, itti, t . j, fèr.t. fu lijrV ) - 
f! r ',che sono due personaggi l'un dall’, i (a) Veggasi intorno a Ctè anche un 
altro diversi. Del secondo che fu di- articolo delle Novelte' 1 letteràrie «Ik 
patria milanese, si posson vedere di- Firenze ( 1790 , n. 8/*? t -li»' 
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u i a latina della vita- di Apollonio tianeo scritta da Fiiostratd. 

' Di alcune altre opere di Alamanno ragiona il suddetto au- 
tóre, il quale ancora esamina a questo luogo le di verse opi-n 
trioni di pià scrittori intorno a’ traduttori diversi di dette 
Vite ( a) , 'e parla inoltre di quel Rinvicelo o Ri micio di ; 
Arezzo traduttore anch’ esso di alcuni autori greci. Finale 
mente Donato Acciaiuoli figliuol di Neri e di Maddalena 
Strozzi figlia del celebre Palla fu egli' pure uno de 1 pi d 
esperti nel gteco, in cui era istruito , come ancheil Ri.-.; 
nuccini , da Giovanni Argiropulo ( b ). Io-mi compiaccio 
che qui ancorasi possa dà me rimetter chi legge alle noti- ' 
zie che già ce ne ha date con molta esattezza il co. Max»,- 
zucchelfi (Scritti itili, t. i, par. r, p. 40)^ ove si potranno; 
vedere le dignità e gli onori a cui Donato fu sollevato » le 
ambasciate che confidate gli vennero, le epoche de’ princi- 
pili avvenimenti della sua vita, e quella fra le altre, su cui 
molto discordano gli scrittori, della sua morte , che con 
indubitabili monumenti da lui si fissa nel *478 , cobtàndo- 
ne Donato $0 di età. Anch’egli si adoperò nel tràdunreaf-*! 
cune Vite di Plutarco , e alcune altre ne aggiunse da se me-» 
dèShno scritte, benché per errore si dican da alcuni da Tot 
sólo tradótte; intorno a che veggansi le diligenti osserva- 
zióni del Soprallodato co. Mazzucchelli . Ei coltivò ancora 
^filosofici studi, e ne abbiain in pruova -i Cementi sopra 
i libri MÒrali e Politici d' Aristotele più volte stampati» * 
primi dò* quali confessa egli stesso di aver tratti; in gràn 
parte dalle lezioni dell’ Argiropulo suo maestro. La Stòria 
fiorentina di Leonardo Bruni fu da lui recata in lingua ita- 
liana , cóme altrove abbiamo avvertito, e più altre opere ser 
ite conservano manoscritte^ fra le quali mólte sue lèttere! 
Originali sono nella Strozziana in Firenze , Che potrebbe» 
recar mollo lume alla storia di quell’ età, se venissero pub- 
blicate (b)i' u ' '• '* lù.r- » . otiquaoo ri 

- * v i- *.«xl 

f «) Bellissimo, e non so se pii ro a pubbliche' spese celebrate lo 
all’ Acciaiuoli gid morto, o alla re- esequie; che dal pubblico erario s* 
pubblica fiorentini glorioso, è il docti- sominirusrrkefer le doti ?llf folte; 
mento pubblicato di monsig. Fabbro- c che quattro cittadini fossero depu- 
ri trita L*ur. Mtdic. t. j, f. sji , tati ad aver cura de’ figli da -Idi Isti 
16 ), con reni la repubblica stessa, sciati . , - - 5 , ./tlt T.’i, * * j 

udita la morte di esso, ordinò il 1 (b) Un’ oraaion di Donato Ae- 

di settembre del 1478, che attese le ciaiuoli in onor di Cosmo de’ Medici 
rare virtù che in lui si eran vedute è stata pubblicata da monsig. Fabbro- 
tròttire , e gl” importanti servigi alla nr(*Vr* Co/m. Mtd. t. i, #. iStif. ir 
repubblica srena prestati , ne fosse- -ir 1 et, : n,i. t .1? oslo/i.t 1 t .. 
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XXI. Per la stessa ragione io non mi tratterrò lungamente» * u * r ' £iv> 
a parlare de’ due Etmolai Barbari , amendue singolare pamela» 
«amento della veneziana letteratura di questo ^secolo , s 

amendue nipoti del celebre Francesco Barbaro, il primo 
perchè figlio di Zaccaria, fratei di Francesco, uomo dotto 
esso ancora, e assai amante di codici antichi .( ’V.Ala^iiccb» 

Scritt. itali, a, par. i,p. z6 annota io) , il secondo,. perchè nato 
da un altro Zaccaria figliuol dello stesso Francesco. Amendue 
questi dottissimi uomini han già avuta la sorte che la lor 
vita venisse illustrata da due scrittori diligentissimi , il pri- 
mo dal p. degli Agostini < Scritt . vcnc%. t.i, p. 12.9, ec.) , il se- 
condo da Apostolo Zeno ( Diss. voss. 1. z, p. 348, ,ec. ) , e sul* 
la loro scorta ne ha ragionato più in breve il co. Mazzuc- 
chelli (Senti, ital.t. z, par. i r p. z? 3, ec., 156, ec. ) (a) . Il pri- 
mo nato circa il 1410, istruito nei greco da Guarin da Ve*», 
rona con sì felice successo, che in età di soli 11 anni tra-** 
dusse in latino alcune favole d’ Esopo , studiò poscia leleg-^ 
gi in Padova , e ne ottenne la laurea nel 1415 . Eugenio IV. 
il volle alla sua corte, e dichiarollo protonotario apostolico, 
donandogli ancora alcuni benefici ecclesiastici;. Ma perchè il 
pontefice , dopo avergli promesso il vescovado di Bergamo ^ 
il conferì a un altro , Ermolao abbandonò per qualche tem- 
po k corte, e viaggiò per 1’ Italia , finche tornato ad Euge- 
nio n’ebbe nel 1443 il vescovado di Trevigi, benché no^ 
senza gravi ostacoli frapposti dalla repubblica . Trasferito 
nebi4$3 alla chiesa di Verona, la resse fino al 147*, in cui 
finì di vivere in Venezia. Nulla se ne ha alle stampe, trat- 
tane qualche lettera,, ma più opuscoli manoscritti se ne han- 
no in alcune biblioteche, e fra essi la traduzione della Vita 
di s k : Atanasio scritta da Eusebio di Gesarea . Assai più co? 
lebre èì il secondo , uomo in cui , se da una parte si abbia 
riguardo al breve tempo che visse, e alle cariche nelle quali 
fu occupato , e dall’ altra alle opere e per numero e pie» 
ampiézza d’ erudizione grandissime che ci lasciò , ci parrà 
quasi impossibile che in un sol uomo si potessero tante 
cose congiungere felicemente. I primi anni della sua vita 
firton tutti rivolti agli studi , ch’ei fece parte in Verona 
sotto iil vescovo Ermolao suo zio, e colla direzione ancora 
di Matteo Bosso canonico regolare , che dice gran cose dei 

«***« »'• *»-’*•• • < «p 
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-circù-l B‘'«» i'<ij ti t • v *> >: ; . p. 3 j T 

Uì Akuni bei documenti intorno sci* pubblicaci monti". Fabbroiu (Fit*, 
ad Ermolao Barbaro il giovane ha pò- Ltut. Med. t. i, f, J 77 , «- ) r 
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lieti jyogressi che fin. d’ allora in essi egli fece { EpLst.fofhìL 
sjec.ep. 34,) * parte in Roma sotto Pomponio Leto , ; Qve,éo 
concio alcuni in età di soli 14 anni fu coronato, 

1468 fJallj^jnp. Federigo, parte in Padova, ove nel u 4,7 7, Tu 
laureato, nelle leggi e nella filosofia , In età di .soli 19- anni 
intraprese la »yersion di Temistio , cui pubblicò sette anni 
appresso. Tornato in patria , e ammesso .a’ consueti tgradi 
d’ onore , non perciò interruppe i suoi studi ; c stendendo» 
ancora le sue fatiche. ad altrui giovamento, prese a spiegare 
privataniente in sua casa or Teocrito , or Demos^eaie^ o» 
Aristotele, e il. concorso ad udirlo si fece, poscia sì nume- 
roso , che quella casa. parve cambiata in una solenne uni ver? 
sita. Cominciò indi in età di 31 anni ad avere 1’ incarico di 
onorevoli ambasciate, inviato 1’ an. i486 sali’ imp, Federigo 
in Bruges , da cui fu creato cavaliere, 1’ 00,^488 aitodovi- 
co il Morose l’anno seguente mandato ambasciatore 
nario al pootef. Innocenzo Vili. Ma quest’ ultimo qnqre gli 
fu occasione di non leggera amarezza . Morto nel, ,1491 il 
card, inarco Barbo patriarca d’Aquileia, il pontefice , I: che t 
avea in molta stima Ermolao,, . lo destinò a quella. chiesa^ a 
il Barbaro accettòTf pxofertogli onore . Di che sdegnata La 
repubblica , le cui leggi vietavano a’ suoi ministri il ricever- 
re dignità alcuna senza il consenso del pubblico, il dichiari, 
esiliato . La rinuncia che Ermolao fece , tosto del Slip par 
inarcato, ma che dal pontefice non fu accettata,, e ipu- 
neggidi Zaccaria suo padre e di altri parenti e amici pon 
ebber forza a calmar la procella; e Ermolao dovette cpnti-> 
nuare a vivere in Roma , finché la pestilenza il tolse 
..yt: ^ turamante, di vita in età. di soli 39 anni nel luglio dei ^49 3 
in una villa ove erasi ritirato. Molte e di diversi argomenti 
sono le opere di Ermolao, che han veduta la luce» Lastra-] 
mo stare tre orazioni da lui dette in diverse .opea^ipnih sd- 
itine epistole, molte prelezioni, alcuni epigrammi. latini s: 
e qualche altro opuscolo, de’ quali si .pup vedere Beatalo-, 
go presso i detti scrittori . Oltre la traduzion di Temistioq 
da noi già mentovata, ei recò ancora di. greco in., (latino gli. 
otto libri della Materia medica di DiOscoride., e i tjre libri,, 
della Rettorica d’ Aristotele , di cui ancora, fece un cqntpen-^ 
dio così de’ libri Morali , come della Scienza naturale , apz 
egli pensava di tradurne fatte le opere 4 ma o egli npn l’ha ! 
eseguito, « certo non e uscito iu luce che ciò che ora pfc-r i 
Wam^ irnato . Ma l* opera, in cui più chiaramente s\ -, 
~ ' * ’ ’ ~ scor- 
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scorge la vastissima erudizione di Ermolao , sono le cortei 
ttiòni da lui fatte alla Storia di' Plinio. Due opere scrisse sa 
questo argomento , mentre trovavasi in Roma , la prima nello 1 
Spazio di i 9 mesi, che fu pubblicata nel 1491 col titolo r 
CaJhgationes plinianae, e la seconda in poco più di un mese 
c mezzo, che venne alla luce 1’ anno seguente col titolo f- • 
Castigationes secundae > alle quali egli aggiunse le correzióni 
a Pomponio Mela, e la spiegazione delle voci più oscure di 
Plinio j Ei si vanta di aver corretti fino a cinquemila erro- 
ri, che per negligenza de’ copisti eran corsi in quella grande, 
opera ; trecento in quella di Mela , ed altrettanti in altri* 
antichi scrittori . Già abbiam veduto che Niccolò Leonfcé^ 
no impugnò in alcune cose l’ opinione del Barbaro, il qua- 
le da altri ancora fu criticato , come uomo che troppo 
cilmente si abbandonasse alle sue congetture. Ma altri han- 1 
no più giustamente osservato eh’ è cosa di maraviglia , come * 
in que’ tempi tanto ancor tenebrosi potesse il Barbaro git- ‘ 
tarisi gran luce su quel grande scrittore. Egli è perciò alta- 
mente iodato , come osserva il Zeno , da Erasmo , e qualche J 
lode ancor non gli nega il p. Arduino , il quale però anco-- 
ra lo biasima, come troppo ardito nelle sue congetture ; u 
biasimo, dice il medesimo Zeno, che tntt’altri che il p. Ar- 1 
duino dovrebbe opporre al Barbaro, e molto più eh’ egli 7 
stesso in moltissimi luoghi non si vergogna dì seguirlo , e 
spesso senza pur nominarlo . E ciò basti del patriarca Bar- * 
barò , di cui e di altre opere inedite da lui composte io la- 1 '* 
scio che si veggano più ampie notizie presso i soprallodati 
scrittóri . ~ - f u bit 

XXII. Io non parlerò qui di Marco Lippomano dottò ' cf/Jia 1 
nella lingua ebraica, come già si è detto, e dotto ancor nel- mo Dona- 
la greca, come pruova il p. degli Agostini, che di Itti e di to ? An - 
qualche opuscolo da lui pubblicato ha scritto colla cònsue- Hria,e«! 
ra sua esattezza (Scrin.vene^.t. r, p. 487, ec.). Questo scrit- 
tor medesimo ha esposta diffusamente la Vita di Girolamo 
Donato ( ib. t. z, p. ior,ec.) nobilissimo patrizio veneto, il l 
quale , benché occupato continuamente in varie e difficili- 
legazioni , Che il tennero in un quasi continuo movimento 
fino ai 'rWìy in cui finì di vivere in età di circa $7 anni , 
nondimeno -coltivò con sì indefesso studio le scienze e le * 
belle arti 1 , che fu avuto in conto di uno de’ più dotti nomi- ‘ 
ni di quél secolo . La lingua greca fu un degli oggetti a cui 
rivolse i! suo studio, e ne abbiamo per saggio le tradii zio- 
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ui.de’ Computi; di Alessandro d’ Afrodisia sopra i libri dì 
Aristotele jutoruo J’ anima, e di un’omelia di s. Giovanni 
Crisostomo , che sono , uscite alla stampa, e quella d^Ue 
opere attribuite a s. Dionigi areopagita }| e di qualche .oper4 
di s. Giovanni damasceno , che si han manoscritte,, ,, Benché ! 

secolare e ammogliato, coltivò ancor gli studi teologici , 
come ci mostrano l’ Apologià contro de’ Greci pel primato 
del papa, e una lettera al card. Oliviero Caraffa sullo stesr, 
so argomento, che più volte han veduta la pubblica duce , 
.oltre un trattato della Processione dello Spirito Supto r che 
conservasi manoscritto nella Vaticana . Scrisse innoltre una 
lunga e forte Apologia de’ Veneziani contro Cirio Vili, re 
di Francia, di cui ci ha dato 1 * estratto il suddetto p T degli 
Agostini, il quale finalmente ragiona di qualche altra ope- 
ra inedita dello stesso Donato , Antonio Beccaria veronese 
scolaro di Vittorino da Feltre viene annoverato dal march, 
Maffei ( Ver.illustr. far. z, p. 2.17 ) e da! co. Mazzucchellj 
( Scritta itd. 1. z, par. a, p. 59 5 ) tra’ coltivatori di questa lini 
gu.a , ed essi ne rammentano alcune opere ..Assai migliori 
notizie ne abbiamo nella Vita di Vittorino scritta dal Pren r 
dilacqua. Questi (p. 66 ) il loda altamente, perchè. avea in 
se stesso' congiunte l’eloquenza e la poesia; fa grandi cu* 
comi di alcuue poesie da Jui composte in età giovanile ; 

/ rammenta le traduzioni da lui fatte dal greco de’ Morali di 
Aristotele, e de’libri delle Cose mirabili , e delle Virtù^ dei 
Vizi dello stesso autore , della Cosmografia di Dionigi* di 
undici Vite di Plutarco , e di più opere di s. Atanasio,.© 
un’ eloquente apologia da lui scritta degli studi dell’ amen^ 
letteratura. Quindi racconta che Antonio recatosi nell’ In- 
ghilterra , vi ebbe onori e ricchezze in gran copia dal tinca 
di Glocester grande protettor delie lettere; ma che, ppifhc 
questi fu ucciso, cercato a morte anch’egli , appena potè 
salvarsi fuggendo ignudo ; e che allora vivea tranquillamen- 
te in Verona presso il vescovo Ermolao Barbaro. Antonio 
Pasini da Todi sua patria , detto comunemente Antonio 
Tudertino , tradusse egli ancora alcune Vite -di Plutarco , 
delle quali e del loro traduttore si posson vedere le notizie 
presso Apostolo Zeno (Dàss.voss. t. x,p, $ . A questo 

scrittor medesimo io mando chi brami saper distintamente 
della vita e dell’ opere di Giovanni Tornelli (ib,pag. 146, ec.) 
aretino, arciprete della cattedrale della Sua patria, suddia** 
cono delia chiesa romana, custode dodabibliotec^da Nic- 
colò 

Digitized by Google 


l t r V k ,, ó T:?a iiì;. J,OI? - 


7 $9 


còtò^ e-tn<ftÌo ; rieÌ 1466, di cui pure abbiamo alcune tra* 
duzioni dal greco , un trattato dell’ Ortografia latina, e al; 
curii altri opuscoli; e di Cristoforo Persona ( t.z,p. 154) 
malamente da altri appellato Porsena , prióre de’ Monaci 
guglielmiti di s. Balbina in. Roma, e da lnnocenxo Vili di- 
chiarato nel 1484 prefetto della biblioteca vaticana, e mor- 
to due anni appresso, di cui abbiamo moltissime traduzio- 
ni dal greco , come la difesa della Religione cristiana scrit- 
ta da Origene contro di Celso, le Storie di Procopio e di 
Agatia, i Contenti di Teofilatto attribuiti già a s. Giovanni 
Crisostomo sulle Pistole di s. Paolo , e alcune altre inedite (a), 
Scipione Fortiguerra natio di Pistoia , che travolgendo in 
lingua greca il suo cognome, volle dirsi Carteromaco , fii 
egli pure un de’ più dotti nello studio di quella lingua , e 
ne son pruova alcune versioni , e un’ orazione sulle lodi 
della stessa lingua , che ne abbiamo alle stampe . Monsig; 
Fontanini ne ha scritta la Vita (Giorn.dc’ Lettsr.d'It.t.iOyiS)^ 
eh’ è poi stata inserita, coll’ aggiunta di alcuni opuscoli ine- 
diti de! Carteromaco, dall’ ab. Zaccaria nella sua Biblioteca 
pistoiese^». 148). E maggior frutto avrebbon trattole lettere 
dagli studi dì Scipione, s’ egli, dopo essere stato professo- 
re di lingua greca in Venezia , e poscia nella corte del car- 
din. Francesco Alidosio , e in quella del card. Giovanni dei 
Medici, non fosse stato rapito da immatura morte in età 
di-poc’ óltre a 40 anni, otto mesi dopo l’elezione al ponti* 
beato del Cardinal suo protettore . Il celebre Erasnio , che 
nel primo suo viaggio in Italia avealo conosciuto in Bolo- 
gna, e poi in Roma , ne avea non ordinaria stima; ed egli 
afferma eh’ era il Carteromaco sì lontano da ogni ostenta- 
zione , die se non veniva quasi a forza provocato a dar sag- 
gio del suo sapere, sarebbe stato creduto uom senza lette- 
re ( Epist. t. 1, ep.671 ) (*). Stefano Negri cremonese disce- 
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DI Cristoforo Persona ci ha da- 
te più esatte notitic il eh. sig. ab. 
Cadano Marmi , il quale ha anche 
provato cji’ ci morì verso la fine del 
I4?f (Pelli Aulii Alti ponti f. e.i,p. 271; 
». i, f, i24, ec. , ?{o ) . Delle cradu- 
7Ì01Ù da lui fatte dal grcco ha par- 
lato esattamente il p. ni. Amlifredi 
rem, hL »ft». Xf', p. 117, jyo, 
J60. 448 ) . „ ' , . 

-\*jr II- Tortelli debb’ essere annove- 
0.03 


rato tra gl’ Italiani che per amore dì 
studio navigarono a Costantinopoli . 
Narra egli stesso dì aver veduto in 
quella città un bellissimo codice dell’ 
opera di Dio<coride ( Commette, de Or- 
tboer.td v. Hippotrattt ) ; e Gioachimo 
Camerario racconta che in 3 asilea con- 
servasi un esemplar greco della Storia 
di Tucidide, che nella stessa città era 
stato donato al medesimo Tortelli 
(P rtf. od Tliuejd, Cavee, idèe. Btuìl.i >40^, 
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polo e amico di Demetrio Calcondila, e successor del roe^ 
dfi&imoi n$Ua cattedra di lingua '.greca ,i» Milano , diè egli. 
ancora, più, saggi del molto che in guelfi?.. lingua sapeva ^ 
lui ' vegga^si ; l'Arisi ( Crem, liter. t. i, p. 396 ) f 
(tìist. pypogr. mediol.p. 27.7, ec. ) , che ne parlano e lurjg#^ 
descrivono ancora l’ infelice fine ch’egli ebbe. Il ^gr^o an-j 
cor ci ragiona della versione di Omero fatta ^a. Orazio ro- 
mano { t. j, p. zio). Già se re aveano alcune altre .^ersipnij 
r delle quali si c da noi trattato nel precedente tomo . Pie^ 
Candida Decembrio aveane recati in prosa latina , come s? 
c detto poc’anzi, i primi dodici libri dell’ Iliade .. Manuello 
Grfisolpra aveane parimente tradotta in pròsa la»in*l’Ò$s A 
sea ( ZenoUc.p. 11 2 ) . Lorenzo. Valla n’ avea allo stesso’ qto* 
do fatta latina l’Iliade . Ma se ne bramava una traduzione^ 
in versi ,\e per comando di .Niccolò V, come narra Enea Sil- 
vio ( Descr. Ettr. c. 58), parecchi sì accinsero a tal fatica. Fra 
esse piacque quella che offrì al pontefice il detto, Orazio * 
il quale n’ ebbe perciò in premio il posto di segretariopon- 
tificio . Monsig. Giorgi rammenta ( Vita Nit.Jfrp. l 9yX un co- 
dice della Vaticana , qbn-contiene quasi tutto il ^rimo li- 
bro dell’ Iljade-in versi latini dedicato allo stesso pontefice* 
E benché non vi si legga il nome del traduttore,. congettura 
però saggiamente eh’ ei sia quel desso di cui parliajpq . Il 
£eno seguendo il Vossio accenna ancora un pocmaAa Ora» 
zio composto sulla congiura di. Stefano Porcari cpntrpNicj 
polq y ,manonci dice ove esso conservisi . Pocotempor 
appresso Niccolò della Valle romano in età di circaip att- 
ui si accinse a recare in versi Omero ed Esiodo, e compiè 
felicemente l’ intrapreso lavoro ; e il Fabrizio (BiH.med.dr 
inf. Latin, t. 6, p*a8$ ) annovera qualche -edizione della {Se- 
cónda di quelle versioni . Gianpierio Valeriano piange rim- 
matura morte, da cui Niccolò fa preso (De LiÙtratùr,infè- 
litì l. i ) in età di 22 anni non ancora compiti;, elicendolo 
morto pochi anni prima , sembra indicarci, che ciòlipdAd^jr 
he’ primi anni del sec. XVI. Ma Paolo Cortese , che scrive- 
va il suo dialogo degli Uomini dotti circa il 14570, ra parla 
còme d’ uomo già morto, e gli rende questa onorevole te- 
stimonianza (p.q.6): Sedne Nicolao quidem Vallensl, qui Ho- 
merum & Hesìodum Latmis expressit versibns , poeticum inger 
nium defuit . Nam ut esteri multar uni swtt approbatione conten- 
ti, sic iste videtur unius Theodori testimonio aliorum juJicia 
requirerc non debere. Egli è dunque probabile ciò che alcuni 

scrii- 
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scrittori seguiti dal Bayle ( Diff.bistor .) affer/nano, ch'ef 
z '‘. morisse nel 1475 (aY. Alle quali versioni debfaonsi àggiugne- 
V* te quella della Teogonia d’ Esiodo fatta da Bonino Monbri- 
zrò già da noi mentovata, e quella dell’ Haly euri c a •diOppia- 
=i nò fetta da Lorenzo Lippi da Colle, e da lui dedicata a L6- 
1,1 remò de?' Medici stampata in Colle T ati. di cui parla 
' Giglio Gregorio Giraldi ( Ds Tose. suor. temp. di al. t >r>. 

aXHI. Come' in tutti gli altri generi di letteratura , cosi' xxirr. 
in questo ancora, ebbe l’ Italia l’ onore d’istruir gli stranie- rio^a"* 
là ; mandando tra loro un de’ suoi celebri professori dique- Tiferno» 
sta lingua. Parlo dì Gregorio da Tiferno, ossia da Città di 
^ Cartello. Poco di lui ci han detto comunemente i moderni, 
e P elogio che ne è stato pubblicato pochi anni sono nella 
* raccolta calogeriana ( Nuova Race. 1 . 11, p.$zy) , non è altro 
che P unione di alcuni passi di diversi scrittori in lode di 
essp. Il solo che ne abbia parlato più stesamente, è m. Joly 
1 Canonico di Dijon ( Remarq.sur Bayle t. 2, p. 762 ) , il quale 
t confessa di esser debitore di tali notizie all’ ab. Gou jet , che 
- dalf opere dello stesso Gregorio le avea tratte . Appena me* 

ritàd’ essere confutato l’error di coloro che han fetto Gre- 
gorio di patria greco , mentre il cognome , che dalla SUà 
patria egli prese, cel pruova ad evidenza italiano . Istruito 
nelle lingue latina e greca, apprese ancora la medicina, e 
P esercitavi talvolta secondo il bisogno. M.JoIy afferma che 
ei; viaggiò in Grecia; ma io credo ch’egli abbia confuso 
Gregorio con Gìglio parimente da Tiferno , e che abbia at- 
tribuito al primo ciò che narrasi del secondo . Sembra in- 
fetti Che -di questi due personaggi ei feccia un Solo, menti» 
oiqmeo 0 f Oi. ...i . 4 . ; . ■- * • • •-•* ' Ra- •* 
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* fa) Niccolò della Valle figlio di Le- i +T*, « vi è inserito ira epigramma del 
live di Brigida de’ Cenci Rustici mori giovane traduttore , il qual dice di aver 
certamente nei i4‘j, e fu sepolto in intrapresa quella fatica in età dì ‘il 
Ariceli eoli’ iscrizione accennata dal anni. Di amendue queste parla Tac- 
sip.àb. Marini ( ^irihiiuri fanti f. cu rati ss. p. maestro Audifredi ( Cat, 

(.1, fin ) , nella quale si fa mcn- rem. tilt. Site. IV, p. 41 6)} 

ziòne dellt' versioni ch’egli avea fatte il quale ancora ne ramme'nta due efe- 
-di Onero q di Rsiodo.i Q*i Uiadem git ivi stampare sema la data dell! 

Hemitj Huiedifm Hereho (armine in anno. L’ ab. Marini ne ricordi» in- 
laiinnm Yertlt . La versione di alcuni noltre alcune altre elegie mss. < ! ' 

libri dell’ Iliade da esso fatta fu stam- (*) Di, Lorenzo Lippi da Colle 
jjajp ipRoma l’an. 1^.74, un annodap- conservasi ms. nella Laurenziana un» 
poiché cnlf eri mòrto , con una lette- traduzione dal greco *in latino della 
ra di Teodoro Giva a Lelio di lui pa- orazione d’ Isocrate , intitolata Mine, 

<U« > fihf pra sopravvissuto . La ver- . tilt ( Cai. Cedi. Ut. Citi. U ut. t. 2, f. 
iione tTEsiodo era ivistàta stampata nel 401) . 

WWH'ìiit <.»-■»...•*>« » c , ' . . ,1 i»\j V>»t.v *5*, .-,1 
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Ptfaello Volterrano espressamente li distingue : Gregorio# 
Tifcrnas Gratis valde laboravit , utilisque futi , discipulumque 
in ed /acuitale non admodum nomine inferiorem reliquit, litium 
Tipbernatem, qui Pbiioncnt Judeum conventi , quamquam isCoar 
se unti napoli mor.itiis.est ; nec ei defuti return omnium in tingenti 
lenttiudine cogntiio ( Cor, un. urbana l.zt ). Gregorio tennescuo- 
la per qualche tempo in Napoli; perciocché Gioviano Poni- 
tano nato nel 14 z6, e. che fece in questa città i. suoi, studi!» 
dice di averlo avuto a suo maestro nel greco:: Gngprius.Tft 
gn-., pbcrihis , quo prmceptore Gratti in literti usus sum, adolescens 
>1 (De sermone /.$). Ei fu ancora maestro di Bartolommeo Gai- 
chi nato in Milano nel 1434 (VSax.Hist.typogr.medud.p, r&<5 )., 
e di Giorgio Merula ( Cortes, de Homi». doti ,p. 30 ) > che, prò 
fcabilmente fece nella stessa città i suoi studi , e, percipi p^r 
verisimile: che anche ivi fosse Gregorio per qualche tempo 
professore, .di lingua greca. Passò poi alla corte di; Niccolo 
V, e per comando di lui recò di greco in latino pairte della 
Geografia di Strabone , e i quattro libri di Dione Grisesto* 
ino intitolati de Regno, delle. quali versioni parla p* l V*dtutr 
go monsig. Giorgi ( VtiaKic.y, p. i% 6 ,< 189, ec.| . DfpOi .]» 
morte di Niccolò V^adossene in Francia , ove molti seri*-- 
tori citati dal Boernero ( De doli, llomin.gr.p. 1 9 3 ) ,ma tutti 
posteriori di molto a Gregorio, raccontano eh’ egli fattosi 
innanzi al rettore dell’ università francamente gli? eliiesedli 
cattedra di lingua greca, e l’ottenne. Essi dicono, ciòflMVe*» 
nuto a’ tempi di Xuigi XI, o circa il 1470. Ma , se il fatto è 
vero, esso avvenne assai prima, cioè verso il 145,8 icome 
pruova.il Joly coll’ autorità di un! elegia di Gregario)*: Geri- 
to è. che questi ebbe qualche onore in Parigi, e aucbef quale 
che stipendio , ma tale , che appena bastavagii a campar - per 
sei mesi., Quindi non sì tosto ebbe nuova dell’ elezione edi 
Pio, II seguita nel detto anno , ei ricorse al nuovo ponteflr 
ce con un’elegia , pregandolo a richiamarlo in Italia .Sem- 
bra di’ egli non ottenesse ciò che bramava; almcn nonveg- 
giamo eh’ ei più tornasse a Roma . Si crede però , eh’ egli 
passasse a Venezia , ed egli in fatti è annoverato dal p. degli 
Agostini tra* professori di lingua greca inqnella città (Scritti 
veneti. 1 . 1, prcf.p.^)^ e ivi ancor dicesi ch’ei morisse ai 
tempi di Paolo II in età di 50 anni non "senza qualche so- 
spetto di veleno. Oltre le traduzioni già mentovate, vuoisi, 
da alcuni , come racconta il Giovio ( in elog.Gregop. ì y ch’.ei 

tra- 


Google 


.*'• * • ■ t V t B R ' ttv 

ttasfafasse ìtìcora Erodianoj’e che il’ Poliziano , veniva-* 
gli allò mani questa versione , • la spacciasse per sua. Ma. 
ognuno sa che tali* accuse del Giovici non hanno comune- 
mente gran fondamento. Fra Jacopo Filippo da Bergamo 
gli attribuisce {Suppl. Cbron.l. 15) epistole, orazioni e poe- 
sie in granrt numero. Mia non se n’ha alle stampe chele 
Poesie latine, le quali a me spiace di non aver potute ven- 
dere che forse ne avrei tratte altre notizie intorno alla vil- 
tà del loro autore. 


XXIV. I lessici greci ptìr ultimo risorser tra noi, e il pri- 
mo die dopo gli antichi intraprendesse tal opera, fu Gio- 
vanni Gtestone o Crastonè piacentino di patria , e religioso 
carmelitano . Ei recò primieramente di greco in latino il 
Compendio della Gramatica del Lascari , che fu stampato 
in Milano nel 1480. L’ anno seguente pubblicò ivi pure per 
la prima volta il Salterio in greco e in latino. Nella stessa 
cittì vide per la prima volta la luce il Vocabolario greco di 
questo dotto religioso . Il Sassi osserva (Hist. typogr. mediai, 
p. 167) che non vi ha data di anno e di luogo ; e che solo 
dalla prefazion si raccoglie eh’ esso fu stampato in Milano 
dopo il 1480 (a). Il Crestone vi aggiunse poi ancóra il Vo- 
cabolario latino greco; le quali opere, se si abbia riguardo 
a’ tempi in cui furono scritte, ridondano a onor grande del 
loro autore . Ed ei fu avuto veramente in conto di uno dei 
più versati in quella lingua, e si posson vedere presso il 
sopraccitato Sassi gli elo^i a lui fatti da molti scrittori di 
que’ tempi , e singolarmente da Buonaccorso pisano e' da 
Jacopo Croce bolognese dotto esso ancora- in tal lingua, il 
qual pubblicando verso la fine di questo secolo gl’ Inni di 
Callimaco da se recati in versi latini, si compiace che que- 
sta sua traduzione sia stata approvata da Demetrio Calcon- 
tlila e ;da Giovanni Crestone ; paragonando in tal modo 
> * • 1 • • ■ • • < >■ que- -■ 
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‘ Credono alcuni , che più* anti- 
ca dell’ cdizion milanese, la qoatnon 
ha data , sia miei. a fatta in Vi cena» 
nel 14831 Ma di ciò min vat la pena 
di disputile. Orto è che questo Les- 
sico ottenne allora tal plauso , men- 
tre per altro 1 ’ Italia non era scarsa 
cT numidi in questa lingua dòttissi- 
mi, eht sette, o otto Tolte fu ripro- 

r 

-otl . . 


dotto . Pareva perciò , che alquanti 
“più moderata dovesse esser la criti- 
ca che feccne Arrigo Stefano ( tfiiti 
de jntte ttaiu) ; e eh* ci do- 

vesse persuadersi ch’ei pure , se fosse 
vissftto -a tempi del Creatone , ci a- 
vrebbe dato un lessico assai inferio- 
're a quello che in rempi di luce tin- 
to maggiore ei diede al pubblico , f 


XXIV. 

Lessico 
i;rcco del 
Crestone. 
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7«4 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
questo religioso italiano.a un dotto natio di Atene, e mo- 
strando di aver ugualmente in pregio e in istima il senti- 
mento di amendue (a). 


Il Fine della Parte II del Tomo Vt 



(a) Ne’precedenti volami abbiamo 
in questo capo parlato di quelli an- 
cora che scrissero in lingua o pro- 
venzale, o francese, la poesia pro- 
venzale in questo secolo era del tut- 
to dimenticata, almeno in Italia. In 
francese non abbixm cosa che meriti 
d’essere ricordata con lode . Accen- 
neremo in vece il nome di un Ita- 
liano che della lingua spacnuola usò 
poetando felicemente. Ei fu France- 
sco Imperiali nobile genovese che vt- 
yea alla corte di Cassigli» al pùnti- 


• * 

1 

*3 

STO- 

I 

pio di questo secolo ; e di cui in al- 
cuni codici c^ie conservansi nelle bi- 
blioteche spagnuold, concengonsi pa- 
recchie poesie castigliane . Di lui par- 
la con lode e reca ancor qualche sag- 
gio delle sue Rime d. Giuseppe Ko- 
driguez de Castro ( Bibl. cspAnmU Ma- 
drid I7*r, 1. 1, f. JJ >«, z?7, 3 37, 34J ) . 

Di lui ancora si parla nella Raccolta 
di Poesie castigliane anteriori al se e. 

XV pubblicata ,in Madrid 1 ’ an. ijj? ! 
da d. Tommaso Antonio Sanchez{r.f a 
(,6o,0-(.ìos). 
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